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IN LUGANO, MDCCLXV. 

Con Licenza, de Superiori . 


RATTORTO 

À’ PP. Gesuiti 

E LORO ESPULSIONE PERPETUA 
DA (QUESTI REGNI 

O sia Raccolta de’ più (celti Monumenti , 
Novamente riordinati , e riftàmpati fu quell* 
importante fogetto , e ve ne (ara aggiunti 
di nuovi . Opera fin’ ora ridotta in volu- 
mi XVIII. 

V 0 L U M E XV Uh 

Ed ultimo con laTavola dei Supplementi 
neccejfarj al compimento di ^uejf Opera . 


DELL E COSE 

PORTOGALLO 

E D E L L A 

FRANCIA 


Si vende in Venezia da Giuseppe Bettinelli. 
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AVVISO DEL LIBRAJO 

I * 

al Lettore. 

. * , r 

E CCO adempiuta la mia prometta nella pun- 
tuale riftampa propofta dei XVIII. Volumi del 
Libro intitolato.- dell* Co/e del Portogallo e del • 
la Francia rapporto a PP.Ge/uiti, chiufa Col pre- 
fenteTomo, che comprende li Monumenti Ve- 
neti rapporto » a mede fi mi Padri . Non retta ora» 
le non avvifare il Lettore umanitfìmo, che per 
compiere intieramente la ferie dei Libri più in- 
ter 5 l . c * ,f u quefta matteria , fi rendono nec* 
celiar; gl’ infra fcrieti Supplementi che io gli of- 
. fenfco uniti, o fepparati, come più a lui farà 

di piacere, o che più, omeno crederà naccef- 
larj . E fono 

Storia Generale della nafcita e dei progredì 
de J" a Compagnia di Gesù ed Annalifi delle fue 
5°J; JC , u ?\ on * e ^fivilegj, ove è provato ». Che 
i Ge fólti non fono ricevuti di diritto, fpeciat- 
mente in Francia , e che fe anche lo fodero » 

* ?£ n Ji on P er ° tollerabili . z. che attefa la natura 
1 (te ila del loro Ifiituto non fono ammittibiU in 
uno fiato regolato . 8. Voi. 6. L. 1 8: 

IL Ifiruzion Infiorale di Monfignore l'Arcivefco- 
^ ^. ar, 8* o fia dittertazione Polemica in di- 
fefa dei per lo innanzi fe dicenti Gefui ci , con- 
frontata , e corretta full' originale Francefe ? 
colle Rifpofte e Confutazioni della medefiima. 
8. Voi. z.. 7 : 

Catechismo e Simbolo efiratti dalla Dottrina 
de PP. Arduino, eBerruyer. 8. . *L. z: 

IV* Parallelo della Morale de' Gentili con quella 
dei Geluiti Traduzione dal Francefe di Natale 
Modotod* 8. . „ 

V. Raccolta di Scritti de* Parochi di Parigi, e di 
altre Città della Francia intorno a varie opinioni 
morali. 8. L. t: io 

VI. Editto c Ifiruzion Paftorale di Monfignor Vef 
covo diSoifions in proposto delle aflerzioni per 

il 


lì Parlamentò eftratte dà* Libri » dàlie Tefi > t 
dagli Scritti comporti» pubblicati» e dettati dai 
Gelimi. 8. L. i: 

Vii. Errori di Stampa notati nella Storia Lettera- 
ria d' Italia in propofito .dell’ eft tatto formato 
aH'Epiftola Patenetica Lamindi Pritanii Redivi- 
vi , cd emendati da Diego Ferrando Tozeida 
Prete Portoghefe. Aggiuntovi per appendiceli 
Breve di BenedettoXlV. all'lnquifitor di Spagna , 
e decreto della medefimalnquifizione a favore 
delle Opere del Cardinal Noris .8. L, a : 

Vili. Lettera ad una Dama dubbiofacome debba 
contenerli nelle correnti emergenze de’ Gefui- 
ti. Lettera feconda» fe debba ritirare i fuoi fi- 
gliuoli dal Collegio dei Gefuiti. Lettera terza» 
fe debba creder vicina la loppreflìone de’ Ge« 
fuiti. 8. % „ f. »o 

IX. Raccolta d’ alcuni feruti piu Angolari uiciti 
fin’ ora intorno alla Bolla Apoftolicum Pafcendi 
Dominici Gregis munus cc 8. L. 4 1 

X. Giornale Gefuitico o fia eftratto delle Opere 
che fi pubblicano contro i Gefuiti s fi agiungo- 
no le * novità più .interertanti della medefim* 

■ Compagnia. 8. Voi. 3 . • L. io: 

XI. Riflelfioni fopra i due nuovi Brevi dati dalla 
Coite di Roma, fotto il nome del N. S. P. CIO* 
mente XIII. all’ Arcivefcovo di Parigi, e alDu- 

■ ca di Lorena Re di Polonia. 8. ^ L. 1 : 

XII. Brevi di fua Santità emanati in favore dei 
Gefuiti, colle offervaziom fopra li medelimi » 
e fopra la Bolla Apoftolicum . 8. L. if ' 

XIII. Denunzia d’un empio Catechifmo alla CniO* 

fa ed a primi Partorì. 8. * 10 

XIV. Le Provinciali o Lettere ferme da Luigi Moiv 
talto, ad un Provinciale de* fuoi amici colle anno* 
fazioni di Guglielmo V VendroK. S^VoJ.a. L it* 

a * 
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MONUMENTI 

t 

VENETI 

INTORNO 1 PADRI 

GESUITI. 

TERZA EDIZIONE- 

Accrefciuta del LXXI. Monumento intitolato : Lettera 
di un Uomo onefto . Appendice alla prima Parte dei 
. Monumenti in rifpofta alla medefìma Lettera . Parte 
feconda di Monumenti , e Lettera ai Signori Apolo- 
geti de’ Gelili ti , fcritta dall' Autore della fudetta 
Appendice . 

P-y > V'z'J . 0 porti crrv cù$ Tei XP' 1 '’* TTfncyfjLctTct 

XP :( * aV > tvflS'oìì ’ets? A OyuV 

Euripide . 



LUGANO, MDCCLXIIL. 

Si vende in Venezia da Giuseppe Beitinelli 
Al Secolo delle Lettere . 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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DISSERTAZIONE PRELIMINARE. 



Utti i Libri, che fi divulgano colle (lam- 
pe dovrebbero avere unicamente per og- 
getto la Verità, e l’utilità Pubblica ; e 
gioverebbe , che (offe rinovata oggidì l 1 
antica legge di quella Città, che cottdan 
nava i cattivi Autori ad una pubblica emenda . Per 
tal modo non fi dibatterebbe più la queftione ime- 
reffantiffima , fe il Siftema de’PP. Gefuiti formi di 
etti unà Società perniziofa al pubblico bene ,* 
poiché non avrebbero luogo tra i Libri che dimo- 
(Irano l’evidenza dei Fatti e la fermezza delle ra- 
gioni le novellette, ed i foffifmi , che perturbano 
le menti dei (empiici , ed avvalorano la baldanza 
dei pregiudicati. Ma poiché è un vano sforzo dei 
Filofofi il voler raddrizzare lo fpirito deli’ Univer- 
fale, che Tempre farà tratto dall’ ignoranza, dalla 
prevenzione, e dall’ amor proprio, il quale fa (li- 
mare ed approvare folo quel che gli è grato e nul- 
la più , come riflette un famofo Autore moder- 
no (a ) y così refta (do la infelice confolazione a 
que’che (crivono per la verità, e per l’amore della 
umana Società, che lentamente fia per infinuarfi nel 
inondo la cognizione del vero; eche la pofterità fia 
per goderne il futuro vantaggio; mentr’eflì , o deb- 
bono celare la mano benefica, o foffrire l’urto deli* 
ignoranza , e della malizia degli uomini appaffìonari. 

Verrà certamente un tempo , in cui prevalendo 

A 2 il 


(*) Il Sig. ìivezio rei Tuo Traratto De F Efprtt. L)i- 
fcours li. De l’efprit far rapport a la Sccietè chip. 
^ » & 6 * 
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4 Monumenti Veneti 

il retto giudizio , fi oonofcerà evidentemente quau* 
to il Siftema di quei Religiofi fiafi ingolfato in prò-, 
getti perniziofi a rutte le Società degii Uomini, e 
chi piu avrà tardato a concfcerlo più avrà (offerto. 
M.i que*(o tempo dee comperarli a caro prezzo da- 
gli amatori, preferiti del pubblico bene. Poiché fe 
(corriamo la Storia di tutti i Secoli vegliamo che 
chiunque ha levato qualche pregiudizio dagli uomi- 
ni ue riportò Tempre invece di ricompenfa perfecu- 
2Ìoni, difenore , e talvolta la morte . (a) Èie poi 
leggiamo in particolare la Storia de’ PP. Gefuiti , 
troviamo una non interrotta induzione di lagrime- 
voli cataftrofi , per cui fi vede , che tutti quelli , 
che fi oppofero alle loro Dottrine, Intraprefe , Mer- 
cature, o Favori , foggiacquero a inafpettati, edo- 
forofi infortunj . Le quali. Storie divulgate da tati* 
te (lampe appaiono oggigiorno da loro medefimj 
quafi in. folenne forma autenticate, poiché denomi- 
nano apertamente eretici , empi y e libertini tutti 
quelli, che difapprovano le loro maffime e minac- 
ciano chiaramente di venir contro di loro a rimedf 
più violenti 5 che di parole (6 ). E di fatto ferri- 

bra. 


, : : : 

, * 

* (• a y> V; lì betterato infelice i dello Spizelio , ed. altri 

Autori di Storia Letteraria* E di un’ efempio (ingoiare 
in Pietro Ramo ridauratore della buona Loica V. Lau- 
nojo de V. Fortuna Aridotelis cap. xiv. Pietr. Bayle. 
Art . Ram. La D? fonazione De tvibus Logic# redaura- 
toribus . Ienae 1712. &c. 

(£) ,, Si attacherà un fuoco il quale non terminerà 
„ ne così predo , ne così bene .... queda facenda non 
,, vuol andar a terminar molto placidamente . Non può 
,, dare in quedo bivio: è lunga pezza che fi va tentan- 
„ do il Vefpajo ... converrà che un giorno nafea qual- 
„ che dravagante difordine , e che fi venga a rimedi 
violenti ec. Tomo Vili, delle Apologie de’PP. Ge- 
liti delZatta. Nelle quali fono fparfi altri firmili tratti* 
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'Intorno i Gefu 'itt . 5 

ira, cKe in molti Paefi abbiano potute*, è pollane) 
a man falva efeguirli, è vero, che abbiano tante 
arti onde elùdere la giuttrzia , e render vano ogni 
«farne falla loro condotta, e far comparire giuftifì* 
cate le azioni più ree.: * ' 

: . Per quanto però io fià perfaafo , eh’ effi poffano 
effettuare sì fatte minacce * non dubito tuttavia di 
far libero ufo del dirito j che dan le Leggi di Natu- 
ra, e di tutte le Genti, le Umane le Divine col di- 
vulgare quefti MONUMENTI , come m’ è incari- 
cato, per li quali fi prova non poco la «fattizia di 
chi riprende il loro torto Siftema $ affìnch’ effi veg- 
gendolo fcoperto fi riducano finalmente a rinunziar- 
vi , còme.finceramente lo bramano tutti i buoni; o 
perche fe più lo lotte ngono* anche i più femplici e 
trafportati loro divoti colpiti dall’ evidenza s’accordi- 
no nelle deliberazioni , che fembra efìgere la Repu- 
blica Criftiana . Per tal motivo lo deprezzo quelle 
minacce die mi Tuonarono all orecchio peli’ occaiio- 
ne di altre mie ttampe; e che ho veduto hr parie 
ettettearfi ,• elfendo ben giu/lo y -co me Teocrito già d)f- 
ie, col picciolo diinno di una parricolar perlòna toglie - 
re -/r fi pojja alla Società civile un gran dijìurbo . 

Io credo pertanto, che a convincere i più Templi- 
ci e prevenuti fia necelfario un corpo d’ Ifloria par- 
ticolare del non fano Sittema de’ PP. Gefuiti formato 
di fatti innegabili e di Scritture autentiche , per cui 
fi rilevi , che quegli errori di opinione e di fatto 
che loro fi attribuiicono , furono veramente da loro 
infegnati e praticati in ogni tempo ed in ogni luo- 
go, E poiché molte ccrfe ttampate in Roma, in Por- 
togallo, in Lugano* in Parigi, ed in altri luoghi 
fendo ridotte .ali 1 ultima tvidenza potrebbero conve- 
nire a Piatta Ittoria , concorro a contribuirne una 
porzione coi Monumenti Veneti innegabili, che fin- 
ora mi fono flati trafmeffi perchè li divulghi . Ai 
quali Te fi aggi ugu e fiero qui più* che mi mancano 

A j riguar- 


6 Monumenti Veneti 

riguardanti principalmente le contenzioni , ch’ebbero 
più volte i PP. Gefuiti coi Vefcovi , e Città della 
Dalmazia ; i torbidi che moffero in Coftantinopoli ; 
i tumulti che fufcitarono colle loro Miflìoni per va- 
ri Territori e principalmente nel Brefciano, le que- 
rele di varie Città contro di loro, e fpezialmente di 
Bergamo ; i maneggi perniziofi alla Patria nelle oc- 
cafioni che regolava i Tuoi Territori coi Principi con- 
finanti } e le oflervazioni fulla loro condotta in que- 
lli ultimi anni, le quali febbene cadute (otto l’uni- 
verfal rifleflfo , da me per alcun riguardo debbonfi 
ommettere , fi formerebbe un perfetto corpo d’Iftoria 
Veneto Gesuitica , che accrefcerebbe di molto la mo- 
le de foli monumenti fpettanti al loro ritorno in Ve- 
nezia, i quali nella raccolta Bottagrifiana quafi per 
disfida furono faftofamente divulgati, e ch'io inferì- 
feo fedelmente tra quefti miei . 

Baderanno tuttavia i pochi, che ho raccolto adi- 
moftrare il fiftema che ferbarono, e che per quanta 
e lor pqflibile ferbar vorrebbero nello dato Venero, 
perchè confrontati con quelli che dimoflrano il loro 
paffa to e prefente fiftema negli altri Dominj , facci- 
no entrare in ragionevole fofpetro anche i meri- av- 
veduti , che tale fiftema fia fondamentale ed univer- 
fale nella Compagnia di Gesù , e perciò perniciofo , 
come fi dimoftrò ad una parte, così pure alCriftia- 
nefimo intero . Che fe alcuni de’ più impegnati nel- 
la divozione verfo i PP. Gefuiti crederanno tutta- 
via di jion aver occhi mentre veggono , e temeran- 
no d’incorrere in colpa cercando di rilevare la veri- 
tà, poiché vien loro detto, che que’che la manife- 
ftano fono maligni, empi, ed atei (*); la maggior 

par- 


( a ) Quelle due aflerzioni che inculcano i PP. Gefuiti 
dai Pulpiti ancora , fi trovano fparfe in vari libri fcmti 

alia 
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parte però degl 1 uomini , che ama di far ufo della 
fua ragione , o per . provvedere al pubblico bene , o 
per non effere involta nell’ ignoranza e nell’errore , 
dirà certamente in fifarto argomento colle parole del 
famofo Daniele Uezio.* fiamo nojlri , cioè liberici non 
vogliamo fottomettere il noflro fpirito ad alcuna autorità ; 
e non approviamo y fe non, ciò y che ci pare , che piu dav~ 

vicino fi accojli al vero (a) 

• » • 

§. i. 

I O credo che una Società inferita in qualche Città 
o Principato fi renda perniziofa alla Città e Prin- 
cipato medefimo folo per tre motivi - I. Quando ab- 
bia nelle fue private forze e nella fua inlìitenza fi- 
ducia di fuperare tuttociò , che fi propone di otte- 
nere: II. Quando negl’ uffizj che fi aflume manchi 
\ : A 4 ai 


“alla loro maniera. E’ ben vero che fu teologicamente pro- 
vato in molte Rampe non effere peccato , anzi in molti ef* 
fer dovere il prendere diligente notizia delle cofe a loro- 
appartenenti ; ma elfi affidati ai loro raziocini non s’in- 
caricano punto delie oppofie ragioni * Sembra che quello 
fìa un piano generale della loro condotta. Poiché ne.le 
loro Apologie fi legge una continua declamazione contro 
le Lettere Provinciali ignote alla maggior parte d’Italia,' 
e invettive piene di zelo, perchè fi legge un tal libro 
proibito ne41’ Ìndice Romano. Pur effi Ramparono nel To- 
mo XV. del Bottagrifi un libro del Daniele oonjro le Pro- 
vinciali egualmente proibito nell’ Indice , ma di più 
pe-fettamente confutato dal Petit-didier fenza incaricarli 
affatto affatto di rifpondere a tale confutazione. Anche il 
denominare maligni , eretici , ed empj molti Scrittori, ben- 
ché neppur li conofcano , egli è un forzarli a rifpondere 
come già fcrifle Menandro ne’MonoR. che dai malvagi 
i buoni Jono denominati peffimi . 

(a) Uezio Della Debbolezza dello fpitito umano Lib. 
II. cap.XL 
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ai doveri, per cui ogni Cittadino dee rènderli vantag- 
gio^ agli altri. III. Quando finalmente fi dilunghi 
© diftrugga con un’occulto fuo privato Sifiema il Sì* 
flema del Principato fatto le leggi del quale efla v 
vive..' 

Quefti Principi fono per fe medefimi evidenti, ne 
v’ ha mefticri di prova. Difatto egli e certo rifpetto 
al Primo, ch’enendo il cuore umano naturalmente, 
trafportato dall’ ambizione,* fe un Privato, o una 
Società privata fi crederà sì poffente , che po(fa fu- 
perare qualunque fua intraprefa , ambirà di Tormen- 
tare i limiti prefiffi dalle Leggi , *e perciò terrà Tem- 
pre allarmati quelli, che ne (tanno alla cuftodia ; 
fi arrogherà gli uffizi o la' robba altrui , e defterà 
perciò liti, tumulti, e (concerti tra i Cittadini (tur- 
bando la pubblica tranquillità . Per tal motivo un 
gran Politico , benché empio per i Tuoi falfi . princi- 
pi di Religione , annoverò tra gli affetti fediziofiche 
può avere un cittadino sì fatta prefuntuofa fperanza 
di fupcrare tuttociò, che fi prefigga di ottenere. In* 

affectus feditiofos numerancla ejì etiam fpes vìncen - 
di (a) . E quello genio foverchiatore appunto fem- 
bra formar la bafe del fifiema de 1 PP. Gefuiti , fe fi 
riguardi generalmente la loro Storia per rapporto a 
tutti i Paefi nei quali fi (labilirono, e fe fi efamini 
in quefti Monumenti la loro condotta nello Stato 
Veneto . 

Imperciocché prima che fi ftabiliffero in Venezia, 
e nell’atto (leffo del loro ftabilimento recarono in 
quella Città per tal motivo turbazione e contralto . 
Égli è meravigliofo , eh’ effi con efirema ficurezzi 
vantino ne’ loro Libri di effere fiati dappertutto chia- 
mati, pregati, fupplicati, mentre dagli autentici do- 
cumenti di varie Città fi rileva per lo contrario, che 

con 


(*) Tommafo ttobbes. De Ci ve Cap. XII. num. u. 
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con inffftenza ed artifizj s’ intrufero ; o almeno tra6 
fero nel loro partito uomini feiftplici e ricchi , per 
fervirfene di opportuno ftromento , onde infinuarvifi 
( V. Monumen. LXX. ) Così tentarono in Venezia 
per lo mezzo del Lippamano piiffimo Senatore ; ma 
trovarono dapprima in queli’ avvedutiffimo Senato 
forti, e repplicate repulfe, (V. Monumento I.)/ nfc 
la franchezza del loro P. Salmerone, che perorò la , 
fua caufa; nè 1’ affettata bontà del fuo attuto Colle- 
ga Lainez che vacava agli uffizj privati potevano 
con repplicate inftanze piegare quei prudentiflìmi Pa- 
dri . Chiunque fa, che a que’ tempi * ed in appreflb 
molte Religioni nuove furono accolte * ed anche 
chiamare benignamente dalla pietà Veneta può rile- 
vare, come da una Dimoftrazione , che fe i PP. Ge* 
fuiti foli trovarono intoppi, doveano efferne ben gra- 
vi le ragioni . In fatti quei prudentiflìmi Senatori 
non fi fermavano folamente nell* eftrinfeco argomen- 
to de’ tumulti eh’ erano inforti in ogni paefe , ov’ef- 
fi avevano tentato di ftabilirfi (*), e che volevano 
dilungati dal loro tranquillo Dominio ; ma antive- 
dendo quelle confeguenze funette , che potevano 
trarfi dal loro fittema, le quali il Parlamento di Pa- 
rigi in quelli ultimi giorni foltanto rilevò chiara- 
mente (£)» dubitavano d’intorbidare la quiete delle 
loro Città coll’ ammetterli . Tuttavia fendo flato 
l’animo de’ Senatori Veneti tempre proclive alla be- * 
nincenza ed umanità, s’induflfero finalmente ad ac- 

co- 


( a ) Vedi tra gli altri Hijìoirc de l' admirabl e D.lnniga 
di Guipufcoa &c. Nel qual Libro fi dà nel fine una cotn* 
pendiofa relazione tratta dagli Scrittori medefimi delia Com- 
pagnia di Gesti, delle oppofizioni , ch’etti trovarono quatt 
in ogni luogo in cui vollero ttabilirfi . 

(è) Vedi gli Arrefti del Parlamento di Parigi de’6. A- 
gollo '1761. che tradotti anche in lingua Ita tana vanu® 
per le mani di tutti • * • 
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19 Monumenti Veneti — s. 

coglierli ; ficuri , che la loro vigilanza avrebbe in 
ognitempo frenata qualunque intraprefa di quei Pa- 
dri, che'avede potuto edere perniziofa alla Republi- 
ea ed alle Leggi. Della qual grazia eflì , che Sdegna- 
no, come attefta il loro P. IncofFer di riconofcere da 
chi fi fia benefizio (*), ne attribuirono l’origine ad 
un miracolo di S. Ignazio ( V. Monumento I. ) , ben- 
ché i mezzi affatto profani che tentarono, fi polla- 
no leggere anche oggidì in molte Srorie. (6) E be- 
ne egli è agevole l’argomentare, che quelle arti ftef- 
fe le quali uiarono pel corfo di quafi 50. anni ond’ 
edere redimiti in Venezia dapoiche furono sbanditi 
lV. Monum. LV. ) tentate pur avedero anche nei 
principio per introdurli . E di fatto poiché entrati a 
pena nello Stato Veneto collo fvilupparfi del loro fi- 
iìema nacquero fieri {compigli nell’ Univerfità di Pa- 
dova , divifione nelle Famiglie , e tradero a gravi 
travagli e pericoli la Republica àimoflrandoft in ogni 
tempo , per tante vie , ed in tante maniere con ej empio 
cT inaudita ingratitudine inimici ffxmi della quieto e //- 
berta iflejja del Dominio Veneto ( V. Monumento III.), 
e furono per tal motivo con efempio nuovo , e An- 
golare nella Veneta Republica folennemente sbanditi, 
rivelarono evidentemente le loro mafiìme tendenti a 
fuperare per qualfifia mezze il loro fine. Poiché {eb- 
bene per pubblico Procedo convinti rei di graviffimi 
delitti, quali dovrò con ribrezzo rimembrare più ab- 
bado, non efitarono di prefentarfi arditamente per 
edere inclufi nell’ accomodamento tra la Sereniflìma 
Republica ed il Pontefice Paolo V. recando /’ ejfempio 

V di 


( a ) Nella Monarchia de foli-efli* 

(6) V, pag. 35 6. coi. 1. delle Antichità Venete. 

Vedi ancora T. 1 . pag. 86. dell’ HiJÌ aire des Religieu'x 
de la Compagnie de Jefus contenant &c. pour fervir de jup- 
plement a P Hijloire Ecclefiaflrque \du XVI. XVII. XVIII. 
Siede , A Utrecht au depenfes de la Compagnie 1741. 
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di Demoflene dell accordo fra i Lupi , e le Vecffrey e fi 
tl ufi y t cani , riputando tutto dì mando pecore che abbia* 
no bt fogno della loro* cufìodia ( V. Monumento XI*) • 
o 'più tolto aflòmigUando> quel Principe xfteifo da cui 
imploravano grazia ai Lupi .* e quantunque efcluli 
dalla coftanza del Senato, non fi reftarono quando di 
farne un punto' d’onore alle Potenze mediatrici ed 
intereflate (Vi Monum. XI* ) } e quando d’interpor- 
re coll’infiftenza di quafi 50. anni gli uffizi di tut- 
te le Corti ( V. Monum. LVII. ). Ma poiché conob- 
bero T animo Veneto ad ogni uffizio infleffibile, cre- 
dettero di aver forza onde violentarlo fuo malgrado; 
nè paghi delle fatire e maldicenze con cui avevano 
tentato di render odiofo a tutta V Europa quel Go- * 
verno (V. Monum. XXII. XXIII. XXIV. XXVII; 
ec. XXVIII. ec. ) procurarono di metterlo a cimen- 
to coi Sovrani, e perciò talvolta gli tramarono guer- 
re fpirituali ed anche temporali predo il Pontefice » 
irritandolo a nuove rotture colla Republica (V. Mo- 
num. XLIII. XLIV. ed anche Mon.XXVI. cui ag- 
giugni ciò , che v’ ha in tal propofito nell’ Iftorìa 
dell 5 Interdetto) e talvolta tentarono di fufcitargll 
il fuoco di una guerra temporale coi Principi ftuz- 
zicando il Re di Spagna ( V. Monum, XLV. ) l’Ar- 
ciduca d’ Auftria ( V. Monum. XLVI. ) e il Re di 
Francia ( V. Monum. XXXVII. XXXVIII.) e pro- 
curando di fedurre ed ingannare fino i Governatori 
lubaltemi delle Città e Provincie perchè fi faceffe- 
ro miniftri del loro fdegno coll’ oltraggiare le Ar- 
- mate ed i Rapprefentanti Veneti (V. Monument* 
XXXIX. XLVil.) perchè ne derivaflfero impegni e 
liti. Quefte cofe fono veramente forprendenti , nè 
facili a conciliarfi colle protette del loro Generale 
Cofimo Nichel (a) fatte a nome della fua Società * 

. 4 - • che 


(*) Volgarmente io trovo il nome di quello Generate 
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thè nen fi credevano difciolti dall 7 obbligazione delle pre^ 
ci dovute d' impiegare le loro orazioni per la felicità di quel 
Dominio , e non rejìarfi di efercitare quella gratitudine 4 
che non può efjere loro impedita da alcun e figlio ( V# 
Monum. LXV. ) Affinchè poi ognuno cQmpreifdeffe 
quante vie lapeffero e poteffero tentare, per conlegui- 
re l’effetto dei loro defiderj, non giovandp maldicen- 
ze* infidie, o tumulti tentati coll’ infinuarfi * benché 
banditi * nello Stato Veneto travediti * o fingenti^ 
efpulfi ( V. Monum. LII. ) ofarono veramente tori 
inefcufabile temerità offerire non indirettamente, ma 
per Lettere alla Repubblica anguftiata ed efaurita 
dalla fpietatiffima e lunghiffima guerra di Candia 
cento e cinquanta mille Ducati tratti dalla loro pover- 
tà , che per altro è loro carijfima ( V* Montarti. LIV. )* 
fperando di comperare il loro ritorno coll’ ifteffo mez- 
zo deteftabile, con cui viene loro apertamente rim- 
proverato negli odierni ferirti (*),che rendano la 
fedeltà de Miniftri anche oggidì ligia del loro Sifte- 
ma. La magnaminità Veneta riggetò con ifdegno sì 
vile ed indegna offerta, non ottante che. la voragi- 
ne precipitofa della guerra aveffe di lunga mano af- 
forbiti i fuoi Te fori : ma r\on perciò fi ritratterò que 7 
Religiofi dalla loro forprendente infiftenza ; anzi aven- 
do aliai agevole il triodo d’intereffare fempre qualche 
Corte Sovrana nella loro tutela, quando incorrono di 
qualche altra, lo fdegno , impegnarono la Francia * 
ed il Pontefice Aleffandro VII. ad offerir venali alla 
Republica gli ajuti di cui avea un’ affoluto bifogno* 
condizionandoli col loro ritorno ( V. Monum. LVL 
J-VIL LVIII. ) onde alla fine eftorcendo $ì gran 

Prìn- 

— ■ ■ ■«> ' - — t—- - 

t 

• • 

effere fiato Gofvvino e non Cofimo; tuttavolta io fìegud 
fedelmente il MSS. trafmenTomi da perfona diligentil- 
fima. 

(*) Vedi la graziola e frizzante Lettera al P. Genera* 
le Ricci della Compagnia di Gesù . 





1 


Digitized by i 


Intorno ì Ge finiti . . l$v r 

Princìpi dalla Republica anguftiata pe? una parte dà 
guerre e immenfe ipele , per l 1 altra da uffizi , da 
preghiere, da lufinghe ; ed agitata ancora dal faggio 
timore, che non venifle attribuita a iua /overchia ri- 
gidezza la perdita di Candia (4), la grazia de 1 Ge- 
limi , inviarono foccorfi fiacchi o intempeftivi ( V* 
Monum, LX1X,) come avea predetto un Nobile Ve- 
nero ( V. Monum. LV.) il quale fe trovato fi fofté 
*neir attuale miniftero della Republica avrebbe forfè 
colla lua eloquenza perfuafe quelle cofe , che l’efito 
’dimoftrò pienamente giuftificate . 

Quefta fidanza di vincere che con fi de rara mo ne’ PR* 
Gejuiti quando s’ oftinarono d’ iofinuarfi nello Stato 
Veneto fi può confiderare come un pofitivo fifteraa 
fundernentale della loro Società ognora , che fi met- 
tano infieme tutte le Storie particolari delle Città , 
in cui pure o con violenza o con iftratagemmi s’in- 
troduffero, della qual cofa non lieve faggio trarrene 
può ciafeheduno dalle loro controverfie colla Città 
di Bergamo, che qua prefento (.V. Monum. LXX.). 
Ma fe fotfe nvio genio il maneggiare quefta Dimo- 
ftrazicne , ne darebbe un’intero compimento il far 
riflettere, che il Re più magnanimo, che abbia avu* 
to la Francia Arrigo IV. fi credette forzato per faL- 
vezza fua e del (uo Stato di richiamarli allorché 
erano fiati sbanditi dalla Francia (h) ; ed i terribi- 
li avvenimenti che noi mirammo ai dì noftri nel 
Vòrtcgallo, le guerre tentate, le ribellioni foftenute, 
le congiure attizzate, i Regicidi macchinati e per 
folo miracolo non pienamente effettuati, ed altre co- 
fe , che il fiftema de’ noftri tempi non permette a 

pri- 


( a ) Non licet hominem effe f epe ita ut volt fi- re* non 
finita ' Terentio Heaut Acf. IV. 

(h ) Vedi VHiftoire du Due de Jojeufe pag. ed ai> 
che Lcs Oeconomics Royales Tom. 3. pag. 645. 
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privata penna porre in luce, fanno agevolmente con* _ 
eludere , che quefta paffione fediziofa non fol fu per 
lo pafTato Tanima reggitrke delia Compagnia di Ge- 
i sù , ma è tuttavia la medefima . 

Ma fe i PP. Gefuiti armati delle loro forze; e ma- 
neggi credettero di poter fuperare la renitenza de’ 
Principi , egli è agevole 1’ argomentare con quànta 
maggior infiftenza abbiano affrontato i Privati ogni- 
volta che credettero, che gl’ impieghi da quelli fo- 
ftenuti conveniflero al loro fiftema. Il quale efTendo 
affai vado perchè efige, che fi rendano dipendente 
la volontà e l’arbitrio de’ Popoli debbe per neceffità 
renderli Tempre bifognofi di qualche cofa fecondo quel 
detto ; v 

multa petentibus 
, Defunt multa 

e perciò Tempre inoffiziofi e turbatori della civile ed 
umana focietà. 

Le forgenti che trafportaiio in mano dei privatila 
Volontà e dipendenza di un Popolo fono principal- 
mente due: l’educazione, ed i motivi di Religione: 
ed intorno all’ aducazione della gioventù i PP* Ge- 
fuiti fe ne moftrarono fempre avidiffimi, e l’attira- 
rono fempr| accortamente al loro maggior vantaggio. 
Impercioche la loro educazione , ficcome l^hanno deferii * 
ta nelle loro Cofìituzioni , e ficcotne la praticano , fia in 
spogliare t alunno di ogni obbligazione verfo il Padre , 
verfo la Patria , verfo il Principe naturale , e voltar tut* 
tot amore % e'I timore verfo il Padre Spirituale dipènderti 
■ do dai cenni e moti di quello . ( Monumento XII.) * 
Nè fi può giudicare altrimenti , o fi confidtrino gli 
effetti delle loro educazioni , o gli sforzi ftraordina- 
rii, e tumultuofi con i quali afpirarono Tempre an- 
che colle maggiori violenze £ mettetene in poffeffo. 
Non erarìfi ancora bene ftabiliti in Padova , che fi 
adoffarono le Scuole della Grammatica , ma poi le 
trafeurarono totalmente a legno, che non vi era più 

v alcu- 
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alcuna fcuola di Grammatica in quella Città ( Vedi 
Monumento II. §. i. ) per ufurparfi le fcuole mag* 
giori desinate dalle pubbliche Leggi ai foli Profeffori 
dell’ Univerfità ( V. Monum. II. III.) Per cohfeguir- 
ne Tintento non folo ufarono il felice artifizio di fpar- 
gere per tutta l’Europa* che le fciìole di una fi ce* 
lebre Univerfità erano inutili* ma dandofi mano dap- 
pertutto mandarono in Padova da tutti iPaefidelCri- 
tìiànefimo la gioventù prevenuta contro i pubblici 
Lettori ( ivi ) • A tali difpofizioni aggiugnendo il faBunt 
affoluto, che loro riufcì tante volte felice , pofero 
Cartelli * fuonarono Campane * infegnarono a porte 
aperte* ed arrogaronfi con privato arbitrio i privi- 
leggi dello Studio pubblico ; e con quel gentile ftrà- 
tagemma che li refe difpotici della metà della Fran- 
cia* cioè di dividere per commandare almeno ad una 
metà* piantando divisone per metterli alla teda di 
un partito* accefero i fervidi animi de’ giovani di un 
tutziultuofo ardore* onde diftinguerfi in due dadi * 
provòcarfi con ingiurie e riffe* e turbare il tranquil- 
lo foggiorno delle Mufé (V.Monum.IL §. i. 2.) E 
perche il corpo de’ Profeffofi penfava di riccorrere al- 
la fu prema autorità per indennizzar là fua quiete * e 
. difenderei fuoi Pxivileggj* intimarono al Rettore dell* 
Univerfità t agli altri capi pubblicamente ed efpref- 
famente le cenfure* e le fcommuniche* e dichiara-' 
ronli nimici dei Sacramenti fe lo aveffero intraprefo 
(V. Monumento ITI.) coficchè fe trovato aveffero ti- 
midezza in que’Profeffori onde fi atterriffero alle mi- 
nàcce y o men rifoluta volontà nel Senato di riman- 
dare inafcoltati i loro uffizj * e reftrignerli dentro i 
loro definiti confini (V. Monum# IV. V.) come ave- 
vano trovato in altri Principi * farebbefi annientato 
lo fplendore di quell’ Univerfità* che fu Tempre di 
tanta gloria al Veneto nome * e di vantaggio alle 
lettere * come erafi eccliffato a quel tempo lo fplen- 
dore deirUniverfità di Roma col mezzo ifteffo(V. Mo- 
numento II. §. i. ) Ma 
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Ma quello impegno di aver nelle mani l’educazio* 
ne della gioveutù Veneta fi lviluppò più chiaramen- 
te dappoiché furono sbanditi da tutto lo Srato Vene- 
to per pubblico Decreto . Imperciochè non lafciarono 
artifizio intentato per attirarfela là dove erano fta- 
biliti } e quantunque replicatamente il Senato a tut- 
te le Città fuddite vietale in particolare il mandare 
la gioventù ai loro Collegi, ed in generale ne di- 
vulgale i (uoi Decreti (V* Monum. IL. LIII. ) non 
perciò fi ritjraflero dall’ impfela . Colf avvedutezza , 
eh’ e il loro partaggio politico confideranno cheCa- 
fiiglion delle Stiviere era quafi un punto centrale de- 
gli Stati Veneti di Terra ferma ; e prevalendoli op- 
portunamente del bifogno in cui èra il Marchefe Gon- 
zaga padrone di quella Terra, comperarono da lui la 
permillione ed il fito per ergervi un Collegio , e pian- 
tarvi un 1 Univerntà, fagrificando quei poveri abitanti 
al pefo di mille aggravj ( Monumento XL. ) purché 
avellerò nelle mani la confinante gioventù Veneta • 
£ per attirarli -, ancora quella parte più lontana, 
che abitava nel. Friuli, comperarono un Palazzo in 
Gorizia per farvi un’ altro Collegio e pervertire con 
quejle indirette vie i fudditi dalle /olite di/cipline , e ti- 
rarli J otto la difciplina loro , per poterli poi confórme li 
naturali inflituti loro ammaeflrare (Monument.XLII.) , 
il Senato Veneto per prefervare le fue Leggi vietò ogni 
corrifpondenza a fuoi fudditi co’ PP. Gefuiti (Mó- 
mmi. L.); ed interclufe a quei Religiofi ogni adito di 
entrare nello Stato Veneto, come facevano per ib- 
ernare la gioventù , travediti , o fingenti!! efpulfi 1 Mo- 
numento LI I.) ; e più volte proibì il mandar giova- 
ni ai loro Collegi, e richiamò i partiti (Monument. 
IL. LUI.) e venne anche a qualche fevera dimoftra- 
zione con quelli, che ficcome è naturai talento bra- 
mare il vietato, erano men pronti ad ubbidire. Ma 
tutti quelli provvedimenti non tolfero ai PP. Gefuiti 
l’ardente impegno di educare la gioventù Veneta , 

lapen- 
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fapendo ben effi qual frutto folle per recar a loro ; 
ed anzi eftefero i loro avveduti maneggi fin ad un 
confine , in cui pareva, che bravar vocifero la Re- 
publica . Imperciochè confidatili in quella lor famofa 
rivelazione Roma vobis propitius tro y fecero in Roma 
ogni sforzo , onde ripigliarli contro 1’ efpreffa mente 
della Republica il Collegio dei Greci ch’efia in Roma 
teneva (*) (V. Monumento XII.) : ed architettaro* 

" no un piano affai ingegnofo col fempre felice prete- 
ilo dei bene della Religione, di fondare un Collegio 
in Ragufi, e con pendoni tratte dai Vefcovadi vicini; 
che fono tutti di Veneta dizione mantenerlo (Monu- 
mento XLL ), ed* attirarvi pofcia i fuddiri Venezia- 
ni, che davano intorno iutorno al confine. La qual 
cofa il Pontefice , che per martima fondamentale era 
afsai condifendente a quei Religiofi non lafciò di ven- 
tilare in Conciftoro, e T avrebbe facilmente determi- 
nata , (e per Tefecuzione non fofse data necefsaria la 
volontà del Veneto Senato. 

• In fatti come poteva refiftere alle richiede de’PP. 

Gefuiti un Pontefice dopoché un* altro colle fue Bol- 
le li aveva deftinati ad efsere gli univerfali Maeftri 
di tutta la gioventù del Criftianefimo ? E ben vero 
eh 1 erti non trovando pronti tutti i paefi ad accettar* 
le, ufarono fpefso dratagemmi, fpeiso maneggi, eia 
forza ancora, come non folone rendono teftimonian* ^ 
za i Monumenti Veneti che ho recato , ma quafi 1 *; 

Iftoria generale di tutte le Univerfità dell 1 Europa* 
Imperciocché nefsuno ignora gli fcompigli , che fi 
fufeitarono nella famofa Univerfità di Lovanio pel lo* 
ro impegno d’ introdurvifi in numero di quattordi- 

B ci 


(*) La Storia precifa di qnefto fjtto, e l’intero efì rat- 
to della Scrittura acennati nel Monumento XI 1 . fi han- 
no dalla elegante ed erudita penna del Sig. Trance feo Gri* 
felini Veneto nelle memorie Anecdote fpettanti a F. Paolo 

Parte IV. pag. 302. e fegg. ediz. 2. 
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Ci (*) e gli fcompigli e le orribili turbolenze e la 
fatai guerra che fi accefe dopo che col patrocinio dei 
.Regi tniniftri efpugnarono la refifieoza dèi Profeflfo- 
ri , giacché la vampa defolatrice arfe miferamente la 
Fiandra , e comunicatali nella vicina Francia ladefo- 
1^, e tuttavia la defola- miferamente (^). Ne aku- 
80 ^ e 88 e fenza fremere le inquietezze e torbidi ira 
cui involfero X univerfità di.Coimbria, onde 
Santo Inftitutore Ignazio fi vide aftretto a feveraitien- 
te Ibridameli, d dibbattimenti ch’ebbe con ; loto P 
Univerfità di Cracovia fono noti per le querele, eh* 
effa divulgò colle (lampe , e per la rifolu2Ìone di 
facciameli . Ben è vero, che il dolce genio di quegli 
eruditi Settentrionali placatoli richiamò i PP. Gefnitrv 
e con loro le nuove loro intraprefe, delle quali una 
parte fi ha alle (lampe da frefehi monumenti (c ), ed 


** * . 

* *. 


(a) La Storia del Gianfenifmo deTAbbateTofini T. r. 

(^) Michel Bajo Proiettore famofiffimo fu fubito tòlto 
di mira dagli ofpiri novelli - Alcuni errori inferiti negli 
Scritti di lui circa dottrine attratte, e fublimi , e refi tal* 
volta equivoci dalla varia interpretazione di una voce fa- 
rebbero feorfi fenza grande ofTervazione , e forfè li avrebbe 
forpaflati la Chiefa benigna, che ficcome atteflò il gran 
Pont. Benedetto XIV., non li approva già, ma in alcuni 
uomini famofi finge di non vederli , fe i PP. Gefuiti non 
li avellerò fviluppati, ed attizzato molti eruditi a difen- 
derli per impegno; tanto piò che allora non ettendo con- 
dannati poteano foftenerfi con maggior franchezza. Quin- 
di ilBajanifmo, e quindi la prima origine del Giaofenif- 
mo , di cui le fiammelle fi tenta oggidì lanciare nell’Ita- 
lia nofira con ingiufii firatagemmj, e con le franche accu- 
cufe di erefia che fi avventano non folo contro perfonaggi 
ragguardevoli , ma contro intere Congregazioni di Uomini 
illufiri . Quando fi leggono di tali accufe principalmeute 
negli fcritti eriftici niente è più vantaggioso , dirò conEtl* 
lipide nell’Elena, di una prudente diffidenza. 

(O V. il Tomo II. delle Novelle Intereffanti ec. 
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fan’ altra parte , cioè le decifioni Regie, e Pontificia 
chiamate in loro foccorfo fi divulgheranno ancora * 
Ma più noti ancora fono tra noi gli sforzi e l’impe- 
gno con cui foftennero in Parigi 1’. intraprefa vera- 
mente ardita di alzar a fronte della Sorbona un’Uni- 
Verfità , e benché fconfìtti in pubblico giudizio di- 
nanzi il Parlamento, d’intereflarvi il folito mezzo de’ 
Nunzi Pontificii, e di attediar la Regina allora Reg- 
gente coi più predanti , ed inditemi uffizi fino ad 
indurre il Nunzio a pregarla finocchione , affinchè co» 
ftringefle il Parlamento a diteruggere la fua famofa é 
(dappertutto venerata Univerfità per compiacere ed 
avvantaggiare quei Religiofi : Della qual cofa fe non 
reftaffero nella celebre Azione del Sig. Sèrvin Avvoca- 
to Generale più monumenti anche (penanti all’Italia 
noterà ì e fe non fbife divulgata la Storia per molta 
(lampe , avrei particolari Monumenti , onde farne au» 
tentica prova. Quelle pubbliche e. note intraprefe * 
fenza eh’ io entri ne dettagli particolari provano ba- 
flantemente , quanto i PP. Gefuiti fi credano autoriz- 
zati dal loro fiteema ad ufare quaififia arte 0 forza 
per ottenere a fronte di qualunque refiteenza l'educa- 
zione della gioventù i*e l’impegno di coltivarla nelle 
lettere; 

- Refterebbemi a dimoftrare quanto trafportati pur 
fieno nell’impegno altrettanto più gelofó quanto più 
vado di attirare a fe medefitni i miniteerj di Religio- 
ne per cui 'fi poffiede lo fpirito , e la dipendenza dei 
Popoli. £ ben egli agevole da comprendere, che co- 
me dice Gellio 

Cui plus licet quam par t/ì, plus vult quam licetc 
Senza che io entri a fviluppare troppo minutamente 
-fi dilicata materia, che comprende di neceffità rela- 
zioni non convenienti al mio argomento , baderà git- 
tar l’occhio fui Monumento LXIIL ove è fcritto •, 
che cortvietefi tenere dalla pubblica vigilanza e maturità 
■/’ occhi 9 attento alle unioni che per avventura fuccedeffe - 
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ro contrarie alle Leggi &c. perchè ognuno Cubito com- 
prenda qualche novella intraprefa de’PP.Gefuiti . In- 
fatti i frefchi avvenimenti dlmofirano quali porten- 
tofa la fidanza che hanno nella loro influenza di con- 
feguire qualunque cola fi prefìggano di ottenere. Av- 
vegnaché T operare con arbitrio privato contro le Leg- 
gi è ardita itnprefa . L’ operare contro quelle Leggi 
che a noi fpezialmente furono prefiffe quando fummo 
*gg re g 3 Ù alla Società Civile è temerità . L' operare 
contro le Leggi in quei tempo , in cui le nofire piu 
pericolofe vicende volgono Copra di noi lo fguardo di 
tutti , è pazzia. Ma l 1 operare contro le Leggi dap- 
poiché Tappiamo effe r fi la pubblica vigilanza moffa a 
noftro riguardo a rinnovarne la memoria , direi effe- 
re l’eftremo confine deli 9 umano trafporto , (e non (c 
ne daffe un grado ancor più ecceffivo, qual’ è, fe 
dopo efprefli ordini , e intimazioni precife . di offer- 
varle , ten tallì mo di eluderle fugli occhi fteffi del Le- 
gislatore col proporci di confeguire fotto altro afpet- 
to , per quanto ne fia poflìbile , alcuno degli ogget- 
ti defiderati . / ‘ 

Quello piano fui quale fembra , che i PP. Gefuiti 
regolino la loro condotta coi Principi quando fi pre- 
figgono di ottenere qualche miniftero di Religio- 
ne , lafcia ben comprendere quanto felicemente l’efe- 
guifcano, e l 9 abbiano efeguito allorché l’indolenza e 
la propenfione dei Sovrani ne aprì loro la ftrada > e 
danno a divedere di quante arti , uffizj ed infiftenza 
poffano far ufo coi privati cittadini • Infatti le loro 
Fabbriche , gli Ornamenti Ecclefiaftici , i loro affolla- 
ti Confeflìonali , le loro Prediche , i loro fatali Efer- 
cizj Spirituali, le Direzioni ne’ Monifterj di Mona- 
che, la loro impegnata Affiftenza a ricchi moribon- 
di , i loro Oratori , e Congregazioni , le loro Milio- 
ni in fine fono fiate Tempre una forgente inefaufta di 
liti e lagnanze di Cittadini , che fi querelarono de- 
gli occupati loro terreni; di Eredi che fremettero per 
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le perdute loro eredità; di Famiglie, che fi dolfero 
della foggiogata loro libertà , di Privati , che fi offe- 
fero degli attentati fui loro diritti ; di Perfone , che 
fichiamarónfì del violentato loro arbitrio ; di Vesco- 
vi , che credettero invafa la loro autorità ; di Par* 
yochi , che fi lagnarono per l’ufurpata loro giurifdi- 
xione; di Città, che credettero difeonvenirfi al loro 
regolamento quelle unioni ove non foffe aperto e li- 
bero r accedo ; e di Popoli infine che Tempre detta- 
to, e derideranno le grotelche comparfe delle loro 
Miffioni, le firavaganze ed avidità de’ loro Miflìo- 
narj, e la ftrana inftituzione d’intrudere a forza Mif- 
fioni in mezzo delle Città le più colte e le più cat- 
toliche. Tali cofe, che fi rendono evidenti alla gior- 
nata in varj Paefi , e che -poi fi poflono impunemen- 
te negare, formerebbero in ogni Città in cui fono fta- 
biliti i PP. Gefuiti un particolare, e ben groffo Volu- 
me . Ma per annoverarle mi converrebbe entrare in 
particolari dettagli , dai quali la mia Differtazione è 
aliena, e per provarle additare il nome particolare 
di molti teftimonj , dalla qual cofa è fchivo il mio 
cofiume, fendo Tempre fiata mia mafiìma quella di 
Marziale.* (<*) . 

• Hmc fervute modum noflrì novere libelli , 

Parcere perfonis , dicere de v'tiis ■ 

Quella parte della mia Pifiertazione avea 
po il dimoftrare .* che per i Monumenti che efpongo 
rifulta edere ne’ PP. Gefuiti la fatale fidanza nelle Ic- 
ro private forze di ottenere a fronte di ogni oftaco- 
lo ciò che fi prefìggono, la quale fidanza è confide- 
rata adai perniziofa al pubblico bene.* ed ho il do- 
lore di averlo provato. 
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P Affo ora ad efatninare il dovere generale di tutti 
gli uomini confiderà» come membri della Socie- 
tà civile, il quale è, dice il Puffèndorfio , che ciafs 
che Arno debbe contribuire per quanto può comodamente 
farlo all' utilità degli altri (a) : tocche prima di lui 
aveano fuppofto le Leggi umane, e le divine ancora 
come principio incontraftabile di natura a tutti no- 
to . Ma quello eh’ è un dovere di umanità e di cari- 
tà in tutti, diviene un dovere precifo di' rigorofa giu- 
ftizia, come ha oflervato Giovanni Barbeyrac (b) in 
coloro i quali fé ne fono adottati l’ obbligo per con- 
venzione . E perciò, ancorché fi convenire nel prin- 
cipia antievangelico del Grozio (c ) , che alcuno pof- 
fa efentarfi dal contribuire al altrui utilità pel titola 
di obbligazione naturale , fi dovrebbe nonoffante con- 
fettare col medefimo , che nefluno può mancarvi , 
quando aggionta fia all’ obbligazion naturale la con- 
venzione ancora . Efsendo dunque obbligo *di natura 
ne’ PP. Gefuiti di cooperare all’altrui vantaggio , di- 
viene più tiretto il loro obbligo per legge di conven- 
zione, per cui fi fono adoisati di efsere utili all’urna- 
. na Società coll’ inffruire la gioventù nelle Lettere , e 
fantificare le anime colla pietà . Per tal oggetto ap- 
punto li offeriva con tanti elogj Alefsandro VII. alla 
Republica Veneta per utile dell e anime x e per allevate 

ì $ÌQ • : 

« ' 1 • # * ' • 

• . * 

. * 

{a) Le troifieme devoir generai au quel on eft tenu % c x 
eft que chacun doit contribuer autant qu > il le peut commo . 
dement à /’ utihtè d? autYui , Puff^ndorff les Devoirs de P 
fiorame & du Citojen . L. chap, 8. §. i. de la verfion 
de Barbeyrac. 

(£} Barbeyrac note al trattato fuddettodi Puflfendorff i, 
I. cap. 2. §. 14. Nota 1. 

(O Grozio de Jure Belli & Pachili), II, cap. 14. • 
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i giovanetti cogli fiud / delle buone arti e della pietà 
(.Moaumento LVI.)i d quello fi afsunfero effi mede- 
fimi come loro proprio mini/lero di coltivare campo sì 
largo > sì nobile , e sì acconcio a dare frutti copio fi [fimi 
di pietà e di dottrina ( Monumento LX.) : e per più 
ampiamente coltivare campo sì fertile ufarono fen>> 
pre tanto impegno, infiftenza , e violenze, come s 
è effofto. Se però il loro (Ulema li coftringefse a tra- 
dire quella obbligazione naturale , civile , e di con- 
venzione, il loro? (Ulema farebbe non folo all’umani- 
tà perniziofo, ma in loro (leffi produrrebbe una rei- 
tà ineffabile : e quella reità dovrebbe confederarli 
tante più enorme, quanto che dai minifterj appunto 
che f afsumono dipende unicamente la coltura delle 
Città, la tranquillità dei Popoli, il nerbo e la forza 
dei Principati, e la falute degli uomini. 

Eiaminando pertanto fulla traccia de’ miei Monu- 
menti il miniftero de’ PP. Gefuiti per rapporto agli 
Itudj, fi rileva, eh’ effi entrati appena nella loropri- 
ma fondazione in Padova avevano del tutto diftruttg 
le fcuole di Grammatica , le quali fi avevano addofsa- 
te . La qual cofa fembrerebbe incredibile, fe non l’avef- 
fe atteftata ad un’ AugUfto Senato, teftimonio del ve- 
ro, tutta intera l’univerfirà di Padova nella (ua Sup- 
plica , e per bocca del fuo Ambafciador Cremonino • 
( VediMonum. II. §. i. 2.) fonnero diceva egli, quefti 
'Padri poveri in umilijfima fembianza ; incominciarono 
ad infegnare la Grammatica ai fanciulli ... . e per ca - 
gione dei medefimi é avvenuto delle Scuole di Grammati- 
ca , che in Padova non ve ri è più alcuna .... e Roma 
giacché ho fatto menzione di Lei può, ejfere un giovevole 
tf empio alla Republica di Venezia j effendo lo Studio Pub* 
blico per l'introduzione de' Collegi di quejli Padri in ejfa 
dijlrutto a jfolut amente . Quella iflefsa diferzione dagli 
(ludi fi rilevò pure dopo il loro ritorno in Venezia, 
atteftando un graviffimo Senatore (Monumento LXIX.) 
che avevano aperte le Scuole ì e che nel principio aveva avuto 

B 4 con - 


^ /■ Monumenti, Veneti . 

Ttl ' *“** pe r molte Mf*** loro vacanze ert a», 
ìli * ÌTc a *“* /cemando • E qwefta Sembra efsere 
i PaVr d e * fse ^ e . tuttavia *’ umveWale lagnanza di tutti 
nnn il 0V ,ntra P f efero d’mfegnare le Lettere, Per 

ViLlì vr*" tantl !" t,chi fatli » a Card. Arcivefc. di 

raTn^'f 22 ' a « d,e frefca P rova «ella Scrittu- 
’ r f. u g |uft jfica prefso il Nunzio Apoftolico per 

Affermi 0 " r nat ù da fu ° CoHegio i PPi Geluiti (O . 

ro inTmo 81 V Ct !f n °" fol ° avcva trovat ° il Aio Cle- 
Sti i PP r°r nda ignoranza,} ma che avendo metri- 
fftn - Gefuiti, che ne avevano cura, di erudirlo 
con miglior metodo , non ne aveva rilevato dopo un- 

ST alcun vantaggio, onde fi era creduta in 
neceffnà di allontanarli da tal miniftero, come per al- 

'r^? tIVi V e e . rano . ftatl allontanati alcuni dall’ Uni- 
erfità, e da altri impieghi Letterari. Nè meno evi- 

li?/;* r P -° V 2 ne adduce il nuovo piano degli ftudj Ila- 

* quello , eie i 

«mi» . *l ua A 1 Unendo le Scuole, avevanc in- 

_ ° uni ver fa le del Regno nell’ignoranza, e ave- 

lano refo fcabbrofi gli ftudj a fegno, che i fanciul- 
per lette e nove anni erano trattenuti nella fola 
grammatica . La quale feoperta ficcome rende ui’il- 
luftre elogio a quel faggio Miniftro, che colia valliti 
el fuo genio non folo follie ne le più gravi cure, ma 
dilcefa ai piu minuti dettagli per ben incamminar le 
Icienze , cosi dimoftra quanto perniziofo fi fofse a quel 
Regno il fiftema de’ PP. Gefuiti , che avevano efpofto 

f!li T? tUra P ° rt .°8 h J e ( e al,e derifioni , ed agli amari 

v,nrfV^" ri Cr, A C, ^ de . quali a,cuni fono «cor vi- 
venti (6) . Quella iftcfsa ofservazione fi può eftende- 


re 


ha intera la Scrittura dell’ Eminentiffìmo Car* 

dina le A rei vefeo vo Migazzi nel Tomo II. delie Novelle 
intereiianti . 

( b ) Sono f P af A di fchenù in tal proposto gli ferini 
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fe a tutti qiieiPaefi, nei quali'i PP.Gefuiti folifoften- 1 
gono le Icuole, e diftribtìlfconó le lauree $ paeiì net 
quali l’ignoranza più craffa (lede trionfante fui grofli 
Volumi dèi Potàbili, e tripudia debaccante tra le que-* 
ftioni degli universali, e dei gradi metafifici con tan- 
ta maggior meraviglia del mondo erudito, quanto più 
in quelli còlti tempi gran copia di metodi luciditàmi 
appianano lo Audio alba gioventù* Se abbia avuto per- 
tanto ragione il Veneto/ Senato di forpaffare con pru- 
dente diffimulazione' ( V. Monurti. LVIII. ) gli eiogj 
coi quali Aleffandro VII. aveagli propofto i PP. Ge- 
fui ti per la cultura della gioventù , lo dimoftrano gli 
effetti ; ed i giorni pèfteriori , ben dille Pindaro > fo z 
no tedimonj fapientijpmì (a). 

La caufa k , dirò così, materiale di un tal difordine* 
che li rende inoffiziofi all* umana Società nel loromi- 
niftero è conofciuta chiaramente da tutti ; e fu loro 
più volte rimproverata * quando fu impugnato, il lo- 
ro metodo d' infegnare . Anche in quelli Veneti 
minienti fe ne fa cenno* Dovrei , diceva il famofo 
Cremonino dinanzi il Veneto Senato, dire alcune co - 
fe del loro metodo d' infegnttre , t* egli i fuperfiziale 
o fondato } fe gli Uomini pofti in Cattedra da loro Jo - 
no giovani da efercitare fe fteffi , o provetti ec . (Mo- 
nuttì. II.) Infatti neffuno ignora» che dal metodo con 
cui vìen trattata una difciplina fi debbe , come ben 
rifletteva il Mofemio (l>) formar giudizio della bontà 
o differro della difciplina fteffa: ed il metodo de’ PP. 
Gefuiti è flato inoltrato mille vòlte matematicamente 

an- 


del Voltaire del Marchefe d J Argens , e di altri fimiglianti 
offervatori dei coflumi , e delle qualità dei Popoli . 

C «) Pindaro Olymp. I. * 

(£) „ Ego verò difciplinx alicujus bonitatem vel pra- 
„ vitatem a fundamentis ipfius, totoque contextu arbitror 
„ effe metiendam# Mofemio nelle noie al CudWorth.T»!. 
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anche nelle ultime (lampe (a) difettofo pella in- 
capacità de’Maeftri, pella qualità dei Libri, pella inu- 
tilità dette Queftioni, e per molriflfme ommiffioai , 
che per necettarià illazione coftituendo gli iftudj loro 
fenza fondamento, e mal tefluti li! rendono deprava-, 
ti ed infelici* . . i % 

Ma poiché etti (ebbene impugnati dai dotti, pure» 
fono Tempre (lati tenaci e collanti amadori del loro 
metodo, venne in penfìere a molti di . penetrarne V. 
occulto fine per cui fi muovono a (ottenerlo. Imper- 
ciochè effendo certilfimo, che tra i Religiofi della Com- 
pagnia hanno fiorito ,,efiorifcono tuttavia uomini dot- 
tiflimi, e nelle più profonde cognizioni verfatittimi > 
non è poffibile, che credano, di difendere una buona 
caufa difendendo con tanto impegno il loro falfoffie- 
todo, che occupa la gioventù in iftudj vani, ediniun 
profitto • II volgo imperito degli Scrittori li. accufa 
irragionevolmente d'ignoranza; ma alcuni Filofofi più 
penetranti efaminando gli effetti dell'educazione loro, 
hanno creduto di rilevare . una profonda politica, per 
cui nell* educazione della gioventù non fi propongono 
di erudirla , ma di formartela dipendente. Io preferi- 
to in quello propofito uno dei più belli e intereflan-. 
ti Monumenti (Monùm.XII.) (b) che pollano cade- 
re fotto i rifletti di qualunque Città o Principato, per 
- cui da uno de* più grandi Uomini del fuo Seccdo fi, 
fviluppano meravigliofamente i funetti ed atrociflìmi 
danni che apporta al pubblico bene il Alterna dell* 
educazione de*. PP. Gefuiti , e la occulta caufa, che 
muove la gran macchina ad aggirarli nel folo centro 

del 


( a ) PofTono vederfi traile altre Le flampe del Porto* 
gallo relative agli fludj- Lettera li. ad una Dama dubbio- 
fa &c. La graziola Lettera al P. Generale dei Gefuiti &c. 

(£) La intera Scrittura dei celebre F* Paolo di cui que- 
llo Monumento rapporta un folo fquarcio pub leggerli pie- 
namente efaminata dall’ egreggio Autore .delle Memorie A* 
'ircdote [gettanti al Sarpi . 
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del loro metodo fuperfiziale (Monumento LXVIII* ); 
Chi librerà i rifleffi fi quel grand’Uomo Colle giufte 
regole del buon criterio 9 \C cograltri Monumenti (Ve- 
di: Monumento XXVI. . XXVIÌ. XXVIII, ) avrà pur 
troppo il rammarico di vederli non capricciofamente 
efpofti, ma jfcon verità: e quindi potrà rilevare, che 
s* è perniziofo alla umana Società chi non ne coopera 
al vantaggio, e ìngìufto chi tradifce un miniftero af* 
futìto volontariamente, iPP. Gefuiti che s' incaricano 
deli* educazione della gioventù, effendo obbligati- dal 
loro iìftema a tradire uffizio cotanto gelofo, fono reli 
dal loro fiftema medefimo.a tutta l’umanità perni* 
aioli ed ingiufiti « •» . 

Ma affai più intereffante e delicato è l’altro impe* 
gno che hanno colla Società civile dei mifterj di Re* 
iigione principalmente confiderai nella direzione del- 
le anime. Ritrarrei volentieri la penna da sì odiof«| 
ricerca , fe non foffero troppo analoghe le Concitino- 
li de* miei Monumenti con tanti ferirti divulgati con* 
tro la loro morale , e con tanti orridi fatti avvenuti 
per neceftaria confeguenza di quella ai noftri tempi « 
Pollo pertanto tra il mio genio, e'I mio dovere pof^ 
fo ufar 1 efpreffione di quel Talmudica .• guai fe ri~ t 
•velerò, guai fe non rivelerò (a ). Sebbene a che fo- 
fpendere la penna, fe gli Scrittori della Compagnia di 
Gesù ne danno il moto col vantarli di avere nelle lo* 
io mani la più parte delle anime Criftiane o nei Con* 
feffionali, o nei Collegi, o nelle Miftioni , o negli 
EfercizjvO negli Oratori . ( b) 11 loro vanto medeli* 
mo di un tanto miniftero chiama alla neceffità di 
dammare come l’efeguifcano. E bene è certo, che 

... deb* 


b m f 


(«) Nel libro tanto pregiato dagli Ebrei che ha per ti- 
tolo 1d gran Stiodo SeflT. I. §. 4 . — — « .. . 

(£) Sono fparfe di tali vanti encomiaflici gli Opufcoli 
Apologetici, che formano la Raccolta delle Apologie loro 
(Rampate dal Bottagrifi ì 0 fia Antonio Zana * 
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debbono infegnare le dottrine (ledè, che infegnanò rtel 
. loro libri, e che credettero effi medefimi poter pra- 
ticare ficuramente. Avvegnachéfe infegnarono nei Li- 
bri alcune dottrine, e le ditterò buone nelle (lampe,* 
nelle quali ciafcheduoo può efaminarlecommodamen* 
te anche con animo odile ed acerbo, ella é naturai 
cofa , che le infegnino più francamente laddove il fa- 
grò velo della Religione nafconde , « rende inviolato 
il fegreto, e preferva da ogni cenfura : e fe effi, i 
quali pur (i lufingano di edere innocenti , ed anche 
immuni dai più leggeri difetti (a) credettero di po- 
terle praticare ficuramente, quanto più creder debbo- 
no di poterle infegnare ficuramente altrui t Le dot- 
trine però, che infegnarono nei Libri loro guidano il 
Criftiano per la via declive di tutti i vizj, ediftrug* 
gono nel cuor di lui la femente della Religione Cri- 
fliana ; e la pratica eh* effi medesimi ne tennero è 
uniforme alle dottrine fleffe , che hanno infegnato « 
Dunque quale altra cofa dee prefumerfi, fe non fe , 
che nella direzione fegreta delle anime, ove niun te- 
(limonio v* ha tra il penitente ancor allettato dalie 
non bene ammanfate paffioni, ed il Direttore perfua- 
fo da’ Tuoi libri di dover affecondarle o blandirle in- 
fegnino le ftefle dottrine, eh’ effi medefimi hanno già 
ingegnato al mondo colle (lampe, ed hanno feguiro 
ancora colla pratica ad ogni occasione ,* Quelle terri- 
bili afferzioni mi aggraverebbero di un rimorfo eter- 
no i quando non fodero evidentemente provate. Ma 
riguardo alle* dottrine erronee, che fono nei loro li* 
bri , la cofa è oggimai tanto palefe , e dimoftrata , 

• che la maggior parte dei PP. Gefuti medefimi nonofa 
più di negarla. Una gran copia di Autori ha raccol- 
te ed unite le loro depravate fentenze morali , e per 

in- 


( a ) Vedete il famofo memoriale del P. Generale de* 
Gefuiti a N. S. Clemente XIII. , ed altre confimili pro- 
tette d’innocenza univerfale fparfe per i libri correnti» 


\ 
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intercluder loro ogni difefa ha citato efattiffì diamente x 
quali Autori della Compagnia di Gesù le abbiano in«j 
legnate, in qual Libro, ed in qual pagina, e diqual 
edizione; quali Autori le abbiano difefe , ed in qual 
fenfo fieno (late dai loro Autori medefimi interpreta- 
te. Tra tanti libri, che inoltrano ad evidenza il nu- 
mero enorme delle loro opinioni corrotte , giova al 
mio argomento proporre quel folo fcritto con .tutta 
evidenza dalla famofa penna del celebre EufebioEra^ 
nifte col titolo: Lettere ad un Miniftro di dato /opra 
le morali dottrine de' Moderni C affli e i gravitimi 
danni , che ne rìfultano al pubblico bene , alla Società 
civile , ed ai diritti , autorità , ejicurezza dei Sovra- 
ni* In elfo , ficcome fi rileva, che i PP, Gefuiti foli 
tra tutti gli Ordini Religioli fi hanno aflunto di fo- 
ftenere , e difendere quelle perniziofe dottrine (a) , 
così la qualità delle medefime è fpecificata • Imper- 
ciochè da tali condannate dottrine fi deroga all’ auto- 
rità dei Principi Lettera X . s’ infievoli fee la forza, e 
Polfervanza delle Leggi. Lettera IX, fi facilitano gli 
omicidj Lettere IL IIL ; fi abbandona ai maldicenti l* 
onore, e la fama del Pro (fimo Lettera IV. i s’inquie- 
tano i Padroni nel tranquillo e fìcuro pofleffo della 
loro robba Lettere V . VL ; ed oltre altre illegittime 
permiflioni contrarie alla Legge di Dio Lettera Vili.; 
quali per legarle infieme, ed afiicurarle fi giudica- 
no gli equivoci , le amfibologie , e le redazioni 
mentali Lettera VII. 

Quefte dottrine infegoano i PP. Gefuiti nei loro li-? 
bri, ne uomo che fappia leggere può negarlo, poiché 
fi rifeontrano efattamente; teda a dimoftrare, ch’eflì 
medefimi le praticano ancora • 

En- 

' - ----- 1L , - L 

■x « 

( a) Prefaz. pag. XV. e fegg. Quello Libro fe flampato 
in Venezia l’Anno 1761. da Giufeppe Bettinelli, con li* 
cenza de’ Superiori e Privilegio , il quale avendo fpaccia- 
tone tutti gl’ efemplari , ne fa attualmente la riflampa 
con nuove edizioni . 
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Entrate la pefatiflìma Republica Veneta nel ragfó^ 
bevale impegno di proteRar la nullità della cenfura di 
Paolo V. > e perciò pròfeguir Tufo delle facre uffizia- 
tare inVenetia, t PP. Gefuiti differo con aperta bu- 
gìa, che fi fòttomettevano ai commandi Sovrani (Mo- 
numento IX. §. ù Monurm XX*, eMon* XXV*) nel 
tempo, che non folo avevano configliato il Papa di 
venire all* Interdetto ( Monum. XIII. e LXVIII. ) * 
tna avevano mandato in pofta il P. Antonio Barifonì 
ad udite gli órdini Pontifizj (Monum. VI.) 5 C'fi fa* 
peva pello Statò Pontificio, che era Affata la loro ri- 
foluzlone di partire ( Monum. VII.)* Anche con aper- 
ta bugia non folo negarono di aver trafugato robba 
nella lóro partenza, ma in certo modo ne invocarono 
la teftimonianza Divina con quelle parole : Dio ci 
guardi , che facefftmo juejio : fappiatecbe fiamo venu* 
ti qui non per robba , la quale non bramiamo , mafó- 
lo per fervire a Dio , alla Seremffma Republka , e per 
giovar ali-anime (Monum. XV*), e P are non folo fu- 
rono veduti trafugarla ( Monum. XVIII. ) > ma ne fu 
trattenuta porzione ( Monum. XVI.) , e fi trovarono 
infino i cor igiuoli, i quali con nuova puerile - bugia 
differo fervir (oro per modello di berette , mòffrando 
) di avere fpofato quell* anticriftiano principio, che é 
bella la bigia , quando torna in vantaggio il dirla (*> 
Alla bugìa aggiunsero anche la arditezza delle reftrì- 
zioni mentali loro favorite, e da lor create per fa Iva t 
la deforme apparenza della menzogna; poiché rimpro- 
verati io Senato di non voler celebrar Meffa , mentre 
avevano afficurato la Maeftà del Principe, che avreb- 
bero continuato i divini uffizi * , rifpofero , che non ave a - 
no mancato alla loro antica promeffa; impercioché la 
Meffa per la fua eccellenza non è comprefa J otto que* 
fio nome di Divini ujfiz) (Monum. IX. §• !•)• Ne di^ 

* • * . 

* ( I . % « J • • 4 

' ■(% ) E* di Eliodoro nel Romanzo delle cofe Etiopiche 
Vibro I. 
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tttoftraronfi meno'perniziófi al pubblico governo nel 
formare le altrui cofcienze erronee pel proprio fine 
politilo, *> quando tentarono di- fuperbta i Cappuccini 
^Mònum. IX^e XVII.) , o quando fi vantarono di 
aver negata l’adolùzione a quei Senatori * che avèand 
lieònofciuto inRe di Francia contro Pimpegno di Ró- 
ma Arrigo IV. ( Monum. X. LXVI.) ; o quando pro- 
teftatonò di avere gTi animi dei Senatòri in mano per 
tirarli a cooperare alle loro ingiuftizie ( Monum. II. 

i. è Monum. X. e Monum. LXVIIL ) ò quando rap- 
prefentarono come peccato gravifiìmo la difefa, Ihé 
faceva 4; UniveTfirà di Pàdova de* fuoi Privilègi ( Mo- 
num. Ili;) , o quando infinuarono alle Mònache la di- 
Ubbidienza al proprio Principe , eVefcovo (Monum. 
XXl.)'; 4 ò quando Geminarono generalmente la difub- 
bidfenfca ne* fudditi , e principalmente ne’tozzi Villani 
( Monum. XXII. ) , i quali fecondo tutte le Leggi Ci- 
vili, è Canoniche, e Naturali non mai potevano ef- 
fer legati 1 da una Cenfura , che non era, ne accettata , 
ne promulgata, nè ben da loro conofcmta; t> quando 
infine chielèro nel partire la benedizione dal Vicario 
Generale, il quale con tutti i Veneziani 1 decantavano 
edere fcommunicato, nell’ atto ' fteffo* che infìuuava- 
no af penitènti non doverli ai Superiori EtdefiaRici 
ubbidire (Monum. IX.) . La mormorazione, e lofean* 
dalo fu pur confiderato da eflì come . permeflTo . Im- 
percioChe fe fodero anche (lati perfuafi , come non lo 
erano (Mon.XX.,e XXV.) della validità delle cen- 
furc di Paolo V., neffun Teologo potrà porre in dub* 
bio, che non fode mormorazione unita a fcandalo la 
efecranda maniera con cui predicavano contro i Vene- 
ziani nelle Città (Mònumen. XXIV. e XXII. e’ XXVII, 
e XXIX, e XXXI , e XXXVI.) cui nulla fi apparte. 
neva il fatto deirintcrdetto i Padri Gondr, Sarmierato, 
Gagliardi, Stadera, ed altri, per non dire come parla- 
rono in ogni Città del Criftianefimo . Ma moflrarono 
ancora di creder lecita la calunnia ( Monum. IX. X. 
XI) i e per ciò che fparjcro per la Spagna, ed infi- 

’ * nua* 
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huaroncv nella mente del Cardinal dì. Toledo (Mónjj* 
mento XXXVI. ), e per ciò che divulgarono per ’Mn 
Francia (Monum. XXXVII. e XXXVtll) e rappre» 
Tentarono al Re dell’intelligenza, dei Veneziani coi ri-> 
belli dei Regno, e per ciò che diftuferp fm ai. confi- 
ni Veneti,, che f armata della Ilepublica avea Ja pelle 
( Monum. XLVII. ) , e per quello. che inv$r\rarQQO fin 
contro i fervi dei Miniftri Veneti per- infui tar JaRepu- 
blica (Monum. XI L. ). • / 

. Anche ilibelli famofi pieni delle più groffolane ,ed 
atroci ingiurie inoltrarono di credere permefiì contro 
ogni principio* Evangelico non foto perché lafciaroo 
ne* loro difcepolì un rio prurito di fcriverli ( Monu- 
mento XXXV. ) e {limolarono, nella gioventù da 
loro educata gran vagezza di divulgarli (Mojtunn 
XXVIII. ), ma perchè efii ne fcriffero apertamente 
di orrendi (Monumenti XXVIII.. e XXXII. ) quat 
ppfTono vederli a loro eterno rimorfo ftampati ; e fenz' 
alcun riguardo li fecero dai loro fcolarir, metter tra le 
mani de* Miniftri Veneti ( ivi ); e per frangere ogni \ 
ritegno di convenienza rinviarono ai più gravi Magi* 
{Irati Veneti in Venezia coIPindrizzo Scritto di proprio 
lor pugno , la qual cofa riconosciuta dal Senato , l’ob- 
bligòa citare come un reo di lefaMaeftà ilP.Gagliar- 
di (Monum. XXXIII. ) , che n* era flato l’autore. Le 
loro Dottrine fanguinarie infine di omicidio, e regici- 
dio fi rilevano chiare da quefti Monumenti . Non mi 
prevalgo delle convincenti conghietture , concui 1* Au- 
tore delle Memorie oinecdote frettanti a F. Taolo Sar 
fi dimoftra, che agli emiffar) che ferirono quel dot- 
ro, ed utile Miniftro della Tua Patria fu pollo il col- 
tello in mano dai PP.Gefuiti; poiché efii ebbero par- 
ticolar cura degli emilfar) ftefli , dei loro figli, e del-, 
la lor robba ; e gli fcrittori Gefuiti ben intefi Sembra- 
no confeffarlo ; ma credo , che dai Monumenti , che 
prefento fi poffano abbaftanza fcuoprire fpiranti San- 
gue umano , e agognanti di Spargere il fangue Criftiano. 
Dalla Storia di quel tempo fi fa, che fé gl’intralciati 

intc- 
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ìntereffi de! Principi Criftiani averterò permeflo a qual-* 
che Corte cuoprire col manto della protezione Pomi* 
fizia la fua ambizione, farebbe!! infanguinata Tltalia, 
e che il Papa attizzato da loro non mancò di fare 1 * 
inutile fpefa di qualche Soldatefca per avvalorare coi 
fatti Tinumana dottrina nata nella barbarie dell’ igno- 
ranza , e infinuatagli allora dai Gefuiti di mover le 
armi temporali, e difpenfare i fudditi de’Principi Cri- 
Hiani dal giuramento di fedeltà (u). Così infegnaro- 
no iPP. Gefuiti nonché nelle private conferenze, ma 
nelle declamazioni dai Pulpiti per Spargere i! fangue 
Veneto (Mon. XXVI. ); ma non avendo comportato 
i tempi il fanatifmo di una Crucciata anti-veneta , 
non lafciarono di tratto in tratto fecondo che recava 
loro opportunità la politica cognizione de’ fatti dei 
Principi di attizare contro di loro or Tarmi Spagnuole 
(Monum.XLV. ), or leTedefche ( Monum. XLVI.) , 
c direi le Turchefche , fe come ve ne ha tradizione , 
e conghiettura , così io ne averti ficure prove. E per- 
chè chiaramente fi veda quanto feguirtero nella pra- 
tica il loro fiftema morale, non lafcierò di notare Io 
fpirito aperto di vendetta, che dimoftrarono contro la 
Republica . Poiché non potendo dopo raccomodamen- 
to avvenuto tra la Republica, ed il Pontefice più co- 
lorire i loro trafporti , e le loro ardite intraprefe col- 
lo fpeziofo manto di Religione e di Pontifizia difefaf 
non perciò defiftettero dalla loro privata venderta , co- 
me rifulta da tutti i monumenti, che produco alle 
ftampe pofleriori di tempo all’accomodamento avve- 
nuto dentro l’anno 1607., e c ^ e prorralsero per ven- 
ti anni, finché la difefa delle Gefuitefse pericolofe, e 
temerarie, che volea fopprimere, ed infatti fopprefse 
Urbano Vili., li pofe in alti , e più gravi penfieri . 
Per tutto quel tempo non lafciarono intentata alcuna 
via , onde far fentire ad ima Potenza fovrana altiflì- 

C . mi 


( a ) L’ I (tona dell’ interdetto . 
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mi danni per averli sbanditi, come fi manifeftà dallà 
metà dei miei documenti, che ognun può confricare* 
Mi farebbe afsai facile di provare ampiamente , che 
ilfatta morale da loro infegnata nelle (lampe , e nelle 
occafioni praricara, infialarono così pUrc non folo pri- 
ma del loro Bando (Monum. IX* §*2*), ma in ogni 
tempo; ne mi sfuggirebbero le prove, che potrei trar- 
re da tutto il Criftianefimo in quello iflefso tempo 
in cui ferivo, fe volefiì farmi lecito nominar perfone, 
e cofe prefenti per autenticarle. Lafciando dunque tal 
cura a chi è più diligente nel racCorre i fatti giorna- 
lieri, che pur fi van trafpirando dai fegreti dei Confel- 
fionali (poiché l’errore non fa Tempre cuoprirfi ^rap- 
porterò folo, perchè fi vegga, che dalla loro origine 
fu perniziofo il loro miniflero dei ConfefTionali in Ve- 
nezia, la confufione recatavi un’anno folo dopo che 
vi fi flabilirono . Molti Autori ne hanno fatta menzio-' 
(^ ), ed il P. Sacchini Iflorico Gefuita la riportò 
francamente * benché aferiveffe a calunnia imputata 
Si Tuoi Religiofi T efito fortunato dei loro maneggi * 
subito aperto il loro Confeffionale in Venezia, fi„at- 
„ tirarono le principali Matrone , e Mogli dei Senatori 
5 , e fi pretendeva , che tenrafTero pel loro mezzo di 
3> penetrare i fegreti della Republica • Molti reclami 
ne furono fatti a Giovanni , Tre vifano Patriarca di 
s, Venezia, che dopo avere dafefleflo efamìnata la co- 
3 , fa, trovò ben fondare le accufe, e fcuoprì anche 
„ cofe di più perniziofa confeguenza* Sorprefo da taì 
,, feoverte , prediffe in prelenza di alcuni amici , che 
5 , i Veneziani, fi pentirebbero un giorno di aver rice- 

,, vuti nei loro Stati iGefuiti, che ne farebbero alfia 

„ Icac- 


( a ) V.Hifloire des Religieux de la Compagnie de J e fui 
&c. L- V. n. i. e fegg. e vedi anche l’ Hi fio ir e Generale 
fur la naìffance & progrès de la Compagnie de Jefus 
(lampara nel 1761. Tom- 1 . pag. 196. 197. d’onde è fede l- 
mente ritratta la narrazione, e volgarizzata. 
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33 (cacciati , e che laRepublica inconrrarebbe qualche 
3 , difgrazia, fe non gli preftaffe fede. La cola fece 
impreffione; fe ne trattò in Senato,* ed un Senato- 
ré, ch’era (lato incaricato di prendere informazio- 
ne riportò: che i Gefuiti fi niefehiavàno in moltif- 
}> fimi affari civili, ed anche nei pubblici: che fifer- 
3> vivano delle cofe più fante, e rifpettabili per fub- 
-, ornare le Dame; che non contenti di trattenerle lun- 
3, gamente nei Confefllònali 3 le facevano andare in ca* 
3, fa loro per conferir con effe: che erano le Dame di 
,, primo rango , cui i più autorevoli tra i Gefuiti fi 
,, ataccavano : che conveniva rimediare a tale abufo 
„ finitamente , anziché differire, o cacciandoli tolto, 
o commettendo d’invigilar fopra di loro a qualche 
3, perfona dì autorità, e di merito, qual per ventura 
3, era il Patriarca „ * Il Senato fempre foave* e pefato 
nel venire agli eftremi fi contentò di proibire alle Da- 
me di andarli a confeflfare ai Geluiti,, * ( a ) Si metta 
pure in dubbio la narrazione dei mezzi , con cui dice 
di aver ricavato T Autore, che i PP. Gefuiti fi fcher- 
miffero deliramente dall* effere allora (cacciati (b) , 
perchè non fono di talento di rivangar Iftorie oltre i 
miei Monumenti; ma fi metta egualmente in dubbio 
la narrazione dei mezzi, che adduce il Gefuita Succhi- 
Ho , poiché debbefi fcufarlo fe non come Storico, al- 
meno comeStorico della Compagnia è Qualunque fa 
fiata la caufa , per cui allora non (tuono (cacciati, io 
folo riguardo l’ autenticità del fatto rilevato pure nel 
Proceffo, che inftituì pofeia il Senato contro de’ PP. 
Gefuiti all’ occafione dell’Interdetto. Oltre le. colpe 

C 2 attua- 
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(a) Pare che in qualche Famiglia attacata alla ficura 
tnaflìma degli antichi, fi tenga quefta regola anche oggidì. 

(b) Hidoire Generale &c. (ivi) T. 1 . pag. 198. Un me- 
lange adroit de politique Cb* de finterie fut le moyem , dant 
fe fetvtrent ces Pcres pour parer le coup\ l/s reprèfenterer.t 
U Pfelat emme uri* ambituux 
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attuali fi gì ufi i fico dica il Sarpi nel fuo rrflretto con*-, 
pendio, che divulgò fugl’occhi ftefii di chi Pavea conir] 
pilato ed efaminato, che è quantodire in un comperi^ 
dio autentico ( V. Monum.. X. ) fi giuftificò che s'era - 
Ho ingeriti neinegozj del Governo y cheayevano abu- 
iato della divozione verfo di loro de' /or penitenti , e 
delle donne in particolare ; che avevano influiate maf~ 
fime molto contrarie al governo , e agl' inflit ut i della 
Republica , e furono trovate colpe non fio lo nei pa?ti~ 
colati di loro ; ma anche nell' univerj ale della Societk 
molto più di quello , che fi avrebbe potuto penfarc . È 
di quelle iftelfe colpe fé ne rilevò allora un’ attuale 
prova , della quale ve ne ha qualche faggio ulteriore 
( Monum, IX. §. 2. Monum, X. Monum.XXI. Monum» 
LXV 1 II. ), e potrebbe produrtene di pi$ palpabili f 
le la neceflìtà lo efigefle? ^ 

. Se dunque i PP. Qefuiri ingegnano nelle flampeem- 
pie dottrine, e le difendono francamente, fe le pratir 
cano effi ftefii dappertutto , come è manifeflifJTimo per 
ciò che ho riportato dei Monumenti Veneti, per ciò, 
che dichiarò il Parlamento di Parigi fulPaqtentica di- 
lamina dei farri, eh* erano corrutori della gioventù % 
perturbatori della quiete pubblica , inimici del He <? 
dello Stato (4».); per ciò, che rilevafi. ai noftri tempi 
«ver efiì operato in Portogallo, dove la loro condot- 
ta inumana, maliziofa , e vendicativa fi dilucidò tan- 
to chiaramente, chi è dilli , che non polla , anzi non 
debba dedurre , che le (Ielle cofe infegnano pure nei 
Confo (bona li dove non han tefiimonj orid^fTere redar- 
guiti , e convinti f E fe rifu Ita Tabulo dei loroTribu- 
xiali di Penitenza in Portogallo, dove 1 pcrmifero ed av- 
valorarono nell' attuale direzione dell’ anime la mor- 

mo- 

% 


(„) Nel Decreto emanato dal Parlamento di Parigi con- 
tro i' Gefuiti nel Decèmbre del 1594- Aggiugni Je ulterio- 
ri fentenze emanate in quelli giorni , e le prove con cui 
le giuftificò. 
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’mòràzione > la vendetta, il regicìdio*, in Vienna dove 
’confefiavavano anche fenza permiflìone delPArìcivefco-* 
vo nei Monifterj di monache (rf);in Roma^, nella 
quale guidano certi punti di cofcienza con difappro- 
vazione delPEuropa; ed in tante altreCittà del Cat-» 
tolichifmo, dalle quali fi può ritrarre qualche auten^ 
tica prova : fe fi richiama della loro Confezione fin la 
mifera afflitta Criftianità in Turchia (b): ho giapro-t 
vato , che le dottrine perniziofe che infegnano ne li* 
bri, è Seguono nella pratica efli medefirai, debbono 
anche in legnar ne' Confe (Sonali. 

Dal pervertimento pertanto delle loro difcipline let* 
terarie, e morali, che per fatti autentici fi prova ef- 
fere lor proprio ; e dalle neceflìrà in cui tutti i Ge* 
Altri fi veggono dappertutto di Tempre cooperare per 
fifteoia allo fteflo pervertimento; può dedurfi legiti* 
inamente, che fono perniziofi a titolo dei loro mini* 
fterj a tutto il Mondo Criftiano. 

• . v ' . . . . 

§. -III. ‘ ’• 

• * % * 

« » « * 

* ♦ 1 * ' 

E Spoftb il danno, che recano iPP. Gefuiti alla gio- 
ventù /-ed ai penitenti colla loro direzione let- 
teraria e morale, e però a tutte le Città in cui e(er- 
citano tali minifleri , nefiegue, che fi debbono riguar- 
dare in ogiTÌ più regolata Società con ragionevole , e 
fondali filma gelofia • Imperciochè il principal fine del- 
lo ftabilimento delk Società civili rifletteva bene il Puf- 
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(a) Leggete le Novelle Intere ffantì nelle qua li vi è di» 
flefamenie raportatò lo (entro dell’Em inenti Aitilo Cardinal 
le Migazzi Arcivefcovo Viennefe; e vi fono altri fatti fu 
di qUerto argomento, che dimoflrano non folo univerfale 
1 abulo che fanno i PP. Gelui ti del ConteAìonale, colfatto; 
ìtià lo provano dalle confeguenze . 

• (t>) Leggete le flette Novelle Interettanti Tom. IH 

Wg. 112. 
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fendorfio (a) egli è di prefervarfi con una mutua di* 
fefa dai danni , e dalle ingiurie , che gli uomini te - 
mono ; e che ricevono fpejfo gli uni dagli altri : onde 
ficcarne chi coopera a quello fine è buon Cittadino, 
così chi lo diftrugge come elfi » che coll’incolta edu- 
cazione, e colle inique permiffioni fomentano ì per- 
sniziofi Cittadini ed accrescono il numero dei rei, ftrug- 
ge la fondamentale maifima delle Società* Perciò le 
Società medefime a confer vare l’oggetto per cuifioni- 
rono 3 diftribuirono a cialchedun particolare varj im- 
pieghi , e doveri; ad alcuni , o ad un folo, conforme 
il genio dei Popoli Affati , o in Governo di Republi- 
ca, o di Monarchia adoffarono la cura , e l’autorità 
d’invigilare alla pubblica tranquillità, e Affarle Leg- 
gi opportune fecondo le varie efigenze dei tempi, ed 
a tutti gli altri reflarono i doveri di Sudditi, i quali 
come han avvertito (Jrozio Puffendorfio , e gli altri 
fcrittori del Diritto di Natura, e del fondamento del- 
le Leggi , fono o generali , o particolari . I doveri 
generali dei Sudditi riguardano la fommiffione e V 
attacco che debbono avere ai Magiftrati , che li 
governano • Sono efpreffi così chiaramente quelli 
doveri dal Puffendorfio, che in grazia dell* argomen- 
to, che tratto mi convien rapportarli ; riguardo 9 
die* egli (6) , di quei che governano lo Stalo, ogni 


(*) Pujfendorf. della Verfione del Barbeyrac . Les de- 
voirs de ? Homme , & du Citojert. Lib. IL cap. 7. §. 3.,, Le 
„ principal but de l’ fctabliflement de Societez Civiles eft 
„ de fe mettre à convert par un fecours mutuel des dotti- 
„ mages & des injures, que les homnes ont a craindre , 
,, & qu’ iis re^oivent fouvent de la part les uns des au- 
j) tres ,, . 

■‘W.A P ègard des Condutteurs de TEtat, tout fujet 
leur doit le refpett, la fìdelitè, & 1* obeiflance que deman* 
de leur carattere. D'où il s' enluit , qu 3 il faut ctre coment 
du gjvernement preSent* &ne former ni cabale, ni sèdi» 

tlO H4 


Intorno ì Ge fuìtì'. $9 

fuldito debbo loro il rifpetto , la fedeltà , e l'obbedien - 
za> che efigge il loro carattere . Donde ne fiegue , rb? 
debbe effer contento del governo prefente , a? formar 
cab tale , 0 f e dizioni ; attaccar fi agl’interejfi del fuo Vrin - 
ri/?/ />/#, r/?e d ##?/// di qualunque altro ; rifpettar - 
/o , ed onorarlo come Sovrano ; penfar vant aggior- 
nante di lui , e parlar con rifpetto della fua perfona- 
e Ielle fue azioni • I doveri particolari dei Sudditi To- 
no dipendenti dagli efercizj ed impieghi fpeziali, che 
efercirano , ne’ quali debbono porvi tutta la cura, ed 
at;enzione; non ambirli! quando non abbiano capa- 
cità corrifpondente , ne divertirli dal ben pubblico , 
per cui fono inftituiti • Confiderandofi poi i doveri 
fpcsiali dei Maeftri di cofturne , e di feienza ; non deb- 
bono ne alterar la Religione con dogmi erronei, ne 
avvilirla con principi falfi, o inutili, o ridicoli ; ne 
offultar le feienze con vani metodi , o infruttuose 
queflbni, o nerniziofe malfime , o qualunque altra 
cofa cte non fia di alcun vantaggio all’umana vira e 
Società(<f) Polli quelli var) doveridi ciafchedun uo- 
mo , che vive in Società, i quali fembranó dal fifie. : 
ma del PufFendorfio contrapporti al fiftema de'PP.Ge- 
fuiti, egf è evivente, che ficcome le maffimc lolo 
fono pernaiofe generalmente , ed incompatibili cotT 
qualunquefiafi Società , perchè diftruggono interamen- 
te i doveriParticoIarì , che fi affumono come fuddiri; 
lo che ho nofirato /. 2 . così rendono i loro niembrf 
perverfi Cittadini nelle attuali Provincie o Città in cui 
fono incorpoiati, poiché li rendono incapaci di ofièr-‘ 
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tion; s’attacher óux interèts de fon Prince , plus qu’aceut 
de'tout autre ; le ♦•elpedler & l’honnorer fouverainemeut; 
penter favorablement & parler avec refpeft de fa per fon-, 
ne & de fes aélions . Puffendorfio 1 . C. Lib. II. chap. 18. 
§. 1 - * • 

( a ) Pttffendorfio Lib. cit. §. 8. e v* Vedi ciò che vi 
aggiugae Barbeyrac* 
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Vare i doveri generali di ogni Cittadino , che fono ia 
dipendenza, e V attacco al Principe naturale, ed alle 
Leggi.* Qu e ^ a parte della mia Differtazione è dimo- 
Arata da uno dei recenti Arredi del Parlamento di Pa- 
rigi, nel quale anatomizandofi le Coftituzioni edi'pri- 
' Vtfegj de’ PP. Gefuiti fi fcuopre comedi da una cieca 
ubbidienza al loro Generale legati, e dal folo vantag- 
gio loro guidati non riconofcon autorità di chififia o 
Pontefice, o Sovrano: locchè non era sfuggito al dot- 
tiflimo Sarpi* come può vederli dalle rifleffioni che 
Rende fopra un loro Manufcritto intitolato • Re£ut<0 
aliquot fervandee &c. ( V. Monuro. IX.)» E di la to 
fe ogni corpo che fi regge con particolari, e fecre:if- 
fime malfime didime, ed indipendenti dalla malfima 
generale fu in ogni tempo, e in ogni luogo confde- 
rato come perniziofo al pubblico bene , e fu fecipre 
sbandito, ed efterminato da ogni /ben ordinato G#ver- 
no , quanto maggiormente convienfi tal regolazione 
riguardo alti PP. Gefuiti, che non folo in ogni Paefe 
Vìvono forco un fiftema loro particolare, e dftintoi 
ma che hanno oggidì feoperto tanto il braccia pcrni- 
ziofo, coficchè ognuno agevolmente capifee, che que* 
fio lor particolare fiftema fi forma , e fi corrobora 
colle rovine del fiftema fociale di rutti i Popoli , e che 
abbatte dai fondamenthle malli me di ogni Città, ov J 
elfi fi trovano j e che quanto è maggiore l’affetto * 
che un Popolo di qualunque Città ha vero di loro * 
tanto è per neceflaria conseguenza maggòre il dam. 
no, che il Popolo ftelfo dai Gefuiti riceve ( Vw Mo- 
ivum. LXVIIi.). 

Per rapporto al Dominio Veneto ave* ben rilevato 
tutte quelle* conseguenze il celebre Teologo Paolo Sar- 
pì quanto profondo nelle cognizioni , altrettanto aman- 
te della fua Patria. Perciò metteva Sempre Torto gli 
dèe hi al fuo Principe quegli odiofi motivi, che valef- 
feftero a tenere iPP.Gefuifi perpetuamente sbanditi da 
una vigna cotanto da loro amoreggiata. Io ho ripo- . 
fio tra i Monumenti autentici , che do alle Rampe 
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alcuni fquàrct tratti dagli Scritti di tjuèl grand’ uomo* 
( Monum. IX. X. XI. XII. ) , benché non ignoraffi pun«* 

' to , che i PP. Gefuiti lo accufarono fertipre di effere 
flato loro aperto nimico; ed il Signor jLtnelot de la 
Houjfoyt lo abbia anche in una nota alle Opere di det-‘ 
to Sarpi apertamente dichiarato («); Poteva ommetr 
tcfli , poiché le ftefle cole , che fi trovano in quelli 
vi lono pure negli altri Monumenti che produco , ed 
ih moiri più che poteà produrre, fendochè tutte le- 
Cancellerie dello Stato Veneto, e le antiche raccolre 
di memorie di molte nobiliflìme Famiglie ne ridonda- 
no. Ma perchè appunto fi rilevi l’efattezza, e la ve- 
rità degli Scritti del Sarpi , che fono ( principalmente » 
fe fi parli della Storia dell’ Interdetto da me allegata) 
tin'impafio , ed un’ eftratto delle Pubbliche Scritture s 
e bene fpeflò le fteffe parole di quelle. 4 e perché deb-- 
be confiderai comi un* autentico Documento ', mentre 
fcriveva in un tempo in cUi aveva teftìmon; della ve* 
rità delle fue affezioni tutti i Senatori della fua Repu- 
blica, tutti i Cittadini della fua Patria, tutti i Mini-» 
(tri delle Corti , e tutte le Città d’Europa, onde ben- 
ché lacerato nella perfona/non fu mai confutato ne’ 
fatti, perciò i/ho prodotto. Nè fono già. a negare, 
che il Sarpi vedette di mal’ occhio iiPP; Gefuiti ; ma 
" e g|i rilevando le loro colpe dal Procedo co con- 
tro di loro, credeva di potere come buon Criftiano, ed 


ama- 


( a ) Amclot de la Houffaye al §. 53. del Trattato delle" 
Materie Beneficiarie di Paolo Sarpi. Quello Signote eflendo 
flato nelfAmbafciata in Venezia, parve impiegale il tempo 
difocupato del fuo miniftero nell’ invefìigar in tutte le feri t- 
ture, e Libri cofe* con cui potelTe cenfurare e formar fa- 
tire contro il Paefe in cui rifedeva. 

Amelot dice il Voltaire Òpere T; 17. p; 187. Ed. di Gì. 
nevra fe croyait le plus grande politique de P Europe ; % ce pen- 
dant il ne fcut f amais je tjret de la mediocrità & il muti* 
fut dam la mifirc* 
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amatore della Legge di Dio abborirli per elezione a 
fomiglianza del Reai Profeta, che diceva di fe: Ini - 
quos odto habui , & legem tuam dilexi (rf)$ e come 
Confultore e Teologo della fua Patria doveva effere 
loro nimico per neceflìtà , a fomiglianza del Confole' 
Cicerone, che atteftava d’incontrar, perchè amava la 
Patria , volontaria inimicizia con tutti i perniziofi 
Cittadini . Quonam meo fato T. C. fieri dicam , ut ne- 
mo bis annis vigintì reipublic<e boflis fucrit , qui non 
bellum eodem tempore mihi quoque indixent ? . ... . 
nemo illorum inimicus nubi fuit voluntarius . Omncs 
a me reipublicee caujfa laceffitì ( b ). Siccome Podio 
del Sarpi non era palliane fua particolare , che fuol 
prorompere in trafporto di fconvcnevoli parole , ma 
dimoftrazioni fvifcerate del fiftema, e della condotta 
de’ Gefuiti, così riprefo di tal odio avrebbe rifpofto co- 
me agli eretici già S. Agoftinò : cejjate di rendervi 
perniziofi , ed io cefferò di odiarvi\ 

Da quefto buon Cittadino dunque fu fatto riflette- 
re di quanta, gelofia doveano effere in una ben rego- 
lata Republica i PP. Gefuiti , che col loro Siflema ne 
fovvertivano dalle radici le maffime : nè io darò ad 
afleftare a quefto argomento anche le ragioni eviden- 
tiflìme, che ho prodotto nell* anteriore Paragrafo , 
in cui dimoflratofi , che guaftano l’educazione della 
gioventù, e corrompono le colcienze; refta purdimo- 
ftrato, che fono perniziofi alla civile Società, e per- 
ciò debbono cadere fotto il rifieffo di chi è cuftode 
deir indennità > e felicità di quella. Solo fulle traccie 
di lui sfiorerò alcuni de’ miei Monumenti , dacuidedu- 
cendofi> che hanno i PP. Gefuiti veramente un fifte- 

ma 


(*) Pf. CXVIII. V. II). 

( b ) Cicer. Philip. II. Poteva anche \\ Sarpi con piu 
ragione aggiugnere le feguenti parole: .mihi poenarurn iU 
li plus quam optarem dederetnt . Poiché gli diedero fe« 

nte mot uli* 
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ma a parte ed un (Ulema unito in fé, ed indipenden- 
re da tutti i Paefi ove fono, un fiftema in (òttima po- 
litico , che tende oad ammollire, o a rovefciare tutti 
gli Stati per iftabilire la fua grandezza > pofla ciafche- 
duno trarne per confeguenza , che veramente anche 
per motivo di' fana politica fi rende il loro fiftema 
perniziofo in tutti gli Stati del Mondo. Ad un Prin- 
cipe , da cui profeflavano di aver avuto, fognalati be~ 
nefizj (Monumento LX.), e per cui larghi ed infigni. 
benefizj ..... fi credevano aftretti di efercitar quella 
gratitudine che non può ejfere impedita da niun efilio 
(Monum. LIV.) non aveano motivo d'intentare Pat- 
troce guerra, che intraprefero contro i Veneziani , wa- 
Jìrando fuprema ingratitudine , perverfo animo , e cat- 
tive qualità (Monumento Vili.) come fe ne querela* 
va il Senato. Se aveffero anche creduto effer in obbli- 
go di partire per ubbidir al Papa, o ai loro Superiori, 
locchè non credevano ( Monum. XX. e XXV. ) nefluna 
legge però umana , o divina potea coftrignerli a fca* 
tenarfi così furiofamente contro il Veneto nome» Ma 
quel principio efecrato tanto in Machiavello di facrifi- 
care oneftà, religione, e dovere di natura al proprio 
intereflfe (ómbra , che li trafporraffe . Sin a quel punto 
avevano fieramente rififtito al Pontefice Paolo V. fino 
a minacciarlo di impugnare dieci mille penne contro 
di lui. Ma il Pontefice rifoluro nelle fue deliberazio- 
ni , non piegando ad uffizj, ne temendo minacce già 
li condannava, quando eflì con accorto ftratagemma 
lo impegnarono nel difparere contro laRepublica ( V. 
Monum. LXVIII. ); e fcatenandofi fieramente contro* 
di quella tentarono acquiftarfi una benemerenza, che 
^ponendoli allofdegno di un Principe, che poi (pera- 
vano di placare, li prefervafle da una Condanna uni-- 
verfale, e perpetua. Ecco perchè efli fotto l'apparen- 
za dei loro Minifterj covando idee più vafte , nonfolo 
fi (ervirono di particolari Corrieri ( Monument. VII*) 
facendola da Sovrana potenza, ma fpediron per la po*- 
fta ilP.Barifoni (Monum, VI.)* e prima aveano fpe* 

dito 
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dito il P* Gagliardi Padovano (Mp nuditi X. §. i.) a per* 
fuadere il Ponrefice , che più avrebbero cooperato net 
foflener T impegno di lui contro i Veneziani dando in 
Venezia .> Il qual configlio volpino , che avrebbe infat- 
ti recato gravillìmo danno alla Repubblica , fedii con 
apparenza di ubbidienti fudditi fodero rettati a per- 
turbarla nei fegreti dei loro efercizj, e Confeflìonali 
come fecero a dì noftri in Portogallo , e come aveva- 
no fatto nelle guèrre civili di Francia(Monum.LXVIII.) 
non fu ben capito dal Pontefice , che come fono gli fde- 
gnofr, e di fubitane riloluzioni non era capace della 
freddezza politica ( V. Monument. VI. ) ma lafcia ben 
capire a noi quanto rei di atroce lefa-Maettà fi foffero, 
e quanto incapaci di quei doveri di Cittadino, che nel 
principio di quello Paragrafo ho difpiegati. Anche co- 
le più recondite , che non fi poffono così bene efprime - 
re in lettera ( Monum. VI. ) di un Minittro conferiro- 
no col Pontefice , le quali benché fi fappia, eh* erano' 
un pianò delle forze della Repubblica , delle rendite 
di ciafcbeduna Famiglia, dei fenfi di ciafchedun loro 
Penitente ec. , non potendo io ora comprovarlo con 
ficuri Monumenti , tralafcio j Solo accennerò per piena 
dimoftrazione del loro animo difumano verfo la Pa- 
tria , ed intento folo ad ingrandir il loro fiftema, che 
reggendo effi il Pontefice incapace di raggiri politici,' 
e di artifiziofe macchine, le ne addolcarono pretto di 
lui la direzione ( Monum. XIII. e LXYIII.) per com- 
perare l’animo di lui col fagrifizio delPonore delia Pa- 
tria , e. forfè del fangue dei Cittadini. Quella inuma- 
nità di fagrificare il naturale lor Principe agl* efteri 
quando lo efige il loro intereffe, e di fagrificarlo an- 
che coirorrendo abufo delle Confeffioni (V. Monum,' 
X. LXVIIU ed- ancora Mon. XIV., e XXXIX.) Ir 
icuopre chiaramente uniforme ancheoggidì dai monu- 
menti di varie Nazioni , e fpezialmenre del Portogal- 
lo; ma egli è maravigliofo , che manche il Pontefice* 
apparisce da loro fagrificato al proprio intereffe , co-- 
nje al Pontefice fagrifigno grinterclfi altrui:* e balla* 


•/ . 




Infornò t Gejuttiì ^ 45 

per illuminare in tal argomento il Libro intitolato 
pendice alle Riflejftoni cp* il quale febbene non con- 
tenga tutto ciò, che vV ha in tal materia , pur folo 
bada per tutti i libri fcritti , e che fi poffano fcriver^ 
A qual fine tenda tant* ambizione , tanta politica , 
e tanti raggiri , io non lo so. Solo rilevo dai Monu- 
menti miei, che oltre’ i mezzi della violenza , dell* 
infelice educazione, della reamorale, e della pratica 
di ogni rraiporto , le quali cofe ho già dimollrate M 
han altre vie per giugnervi, che meritano da quei , 
che vegliano alla ficurezza dei Popoli alcun riflefTo • 
L’adito, che fi procacciano con infifienza imperturba-» 
bile prefio i Sovrani nelle Monarchie, e picflò i Ma- 
giftiati nelle Republiche, e nelle Città ; e la cogni-; 
«rione , che acquiftano degl* inferefiì di ciafcheduno 
(Monum. LXVIII.) fpiana lorp la firada , onde ren^ 
deifi necefiarj, o col porgere de* lumi opportuni all* 
uno ricavati dall* altro , o con maneggiar le prime 
ddpofizioni de’ matrimoni , o con giovar agl* ine ere (lì 
di uno Slato colla potenza che hanno nell’ altro, on- 
de ne ottengono quafi per gratitudine, anche forzata- 
mente grazia e favore. Forfè non ini mancherebbero 
• Monumenti autentici per dimoftrare come tentaffero 
dopo il loro ritorno in Venezia di captivarfi l’animo 
di que* graviflimi Senatori a fpefe, e difonore altrui^ 
ma fenza toccar per ora sì odiofa marexia , mi balli 
il ricavarne la prova da quei, che prefento. Siccome 
aveano nel 1606. in Venezia fletta la protezione de- 
gli Ambaiciadori de’Princk pi (Monument. IX. e XVJII.), 
cosi preffo tutti i Principi fi vide poi , che aveano sì 
alto favore, onde impegnarli o contro la Republica 
nel fatto deli’ Interdetto , o al fianco della Republica 
per obbligarla con uffizj ed infittenti preghiere a ri- 
chiamarli. E’ degna di riflefiione 1* uniforme diligen- 
za; che ufarono per tutta l’Europa: poiché nell’atto 
. fletto che imerettavano nei loro affari tutte le Corti 
più grandi, e (paventavano dal favoreggiare i Venef 
ziani le Corti minori, quali erano quelle di L orena * 
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e di Tofcana ( Monum. XI. J f. 2. e Mon. XXXÌX.) noti 
perdevano di vifta fin un pugnò di Cattolici rammin- 
ghi per r Inghilterra (Monum. XXX. ) i quali attiz- 
zavano contro la Republica. L* ardir lord rifoluto, è 
franco non folo nel prefentarfi j ma ributati nonatte- 
rirfi ( Monumento LIV.) rende loro anche oggidì, co- 
me allora, agevole il Sormontare alfine ogni difficol- 
tà a fronte di qualunque oppofizione , che li contra- 
ili ( Monum. LVII. ) . Efii non rifparmiarono giammai 
parole, violenze, denaro, e neppurlavita (Monum. 
XIV.) per confeguir quanto intraprefero; e tanti di 
loro fagrificati fui Patiboli nel tempo pattato* e quei 
che fono in procinto di etterlo oggidì in Poitogallo ne 
fan chiara fede. Siccome grintereffi intralciati dei Prin- 
cipi refero per lo più grato in una parte quel ch’era 
odiofo nell altra, così col pericolo anche di qualche 
loro particolare Soggetto fi acqui ftarofio fempre Tau- 
ra , e la potenza di un Principato per poi mancargli 
a vicenda. Per non tracciar pròve lontane: col Porto- 
gallo refiflettero al Pontefice Benedetto XIV., ed og- 
gigiorno per un contrapofto ajuto trionfano in quel 
luogo. 4 . 

L'altro mezzo per cui mantennero fempre il loro 
fiftema , fu la ricchezza diftribuita con fagacità itie- 
raviglìofa; poiché laddove fembrarono più poveri , fu* 
tono più ricchi. Sorto titola di Cafe Profeffe affetta- 
rono povertà, e fotro titolo di Coleg ; ammaffamno 
ricchezze incredibili (V.Monum.XXIII.) . Ma la po- 
vertà delle Cafe Profeffe, che per altro fono pochif. 
lime , non perciò vietò loro giammai di accogliere 
eredità le più pingui, e contrattarle in giudizio, co- 
me al dì d'oggi con raro ardire disputarono un* ere- 
dità di quattrocentomille Ducati contro il N. H. Laz- 
zari in Venezia, nonoftante , che per pubbliche leggi, 
non mai rivocate per quanto iofappia, ne fottero fla- 
ti dichiarati incapaci per fempre ( Monum. Ll.e LII.); 
e le ricchezze di un particolare Collegio fi diftribuif- 
cono ad ufi politici, ed in paefi lontani come il loro 
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fiftema lo efigette ( Monum, LIV f . ) • Quello amraaf- 
fo di ricchezze, che pet 1* una p;arfe fi fa effere fu- 
perfluo alla loro vita frugale , e per l’altra è eviden- 
te dai loro mercimonii * Tempre, iionofUnte qualun- 
que Canone, bolla, o reclamo praticati , delle eredità 
ottenute dai penitenti, 0 dalle donne in particolare 
con molto danno delle Famiglie ( Monum* X. ) anche 
con abufo dei Sacri Miniftefj (rf); dà i groflì doni dei 
deboli, o divoti, e da mille altri, raggiri queftoam- 
maifo , diflì, di ricchezze fu fetnpre volto a foftene-' 
re il loro fiftema politico, come il fangue foftiene il 
corpo umano. Si è manifeftaro anche in quefti tem« 
pi non folo Pimmenfità del loro commercio , ma il 
giro politico dei loro danari da Lisbona in Roma per 
quanto puotero i Regj Miniftri rilevare dai Libri ^che 
non brucciarono i PP. Gefuiti i fi manifeftò in Roma, 
dov’ ebbero perpetue botteghe , onde fi potean dire 
con una voce de! Pi Calini i guardarobbieri di tutta 
la Città ; fi manifefla in Genova, dove il vallo fon- 
daco, che tengono nel Porto franco é altrettanto ef- 
pofto a timi , quanto celato il gbo del guadagno 
inutile a que’ Gefuiti affai ben provveduti dalla pietà 
Genovefe; e fi manifefterebhe affai più, fe fi legarte- 
lo infieme tutti i Monumenti autentici di ciafcheduti 
Paefé . 

Mail mezzo piùpoffente, che Tempre uni, ed uni- 
rà la I oro tremenda politica egli è 1* alfoluta dipen- 
denza che hanno rutti i membri dalla maflìma gene- 
rale per quanto fembri irragionevole ; e 1* uniforme 
penfare , Ieri vere, ed operar di tutti , fenza che la mag- 
gior parte fappia l’inrrinfeca ragione per cui deb- 
be penlaie , Icrivere , ed operar così . Io tralafcio 

mil- 

* . ... 

(*) Sarà peipetuamenre commendata la moderatezza 
del N. H. Lazzari, il quale potendo produrre nella fua 
cauto qualche monumento autografo in tale argomento a io 

fopprefle. 
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mille cffervaziom in tal propofito: che un’opinione, 
o libro benché erroneo di qualunque di loro fu fem- 
pre difefo da tutti : che dichiaratoli il P. Generale de* 
Gefuiti per un Principe, o contro un Re , per un fi- 
ftema o per una opinione, tutti i Gefuiti del Mon- 
do vi fon Tempre coocorfi , e che a graviffime pene 
fu Tempre foggetto chiunque volle mancarvi , ancor- 
ché mancando ubbidire al Pontefice ( V. Mor.LXVIIL 
verfo il fine). Quelle cofe benché ferine in moltiffi- 
mi Volumi , e provate colla evidenza , non fono pe- 
rò mai fiate credute dai loro divoti. Ora però, che 
il Parlamento di Parigi ha dimofirato la ragione in 
quel fuo famofo Arredo de* 6. Agofto , dovranno cre- 
derlo all’evidenza , ed io nc aggiugnerò un’altra pro- 
va tratta da* miei Monumenti. Era fentimento di al- 
cuni PP. Gefuiti Veneti di reftarfi tranquilli, ed ubbi- 
dienti al fuoPriucipe nella Patria all’ occafione dell’In- 
terdetto di Paolo V. (Monum. IX. XX. XXV. ) ; ed il 
P. Gagliardi avea anche prodotte le ragioni Canoniche, 
che E autorizzavano* Nonófiante poiché fu contraria 
la rifoluzione del loro governo politico; ubbidirono 
prontamente; e prontamente pattando ad un'eftremirà 
oppofta fparfero mille infami dicerie contro la 1 atria 
(Monum. VIII.)> e lanciarono in dubbio alcuni fcioc- 
chi, fe dovettero predare al loro Principe , ed ai loro 
Prelati quella ubbidienza , che avevano eflì pocanzi 
provato ettere dovuta per ragione Canonica ( Monum.. 
XX.). Nonoftante il P. Gagliardi Padovano, ferbando 
forfè qualche rifpetto al Tuo Principe , non folo defi 
(leva dallo fparlare contro la fua Patria , come face- 
vano gli altri ma afcoltando un fuo Predicatore in 
Mantova mancar di rifpetto alla Maeftà Veneta , pub- 
blicamente nella Chiefa fletta ne Jo riprefe (Monum. 
XXII*)* Chi non capifce, che un Gefuita debbe an- 
che, come l'atreftava in piena adunanza un faggiq 
Religiofo della Compagnia di Gesù (a) fagrificare la 

. fua 

*. (a) Il fatto di cui ho uditi teftunonj viventi è rap- 

* por- 
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fua cofcienza, e l’anima fija al filtema della Compa- 
gnia, fappia 3 che il Gagliardi medelìmo fu obbligato 
a predicare nella Chiefa fteffa contro della fua Patria, 
e che vi predicò con ifcandolo così grave di tutti , 
che il Duca di Mantova fi vide in necelfità di cacciar- 
lo via. ( Monum, XXXI. ) ; e che per diflinguerfi ne 
zelo di mollrarfi più dipendente , che- Cittadino , o 
Criftiano fcrilfe » più infami libelli che ufciflero in 
quel tempo, e sfrontatiffimamente gli inviò ai Magi- 
ftrati Veneti , onde^eccitò il Senato a citarlo ( Mon. 
XXXIII.) con particolat dimollrazione , che fi efige- 
va contro un rubello cotanto temerario, e sfacciato.. 
Anche nel Bellarmino potrei produrre un limile can- 
giamento di opinione tanto più meravigliofo , quan- 
to cheeffendo egli Cardinale fembra doveffe efferc in- 
dipendente dal commando politico della Compagnia, e 
varrebbe il mio Monum. per inferirli nei Proceffi , con 
cui tentafi la fua Apoteofi. Ma balli offervare io fca- 
tenamento generale ed uniforme che trafportò tutti i 
Gefuiti contro la Republica in quell’ incontro ,• con- 
frontarlo coll’unione univerfale dei Gefuiti dichiaratili 
una volta per la Lega contro. i due Re di Francia Ar- 
rigo III. , ed Arrigo IV., e combinarli colla prefente 
uniforme loro condotta, volta non Colo a negare un 
Regicidio avidamente tentato in Portogallo , ma a la- 
cerare quel Sovrano, e quel Minillero con graviflime 
calunnie, e maldicenze, ad inferir fin ne’ fogli gior- 
nalieri dei paefi eretici le fteffe fallita, e dettarle nel- 
le Scuole, perchè fi rilevi la fingolar unione dei Ge- 
fuiti nella dipendenza dalla, fiftematica politica , che 
li dirigge. , . . . / 

, . Quelle cofe già note a tatti i Veneziani. (Monum. 
LV.) molto meno erano ignote al Senato Veneto; che 
perciò.nel ribandire i Gefuiti per connivenza ai Prin-, 
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tipi interceffor» (Monum. LVIL)> € nel refendete al 
Pontefice (Monum. LVIII.) nonmoftròdi effere pun- 
to perfuafò dalle efaggerate lodi , con cui gli avea 
.efaltati (Monum. LVI.LlX. ): e-benchè i Gefuiti ab- 
bondanti in parole uffiziofe prometteffeto gran colè 
( Monum. LX. e LXI.) alle qUali per altro mancarono 
( Monum, LXIX.) come era flato predetto ( Monum* 
LV. LXVIII.) , nonlàfciò di circofcriverli con' mólte 
leggi . Di quéfte una porzione è nota dall 5 ufo, nè io 
anderò ora a rivangarle > poiché quelle frefehiflime leg- 
gi che li riguardano, o circa la condanna del loro be- 
ftemmiatore Berruyer (V. Monum. LXV. LXVI. ) o cir- 
ca le vietate unioni ( Monum. LXIII. ) o circa altri 
punti ancora ( Monum. LXIV. ) Sembrano effere o leg- 
gi antiche rinovellate perchè le frangevano , o leggi 
come in altri Paefi apertamente violate, così da loro 
»on punto confiderate obbligatorie, fe non fe in quan- 
to veglia I* autorità a conservarle. (*) , 

i Effendofi pertando dimòftrato per l’efpofiziònedei 
Monumenti Veneti il fiftema dei.PP. Gefuiti pernizio- 
fo al pubblico bene I. pèrche li fa prefu mere nelle 
loro forze, • nella loro infiftenzadi fuperare qualun- 
que cofà fi propongano a fronte di refiftenze pubbli- 
che, e private,* II. perchè li rende mancanti ai. do- 
veri che ha ogni Cittadino di contribuire all* utilità 
pubblica; III. perchè forma di effi un corpo privato 
iudipendente, anzi contrario alle maflime delle Città , 
ove fono ftabilifi; e potendofi conofcere col confron- 
tare i fatti da me prodotti con quelli delle altre Città 
e Principati o prodotti, o da -produrli , che un tale 
fiftema dei PP. Gefuiti è univerfale in tutti i Paefi, e 
fi eftefe per tutti i tempi, nefiegueper confeguenza, 
che anche i più fempiici e trafportati loro divori deb^ 

bono ! 

» «* 

* 

» . 

■ - ! II.».. , 4 ■ ■ ■ ■ — ■ ■ ■ — 

I 

(*) Vedi i loro privilegi , cheli rende efenti dall’ofler- i 
vanza di qualunque legge negli ultimi Decreti del Parla* ( 
mento di Parigi . <* 
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boriò accordarli nel confettare ,che i PP. Gefuitì per 
il loro fiftema fono refi perniziofi al pubblico bene in 
ogni Città , ed in ogni tempo* * 

. Nè alcuno può lufingarfi 5 che le loro promette e 
giuramenti punto vagliano a ritrarli dal loro fiftema , 
poiché a quello ritornano ficuramente , come fan fè- 
de le molte cofe da loro in Francia giurate , e poi 
violate, ed io pollo provare chiaramente col Monum. 
LXIX. per cui fi vede, come infidiaffero le Leggi Ve- 
nete appena ritornati dopo tanti impegni in Venezia: 
nè alcuno può prefervarli colla vulgar cantilena , che 
nel tale luogo non dan motivo di lamento* Impererò* 
che non debbono già que* foli dirli perniziofi, che at- 
tualmente rivolgono le loro macchine in danno altrui* 
e tengono Fanimo intento per efterminare Tuman ge- 
nere, e difgregare la Società $ ma quelli che nelle oc- 
cafioni fono fpinti dalla loro mattìma , e dal loro fi- 
ftema a farlo, fono perniziofi ancora. Siccome uri 
calzolaro, fcriffe l’impareggiabile Eroe del Settentrio- 
ne (<*), quando offervi efattamente gli,ufiizj a lui 
appoggiati nella Società è un grand’uomo, e la fua 
cfattezza- e diligenza lo renderebbe egualmente un gran 
Generale, fe fi folle applicato al meftier deH’armi,cd 
un gran Sovrano , fe fotte nato Principe ( b ) ; così 
un’uomo che offende la focietà civile in picciole co- 
fe, ma per fiftema, F offenderà in cofe maggiori, ed 
interettanti ognor che fe^gli dìa Popportunità , il tem- 
po , e ’J luogo. Nè debbe alla fine abbagliare lo fplen- 
dore della Compagnia di Cesò, per le cofe operate , 
per la vafìità dei Paefi ove fi diftefe , per gP impie- 
ghi ottenuti, e finalmente per il merito particolare di 
alcun Soggetto , che tra lor fi diftingua . Imperciochè 
le cofe illuftri de’ Gefuitì debbono eflere una confe- 

D 2 guen-/. 

— - • -- - . -.i — — 

- - 

(*) Vedi Difcorfo fatto pet fuò pattate ni po dalla M. di 
F. il G. R. di P. in morte di S. Jacopo Matteo Reinàrt 
Parr. I. 

(£) V* P Autore de PEfprir. Difcourf. IV. 
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guenza neceflaria del piano generale del loro 
ma, il quale abbracciando tutto, e ardentemente tras- 
portandoli ne’fuoi impegni, forza è che produca azio» 
ni e cofe grandi così nel bene, come nel male ( V, 
Monum. XIV.) L’azione impreflfa nei membri della 
Compagnia deve fofpignerli in cofe eftreme; poi- 
ché la natura fcrifle làggiamente Aleflandro Pò-* 
pe (a) „ ci uà per virtù quelle azioni , che più con* 
„ finano, e più ftan dapprefio ai vizj. La ragione è 
quella, che inclina la patiione dal male al bene. La 
3, (leda ambizione produce o la perdita , 0 la Salute 3 
3, ini pira egualmente il tradimento, che il zelo per 
„ la Patria , 

< » Thus dature gives us ( /et ìt cbecK our pride ) 

The virtue neareft to our vice ally d ; 

Reafon thè byas turns to good from ìU > 


The fame ambition can deflroy or fave, 

%And maK&s a patriot , as it maKes a Knave • 

Non è pertanto che fi riprenda dagl* uomini- faggi 
alcun Religiofo della Compagnia Angolarmente con- 
siderato, imperocché i PP. Gefuiti generalmente ri- 
guardati fono fobrii , difprezzatori di ogni culto e 
vanità, ma nel tempo Iteffo comporti, offiz io fi ^of- 
ferenti ogni difaggio e travaglio , parchi nel cibo , 
dotti , ed applicatiffimi ad ogni impiego . Ma fi ri- 
prende il loro fiftema, e la loro politica ambizione, 
che rivolge tali doti dei particolari membri non al 
vantaggio , ma alla pernizie della loderà , Anche 1 
,, Catilina, fcrifle Salliiftio, nobilmente nato fu di 
„ gran forza d’animo, e di corpo , ma di genio ear- 

„ tivo e dapravato Avea il corpo paziente fin 

3j all’incredibile inedia, gelo, fonno; l’animo au- 
dace * 


(*) Pope. An effay on Man; Epiflle IL 


< 
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lì dace , doppio, verfipelle , pronto a fingere, a 
yy diflimulare qualunque cofa , avido dell’altrui , pro- 
,, digo del fuo . Era violento nelle paffioni, a fuffi- 
x, cienza eloquente, poco faggio; Il fuo genio vallo 
„ gli faceva fempre bramare cofe fmoderate , d’iricre- 
i, dibile riufcita, troppa -aire ec. „ 

Non fembri dunque malevolenza , ma fi confideri 
dai PI*. Gefuiti rtoedefimi come effetto di amore per 
ì* umapità il rimprovero contro il loro ambìziofo fi- 
,, flema.,, Che polliamo ragionare dice Pope (tf)di 
>, Dio, o dell’ uomo fe non per conseguenza degl’ef-, 
,, fetti , che ne riconofciamo ? 

Sajf firft ; of God ab ove , or man be/ovv , 

WJW cànviie reafon , bttt from vvbàth vve Knovvì 



« t> 3 M O- 

I— ! , ■- „ ! — 

( a ) Pope faggio fulPuomo. Ipijìola L 
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I Seguenti Monumenti non fono flati difpofli con 
ordine cronologico , poiché V * Autore iella Dijfcr- 
tazione preliminare l'ha reflo fuperfluo * riunendoli 
flotto determinati materie >, et cui tutti li richiama . 
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; M O N U M E N T O I. 

. . Cm , :: t . 

Relazione ftorica dello ftabilimento de 9 TT?» Gefuiti 
t in Venezia tratta dai più fedeli ed accurati 
• » *■ Scrittori 9 delle co] e Venete . 

... • 4 . 

1 Gefuiti non poterono ftabilirfi in Venezia colla 
facilità, che incontrata aveano in altri Paefi. II 
P. Dhgo Lainez eflendovi flato inviato P anno 1542. 
ed effendofi grandemente infinuato nella buona grazia 
di Àn£rea Lippomano Nobile Veneto, e Priore della 
Trinità, Teppe in tal guifa difporlo a favore de* Ge- 
fuiti, cae qùefto buon Signore credette di preftarfer- 
vigio Angolare alla Patria, fondando loro un Collegio 
t inPadov* per V educazione della Gioventù. Rilafciò 
loro a tal* “fletto un Priorato confiderabile, che pofle- 
deva in quella Città; ed afpettando che il Papa ap- 
provata aveXe la donazione, mandò intanto S. Igna- 
zio alcuni d?* Tuoi a Padova, dove Giovanni Poiana 
co, e Andre* Frufis allora ftudiavano, e che furono 
1 pofeia i primi , che gittarono infieme i fondamenti 
• di quel Collegio. 

Nel 1546. inpetraron eglino da Paolo III. il Priora-* 
to , ch’era flato loro donato, ma due anni dopo , pre- 
fentato avendo unafupplica alIaSereniffima Signoria di 
Venezia per effer meflì in poffeflo di quefto ricco Be- 
nefizio fecondo le Bolle di Roma, un Senatore ftret- 
to Parente del Lippomano, vi fi oppofe con gran co- 
ftanza; e ficcome era quefti Soggetto di gran dedito, 
diede molto che fare al Lainez e al Salmerone, che 
maneggiava!! l'affare. Ebber eglino un bell* aringare 
in Senato, sfoggiare la più fina ed infinuanre eloquen- 
za, cd inalzare fino al Cielo il merito e futilità del- 
ia Compagnia , che non furono tuttavia afcoltati. Il 
Senatore , a cui s uni l’univerfità di Padova , ritro- 
var Teppe oppofizioni fi forti, che Lainez , per quan- 
to abile egli foffe , difperaya co' mezzi naturali di po- 
. ‘ ~ ~ D 4 " terle 
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ferie formonfare. In fatti ferite* egli a S. Ignazio, cl 9 
era perdura ogni cofa, fe Sua Paternità non offeriva 
1 * Augufliffimo Sacrifizio della Meffa , per impetrare 
dal Cielo una grazia , che non ipoteafi più afperare 
dalla Terra. Offerì S. Ignazio quello Divin Sacriizio 
agli 8 . di Setttembre, giorno per lui fortunato, per- 
chè è quello , in cui laChiefa folennizza la Fedi del- 
ia Natività della Gloriofa Vergine Maria, di cui era 
egli divotiffimo Cavaliere. Ripieno dunque di fiducia 
per il poffente ajuto della fua Protettrice e Signora ; 
lo bo fatto quel che avete bramato ; rifpofe egli* a 
Lainez ; . abbiate coraggio , e fate ficìiro , che lamine- 
rà ogni cofa a feconda de' noflri defiderj . Il fucceflb 
per verità corrnpofe alla fua predizione; inpercioc- 
chè , fe creder vogliamo al Ribadeneira, otto giorni 
dopo la celebrazione di quefta Meffa > 1 * affare fu de- 
cifo in Senato a favore de*Gefuiti, lenza veruna in- 
terpofizione dei loro Amici. 

• Quando fi videro con ficurezza riabiliti in Padova, 
affettarono di fare le loro Lezioni a porte aperte nell* 
ore medefime , che PUniverfità pubblica faceva le 
fue. Le annunziavano com’effa a fuor di campana, 
e con cartelli Rampaci; t fecero pubbci difcorfi per 
efortare la Gioventù ad andare al loro Collegio, chia- 
mato da loro il Collegio diVadova della Compagnia 
MGesù. V Univerfità portò i fuoi lamenti al Sena- 
to, ed ottenne ai zj. di Decembre dell’ anno 1591. 
un Decreto , che proibiva aiGefuiti di far pubbliche 
Lezioni , e di derogare in alcun modo agli Statuti e 
Privilegi delPUnivCrfità. 

> Andrea Lippomano, non contento d’ averli fiabìliri 
in Padova , donò loro inoltre nelP : anno 1542* una 
Cafa, ed una Chiefa in Venezia medefima N*eran 
eglino in pien poffeffo , quando ne IT anno \ 6 o 6 . fu- 
rono fcacciati da tutto il Dominio della Sereniflima 
Republica, a motivo delle 
lo V., che allora regnava 
Quello Pontefice aveva 

r 

* • \ 

\ 

> » 


differenze inforte con Pao- 
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minacciato la Republica di 
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Yènczia dei Fulmini Ecclefiaftici , fe non confegnavdl 
in mano del fuo Nunzio un Canonico ed un Abbate, 
che avea fatto imprigionare per alcuni delitti da loro 
commetti ; e fe non annullava due Decreti, l’uno de* 

• fio* Gennajo itfoj. che proibiva di fabbricar Chiefe 
feufca la permiflìon del Senato, e l’altro de’26. Mar- 
zo 1605., che impediva 1 * alienazione de beni Secola- 
ri per trafportarli agli Ecclefiaftici : Ma laRepubiica 
di Venezia ficura.di non aver con ciò fatto cofa ve- 
runa, che fondata' non fotte fui Jus* che ha ciafche- 
dun Sovrano he* propri Stati di gaftigar i malfattori , 
e di promulgar Leggi tendenti al ben de Tuoi fudditi; 
non volle rendere i due Prigionieri , nè annullare i De- 
creti. Dichiarò Ella all* oppofto, eh' era riioluta di 
non far alcun patto, che ridondar potette in pregiudi* 
ciò della fuaScvranirà temporale, e che faprebbecon- 
fervarla contro tutti gli sforzi di coloro che intra* 
^rendettero di violarla* r * 

Quella fi celebre e magnanima coftanza commette 
in sì (frana guifa il Santo Padre, che fulminò li 17* 
Aprile dell* apno 1606. un Breve di Scomunica con- 
, tro il Doge ed il Senato, fe nel termine di 24, gior- 
r ni ri vacati non aveffero i due Decreti, accennati , e 
fe non confegnaffero il Canonico , e V Abbate nelle 
1 mani del fuo Nunzio.' 

Subito che il Senato ebbe notizia di quello Breve, 
]o dichiarò nullo , e vanamente ed Me ottimamente 
fulminato . Proibì pofeia a rutti i Vefcovi , Vicarj Ge- 
nerali, ed altri Ecclefiaftici di far pubblicare ed affìg- 
gere in luogo alcuno quefto Monitorio , ne verun al- 
tro Breve di Roma ; e commife loro di continui co- 
me il folito la celebrazione del Servigio Divino, o di 
partir dallo Stato.. 

I Gefuiti, che aveano fpedito a Roma unodeYuoi, 
chiamato Achille Gagliardi per intendere da Sua San- 
tità, fe giudicava appropofito, che per bene del fuo 
fervigio fi fermaffero in Venezia, promifero, quan 4 
; do fi fé faper loro Lordine del Senato, che celebra- 

reb- 
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rebbero V Uffizio Divino . Ma il Papa confederando ] 
,che non offervando eglino 1* interdetto, nuocerebbe- 
ro alle fue pretenfioni pii dì quello, che giovar gli 
potettero coi loro fegieti maneggi commandò loro 
ài ritirarti , e riulladimcno di prolungar quanto mai 
-fotte poflibile il tempo della loro partenza. Effi dun- 
que fecero correr voce, eh’ erano determinati di fer- 
marti ; ma eflendo fui punto di fpirare il termine 
•preferitto dal Monitorio , chiamati per intendere fi- 
nalmente l’ultima loro rifoluzione, ricufarono allora 
apertamente di dire la Meffa , e quel che fuvvi in 
ciò di particolare fi è, che pretefero, che quella ne- 
gativa non fotte punto contraria alla promette, che 
fatta aveano di celebrare V Uffizio Divino per la ra- 
gione, dicevano etti , che la Mette a cagione dell* 
eccellenza fua non era comprefa fotto il termine ge- 
nerale d ’ Uffizio Divino • 

Sdegnate i! Senato della lor mala fede j comman- 
dò loro di partir fubito da tutt* i luoghi del Domi- 
nio della RepuBlica Etfi partirono in effetto li io. 
Maggio , due ore dopo mezza notte, e divulgarono 
tra i loro di voti, ohe Gesù Cnfio abbandonava con 
loro i Veneziani . * » 

Ritiratifi negli fiati circonvicini , difleminarono nel- 
lo Stato Veneto un'infinità di Libelli pieni di nere ca- 
lunnie contro la condotta , Religione, e Governo del- 
la Republica, e macchinarono mille garbuglile ca- 
bale per mover ed eccitar fedizioni contro di ette. 

'Il Senato avendo ciò faputo, ed eflfendofi il tutto 
benitfimo verificato, li bandì per tempre con Decre- 
to 'irrevocabile, emanato li 14. Giugno 1606. Il Me- 
le di Agofto feguente proibì con altro Decreto a tute* 
i Sudditi della Republica di qualfivoglia grado e con- 
dizione, e fotto pena irremiffibile di Bando da tutto 
lo Stato, d’aver alcuna corrifpondenza co’Gefuiti ; e 
Jo fteffo Decreto comandava , fotto la fteffa pena a 
tutti quelli, che aveano Figliuoli, Nipoti, Parenti, 
o altri giovani da loro dipendenti , nel Collegio del- 
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Ja Compagnia, di rantolio richiamarli > e di non pii 
mandarli. # ^ s- - 

Ai due di Maggio, ch'era 1 * ultimo giorno del ter- 
mine accordato dal Papa ai Veneziani , ordinò il Se- 
nato a tutti quelli, che avellerò qualche fcrupolo a 
continuare 1 * Uffizio Divino , di ritirarfi. I foli Cap- 
puccini, che fi eran lafciati fedurre dai Gefuiti , el af- 
ferò quell’ ultimo partito, e feguiti furono dai Teati- 
ni, e dai Riformati di S. Francefco , reftando nell* 
ubbidienza tutti gli altri. • . 7 \ 

- Arrigó IV. offerì la fua mediazione . Elfa fu ac- 
cettata da ambedue le Parti intereflate . Alla fine fi 
conclufe P accommodamento ai ai. d’Apriledel 1607. 
dopo molte difficoltà , di cui una delle principali ri- 
guardava il ritorno dei Gefuiti , che il Papa volea efi- 
gere come una condizione, da cui egli diceva di non 
poterli efimere con onore. 

1 Veneziani non rivocarono le Leggi, nè richiama- 
rono i Gefuiti , nè fecero cos’ alcuna, che potelfe dar 
motivo di credere cheaveffero fallato. Le Cenfure le- 
vate furono fenz* alcuna ceremoniaj ed in quell* in- 
contro non vi furono allegrezze di forta nè pubbli- 
che , nè private. Non fuvvi nemmeno’alcun Tratta- 
to d* accommodamento. (Quello che apparite llam- 
pato, e che contiene molti articoli, è aleutamente 
falfo . Si giudica che il Cardinal Gaetano ne fia l*Au- 
tore. Mem : de /' Etoìle) Accordoflì fedamente al Pa- 
pa la fodisfazione di confegnar i due Prigionieri all* 
Ambafciatore di Francia: e quello ancora fi fece con 
protella di farlo fenza pregiudizio dell* autorità, che 
ha la Signoria di giudicar gli Ecclefiaftici. Fugli altresì 
accordato il ritorno de’ Cappuccini e de* Teatini, che 
non aveano commelfo altro errore , che quello di 
aver per fuggefl ione de' Gefuiti, obbedito alla Bolla* 
Gregorio XV. che fuccedette a Paolo V. fece fui 
principio del fuo Pontificato premurofiflime inllanze 
in favore della Società ; ma (ebbene Lodovico XIIL 
le fecondane con gran calare , quello Pontefice non potè 
ottener cos’alcuna . I Ges 
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I Gefuiti non fi perdettero tuttavia di córraggìd l 
Andavanfi eglino consolando colla Speranza , che il 
tempo prefentar potette qualche favorevole congiun- 
tura per il loro riftabilimento, che, arrivò finalmen- 
te l’anno 1657. I Veneziani attaccati da ogni parte 
dal Turco, e coftrettLad implorare 1 * aflìftenza de* 
Principi Cattolici, s* indrizzarono al Papa, ed al Re 
di Frància: Aleflandro Vii. e Lodovico XIV. Pro- 
tettori zelanti della Società intercedettero, caldamen- 
te per efla ; e la loro interceffiòne fu tanto più effi- 
cace, quanto che promettevan quelli due Principi al- 
la Republica degli ajuti confiderabili per Candia. 

* Così i Gefuiti fono debitori del loro riftabilimento 
alla neceflìtà, in cui ritrovava!! allora la Republica 
di compiacere al Papa, ed al Re di Francia, de’qua- 
li avea allora eftremo bifogno • Ed ancora non ac- 
confentì ella al loro ritorno, fe non afloggettabdoli a 
ftrettiffie condizioni, perchè non recaffero in avveni- 
re alcun danno a qnefto giufto e religiofo Governo* 

. Tal fu la maniera con cui i Gefuiti fi ftabilironò 
in Venezia , e vi ritornarono dopo la loro efpul (Io- 
ne. Se poi abbiano esercitata dopo il loro ritorno Ja 
pubblica vigilanza nel tenerli riftretti in quei limi- 
ti, che iurono loro preferiti al loro riftabilimento , 
quella è materia di non difficile difeuffione. 

1 

MONUMENTO II. 

Orazione recitata al Sereniamo Trincipe , ed aì 
‘ Colleggio dal Sig . Cefare Cremontno per far 
* levar lo jludio rfr'PP. Gefuiti in Padova è 

0 • « 

D A quel tempo, Sereniflimo Principe, Senatori 
Eccellentissimi , che Padova Città altrettanto 
'per ogni grado d* Eccellenza rifplendente , quanto per 
antichità di nafeimento /iguardevole , e veneranda * 
venne fponraneamente a ricevere le Leggi della feli- 
ciflìma Republica Veneti; lo ftudio della medefima 

• Cit- 


1 
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Città iftituiro dai fecondo Federico Imperatore , ilu* 
dio da paragonarli , prima che folle divifo e difuni* 
to, come ora è, non pure conio ftudio di Bologna, 
a concorrenza del quale egli fu eretto da quella Mae* 
ftà, ma con J* antica Accademia , e col faipolo Liceo, 
pervenne infiemepiente ad eflfer regolato dallo ftelfo 
Sereniflìmo Senato Veneziano; e quel eh* eccede le 
più granlodi, che dar fi pollano ad ogni pubblico Reg- 
gimento, fi è il rimembrare con quanta gelofia elfo 
! ftudio fia ftaro fempre riguardato da' Principi Sere* 
nitfimi di quella Republica, con quanta follecitudi- 
ne fia flato fempre provveduto alle nafeenti occor- 
renze ; con quanta vigilanza li fia fempre avuta cu- 
ra dell* accrefcimento di lui , beneficandolo di ogni 
polfibile favore , prodeggiandolo per tutte T elen- 
zioni , amplificandolo di ogni autorevole dignità. Ed 
è parimenti gran maraviglia il ripensare con quanto 
grido, per occafione di quello Studio, fia paffata al- 
le remotilfime Nazioni la gloria della Magnanimità 
Veneziana. Parlo cofe, Sereniffimo Principe , Senato- 
ri Eccellentiffimi, fapute benilfimo da tutti voi , i 
quali, intendendo ottimamente, quanto importi alla 
! dignità di quefla Serenilfima Republica l'aver in Pa- 
1 dova uno Audio maeftrevole e (ingoiare , ieguitando 
le generofe vefligie de* voftri Antepaflati ilfenno di 
voi medefimi, tutto giorno l’arricchite di grazie , e 
d’immunità, e radunate con ogni fpefa i primi Uo- 
mini, acciò fi coniervi il decoro e la Maefià di lui. 
Ma, Principe eccello, ma, favillimi Senatori , a che 
giova la diligenza , e i provvedimenti per mantener 
lo Iplendore e la magnificenza dello ftudio voftro, fe 
vi è gente in Padova, che in concorrenza voftra , 
avendo introdotto uno ftudio fuo , ha di già guado e 
corrotto il voftro alfolutamente ,‘ e quanto alla gior- 
nata fatte voi per la grandezza di lui , tanto alla 
giornata ella disfà . Accordate voi le efenzioni e i 
privileggj per aggrandirlo dì numerofe perfone ; ed 
dia con le fue invenzioni non attende ad altro falvo 
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che' a diminuir la frequenza defiderata t proccufàtà 
da voi.* Vedere pertanto, Sereniamo Principe, qui 
a voltri piedi lo Studio di Padova venuto a far inten- 
dere a Voftra Serenità Io (lato di fe medefimo, ed a 
fupplicare, che non gli fia mancata in quella così 
grave importanza quella calda protezione , la quale 
ha Tempre tenuta dì lui quella Sereniflìma Republica* 
Si preiume dunque, che avendo iPP. Gefuiti di pro- 
pria autorità contro le Leggi di Volila Serenità, in- 
trodotto a Padova nafcollatnente in concorrenza del- 
lo Studio della Republica un' altro Studio , eh* elfi 
chiamano il fuo: quefto fuo Antiftudio, che così fi 
deve chiamare, fia levato in conformità delle Leggi 
del Senato Veniziano : della quale propofla io così 
deputato , e comandato mi sforzerò di porre innanzi 
a Voftra Serenità brevemente alcune ragioni , afpet- 
tando poi Tefecuzione conforme all* oneftà della di* 
manda , ed al giufto fapere di lei medefima >' e del 
fuo Senato Eccellentiflìmor Ho detto che i PP. Ge- 
fuiti di propria autorità , perchè non veggo quella 
loro introduzione di ftudio aver fondamento fopra 
„ Decreti del Senato Veneziano * Solamente hanno pro- 
■ dotte a* Rettori Magnifici delTUniverfità delle Bolle, 
in materia delle quali non è offizio mio il ragiona- 
re, fe non quanto abbifogna- per far rifpofta ai Pri- 
vileggj, de* quali fi vogliono valere contro 1* Uni- 
versità , in virtù di quelle Bolle . Mi convien dire % 
che V Univerfità dello ftudio di Padova , in partico- 
lare .di ftudio, non conofee altra autorità che quella 
del Sereniflìmo Principe di Venezia : e fe quelli Pa- 
dri prefuppongono diverfamente , e pretendono , che 
altri Principi poflano ad efli concedere Privilegg) , e 
dar loro facoltà nello Stato Veneziano : quefto toc- 
ca a Voftra Serenità , e non ha che fare con la cau- 
fa noftra . Ho detto, che P iflituzione di quello ftu- 
dio é contro le Leggi della Republica Veneta . Leg- 
gafi negli flatuti dell* Univerfità de’ Signori Artifti il 
(capitolo nono del Secondo Libro, il Capitolo decimo- 
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{efto de’ medefimi ; negli Statuti de* Signori Léggi (li al 
Capitolo fecondo del Libro fecondo . Irr quefti Statu- 
ti fi vieta (otto grave pena, che le lezioni* le quali 
fi leggono nelle fcuole del «Bo, poffano effer lette in 
qualfivoglia modo da altri* fuorché; da Depurati a 
quelle Letture* £ fe quelli flatuti non ifpecificano 
.nominatamente il cafo per li PP. Gefuiti , non è per 
quello, che non vengano comprefi, perciocché balla * 
che la ragione di fare elfi flatuti li comprenda efprei- 
làmente. Quelli flatuti non fon fatti per altro, che 
per ; confervar il decoro dello Audio, e mantenerlo hi 
dignità ì' perilché tanto più comprendono iPP* Gefui- 
ti, quanto che il legger loro è appunto unicamente 
contro la dignità dello ftudio. E non*fi poteva già ,• 
quando quelli flatuti fi fecero , particolarmente far 
menzione di quefti Padri , perciocché non rifarebbe 
mai potuto indovinarei che venifiero perfone da par- 
ti sì lontane a voler in Padova Città della Republi- 
ca Veneta, dov* è uno ftudio il primo del mondo » 
piantar elfi un’altro ftudio. E chi non sà, fe fi fo(- 
fe penfaro, che alcuno folle sì ardito, che prefumef- 
fe di voler far a Padova un nuovo ftudio, che fi fa- 
rebbero fulminate contro di lui le più rigide pene * 
che fi poffano immaginare.^ Veggafi in fimii cafo quel 
che previdde Ginftiniano Imperatore. S’ erano intro-» 
dotti alcuni fenz’aver facoltà dall* Impero (come ap- 
punto non fi fa che abbiano quefti Padri da Venezia ) 
in Alelfandria ad infegnare. La qual cofa intela da 
Ginftiniano , furono dal medefimo perseguitati con 
quei leveri Editti, che fi leggono ancora nelle fue 
Leggi. Ma che parlo di Giuftiniano ? Se mi folfecon-* 
ceduto , Sereniamo Principe, d 5 addur altre Leggi, 
che le medefime di Voftra Serenità , non mi manche- 
rebbero Decreti e Configli a favore dell’ Università ; 
non mi mancherebbero altre Leggi d’ Imperatori , e 
di Giuftiniano , e di Valentiniano. Ma reputo , che 
non fi debbono allegare in quefto altre Coftituzioni, 
che* le proprie della Republica Veneta. Frà le quali 
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Coftituzioni della Repubblica appreffo - alle addotte 
finora, in confermazione, e dichiarazione -di èffe , vi 
fono ultimamente lettere deglMlIuftrifs. Signori Rifor» 
matori con le quali fi proibisce che chi fi fia poffa 
leggere o in pubblico, o,in privaro la Notcmia nel 
/ tempo, che il Chirurgo deputato legga, e fia itieffa 
impiegato: Nè mai per ricorfo che fi fia fatto a Ve?, 
nezia fi è potuto per grazia ottenere diverlamente ♦ 
Orafe non fi otrien grazia, chevien creduta di qual~ 1 
che benefizio dello ftudio, quanto più è da vietarli, 
che altri facciano profeffione di legger in concorren- 
za dello ftudio, e a diftruzione di effo? Se convenir* 
fe, Sereniffimo Principe, che la Repubblica Venera fi 
regolafie coll' esempio degli altri Paefi , addurrei Pifa, 
Pavia ,• Bologna , Perugia, Ferrara* egli altri luoghi 
di ftudio, fai vo Roma per inrereffe proprio di. quella 
Città * dove non fi permettealtro ftudio, che il Pub* 
blicoje Roma, giacché ho fatto menzione di lei j 
, può effere un giovevole efempio alla .Repubblica di 
Venezia, effendo lo ftudio Pubblico per Fintroduzior j 
ne de* Collegi di quefti Padri, in effa diftrutto affo? 
luramente; ma tralafcio tutte quelle cofe, e ritorno i 

alla propofta • * * * * . ‘ \ 

1 Ho detto, che hanno fatto quefti Padri un’Antiftu* 

- dio ^ vedete mo fe ho .detti) il vero? Non voglio per 
provar il oro 'detto proppor molte cofe fuorché quel- 
la, che quefti Padri vanno lufingando gli Scolari , 
acciò .vadano allo ftudio Joro, e lafcino quello della 
Serenità Voftra; perchè nel loro fi fa profitto grande, 
e giovevole, ed in quello di Voftra Serenità fi hanno 
poche lezioni,^ vi fono tumulti infiniti: quali che 
lo ftudio voftro, Sereniffimo Signore, fia male iftì- 1 
tuito nell* ordinar le lezioni ; quali che non badino 
Je leggi di Voftra Serenità, e la prudenza degPIllu- 
Brillimi Signori Riformatori, e de’ fuoi Rettori Ulu* 
ftriffimi di Padova, a mantener gente in quella Cif- 
ra, ed in quello; ftudio , e quali non fi vegga alla 
giornata che l’aver elfi eretto un* altro ftudio* i» 
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concorrenza del Pubblico , partorifce Fa dlfunione de* 
Scolari , elfendofi di già formati due partiti , di mo- 
. do che altrbfi chiamanoGefuiti > altri Bovilli , come 
i Guelfi e Gibellini ; e chi fa che perturbazioni fieno 
per nafcere un giorno^ Quello é certo che tutte' le 
divifioni fono prave e pemiziofe. • Non voglio anco- 
ra: porre in campo, che quella opinione feminata da 
loro nello ftudio vollro , Sereniflìmo Principe, capi- 
tando a Padova molti Foreftieri , fi và fpargendo per 
l’Europa; e lo ftudio di Voftra Serenità fi và ren- 
dendo'viJe, e difonoratov Tacerò parimenti qualche 
con figlio pubblico datoda quelli Padri nelle loroCon- 
gregazioni a* lor Compagni , che fi attengano dal con- 
versare- nello ftudio di Voftra Serenità. Benché tutte 
quelle cofe .fieno di grandiffima confiderazione, ho io 
da dimoftrare, che iPP.Gefuiti hanno fatto un’Anti- 
ftudio da toccare un punto lolo. Quelli Padri fanno 
il Rotolo , Io ftampano con titolo in Gymnajio Tata- 
vino Socictatis Jcfu , quali debba efler in Padova al- 
tro ftudio, che quello della Repubblica di Venezia, 
Io pubblicano fecondo la ceremonia dello ftudio , 
con una Orazione efortatoria a tutta la Gioventù , che 
vada a loro, con qualche tacito pregiudicio degli al- 
tri, nè quello balla; lo affiggono per ‘.tuffa la Città, 
acciocché fi pubblichi meglio. Hanno ancb elfi le fue 
Scuole deputate, Tuonano la Tua campana, hanno le 
• ore delle Lezioni in ordinanza, ogni cofa in pubbli- 
ca forma, come Io ftudio di Voftra Serenità. Veggafi 
per grazia, fe quello è fare, com’ effi dicono, uno 
ftudio per li Tuoi Novizj , o fe pure egli è fare una ma- 
nifefla concorrenza allo ftuJio della Repubblica , dal- 
la quale concorrenza nafce diminuzione notabile del- 
. la dignità di elfo ftudio, mancando per quella cagio* 
ne in lui la frequenza, che già vi foleva elfere degli 
Scolari; e perchè pare, che quelli Padri- vadano pro- 
ponendo di iafciar il fonare della campana , ‘e di far 
i| Rotolo, e cert* altre pubbliche circoftanze, giudico 
bene di metter in confiderazione , che: quelle cofe , 

E oltre 
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t>ltre -centrò i Privileg) dello Audio , non levano ||» 
di fu monte tanto importante del medefimo, che vifsj j 
ranno parimenti in Padova due forti di Scolari* > e 
PP Gefuiti, e dello Audio Pubblico, da ecci trare tujg? 
multi e fediziani maffìmamente Randa, che finora ff' 
gli Scolari de* Gefuiti vengono alle Scuole del Bo, (fc 
gli grida dietro, fuori i Gefuiti; ed il fimile fe quei 
li’delBo vanno alle Scole de* Gefuiti , e mi pare ani 
cora di dover dire, che il far quella cofa è un conli 
fermare lè loro Bolle, e Rabrilir lo Audio loro; ondi?' 
avendo etti fenz* autorità fatto tanto a danno dello 
Audio pubblico, abbiano poi per l’avvenire fai 
molto più v lo qui per avventura acciocché non f) 
credette* che gli Scolari andaflero ai PP. Gefuiti , coi 
me a Audio più perfetto, dovrei dire alcuna cofa derj 
loro modo d’infegnàre, s* egli è fuperfiziale, o fon-n 
dato, fe gli Uomini poAi da loro* in Cattedra foneft 
Giovani da efercitare fe Retti , o provetti da iRrtiir^ 
gli altri; fe leggono fu quelle carte, che tengono tn4^ 
nanti, dottrina ch’etti intendono, o dottrina tolta ini 
preftito da altri; fe col moltiplicare tante lezioni, or 
far un volo, per le feienze, fanno danno o profitta 
a chi li fegue; e dovrei forfè anche proporre con che? 
mente tirano queRi Padri allo Andio le Perfonej fe 
fono modi lodevoli omodi ingannevoli; fe fono mez- 
zi convenienti, o arti e prcteAi ; fe rivolti al benefi- 
zio di quelli che vi vanno » ovvero per propria* au. 
rorità . Ma patterei , dilatandomi* in queRe cofe , i 
termini dell* intenzion mia, e del comando che io ho 
per le Univerfità dello Audio di Padova . Non fon 
venuto innanzi a Lei per rimproverare a queRi Pa- 
dri difetto alcuno ; fon; venuto per fervire a VoRrai 
Serenità col metterle in confiderazione lo Rato dello 
Studio di Lei medefima ; dimandando che fia provi- 
flo, che tutto quello che fi legge nello Studio di Vo- 
flra Serenità, ila lafciato di leggere da queRi Padri, 
penfando le medefime Univerfità di fare con queR' 
Uffizio il debito della loro devozione, e cofe di ho- 
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rwoibil fervizìo di quella Sereniffima Repubblica ; non 
heriotendo io fe non credere, che Voftra Serenità con 
i,cuefto fuo Collegio Eccellenti (lìmo , e con tutto il St- 
uart aro Veneziano, fia per aver gran zelo di confervar 
Maeftà dello ftudio di Padova, ricordandoli, che 
go.uefto ftudio è fuo: ftudio dal quale fenza i PP. Ge- 
ie altaici fono per ranci lecoli innanzi ufciti tanti Uomini 
segnalati ; ond* ogni eminente dignità , e Configlicrt 
a celi Principi , e d.iRe, e Prelati, eVefcovi, eCardina- 
ood, e Papi ; ed è quello ftudio, che ha fatto a que- 
delta Sereniffima Repubblica fenza i PP. Gefuiti tasti 
a Uomini Cingolati , e di quelli, che morendo hanno 
rotafeiata fama immortale , e deGderio di fe medefi- 
lirai, e di quelli, che ora vivendo apportano tutto 
olili dì benefizio a quefto Sereniffimo Dominio * Refti- 
o?:uifca, Sereni (Timo Principe, reftituifea, Voftra Scre- 
3 finirà, allo ftudio fuo il decoro, ie facre mura di quel 
5/fPalagio avventurato, deputato da Lei Sede dello ftu- 
0/idio, le quali folevano effere negli anni addietro tan- 
<*o onorate dalla frequenza di cauta Nobiltà , ed ora 
rji/fonò povere e vuore, per Io nuovo Audio introdotto 
fida quelli Padri • Se avellerò anch* efte , come non 
ichanno, lingua , e favella, che altro direbbero; fenon 
»;Con pietofiffima voce: Sovvengavi Sereniffiwio Prin- 
cipe; di noi; ricordatevi di Voi medefimo , di efter 
c:Voi il Principe di Venezia , e non i PP.Gefuiti, La 
^Grecia tutta ebbe uno ftudio folo, e Padova ne ha 
>,due? Dunque vien altra gente a fioreggiare in con- 
correnza con la Repubblica Veneziana , nelle Città 
[proprie di Lei?? Ricordatevi , direbbero tutte le Sco- 
ile Pubbliche ad una voce , fe potettero ragionare , 
[che lo ftudio al quale Voi, Sereniffimo Principe, ci 
-avete deftinate, fu fatto dal favio Imperatore Federi- 
co per concorrere in dignità, con la Città di Bologna, 
ie ch’ormai egli fi va riducendo non pur a cedere a 
quello di dignità, ma alLe più neglette Accademie d* 
Italia • Padova, Sereniffimo Principe, per infegnar 
le feienze non ha bifogno dell* ajuto de* PP. Gefuiti , 
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flanee la Provvidenza Veneziana , la qnafe va per tut- 
to a quefto fine (ciegliendo gli Uomini, i quali è fa* 
ci! cofa, che fentendo edere due ftudj in Padova, e 
fornendo fcemata la dignità dello ftudio della Refi- 
pubblica , non vi corrano per l’avvenire così volen- 
tieri, come hanno fatto per lo pattato; onde avven- 
ga delle Letture dello ftudio per cagione di quelli 
Padri quello , che peF cagione de’ medefimi è avve* 
fcuto delle Scuole della Grammatica , che in- Padova 
non ve riè più alcuna: cofa che non è ora luogo da 
tonfiderarc fe fia di danno, o di giovamento • Ho 
detto ultimamente che quefto ftudio contrario alle 
Leggi voflre, Sereniamo Principe , contrario aliavo- 
ftra Maeftà , è ftato introdotto, nafcofamente , e fu 
detto il vero * Vennero quelli Padri poveri in omi- 
fittima fembianza , incominciarono ad insegnare la 
Grammatica ai Fanciulli , e così* a poco a poco, co- 
sì pian piano, io non sò come accumulando 'ric- 
chezze , di mano in mano infinuandofi fono perve- 
nuti ad infegnar tutte le faenze , con intenzione % 
cred’io, di farli in Padova i Monarchi del fapere 5 
fHJrchè anche fi contentino di così poco; e trionfare 
delio ftudio della Repubblica Veneziana, diftruggen- 
dolo , come or ora lo diceva , che hanno trionfarci 
delle Scuole della Grammatica % che le hanno in Pa- 
dova eftinte del tutto*' • ^ v K v 

Quefte fole ragioni vogliono effere propofte di 
molte, che potevano proporre * le Univerfità dello 
ftudio voftro, Sereniffimo Principe , le quali non han- 
no temuto di venir per quella caufa a* piedi voftri, 
ancorché gliAwerfarj abbiano cercato di fpaventar- 
le , e con le Bolle eh’ io ditti da principio , e con 
proporre di pdrer tanto in quella Repubblicha , che 
la fatica farebbe da noi fparfa in damo* Non hanno 
temuto le Univerfità dello ftudio*, perciocché fanno i 
Nobili di quella Repubblica effer faviffimi , e giu- 
ftittimi , e di prudenza tale , che non fono giammai 
per favorir alcuna caufa per affetto particolare eoo- 
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trò li dignità comune , ammaeftrati ctte »l > Uomo 
pubblico non giudica, e non opera per intereffe pri-' 
Varo. Hanno dico voluto proporre quefte ragioni^ 
affine che Voftra Serenità per la prudenza fua, atter- 
ro il fervizio di Lei medefima, del quale tanto ga» 
gliardamente fi tratta in quello negozio \ attefe le 
Leggi dello Audio fatte dalla Repubblica Veneziana > 
alle quali. tutte fi contrafta, attefo il vero pubblico 
benefizio, e non i pretefti, delle loto Reverende Pa* 
ternità, attefa la confervazione della quiete, che inai- 
le può ftar in Padova con due ftudj in concorrenza , 
attefo in fomma l’onefto, e il dovere* voglia* in elo- 
cuzione degli Statuti della Repubblica confermare nel 
primo fuo ftato lo Audio pure di Voftra Serenità , O 
delia medefima Sereni (fi ma Repubblica , fe non fatto 
da Lei, aggrandito da Lei, regolato da Lei , privile- 
giato da Lei , e levare V altro Antiftudio introdotto 
niello Stato voftro , Sereniffimo Principe , da gente 
(tramerà , di propria autorità, e quello comandando, 
che la Supplica dell* Univerfità fia letta nel fuo Con- 
feglio Eccellentiffimo di Pregadi, ed in quello deter* 

minata r esecuzione* Ho detto. . . , ^ * 

* . » • 
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^Supplica deli' Vniverfita dì "Padova contro 
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S I fupplica Volita Serenità a voler effet ferviti dà 
ritornare lo ftudio ftio di Padova nella fua pri* 
ma dignità e perfezione; comandando che iRR.PPi 
Gefuiti fi rimangano di leggere tutte quelle Lezzioni 
c materie, delle quali in elfo ftudio C leggono j in 
conformità delle Leggi del medfcfimo ftudio, fatte© 
confermate da Voftra Serenità, e da* luci Serenilfinu 
Afltecefforu Altefochè quelli Padri, i quali vennero 

E i «mi. 


7o Mcnunienti Veneti 

limili e poveri a Padova» ed incominciarono ad in* 
degnare le prime lettere a Padova della Grammatica , 
4>ve arricchiti e fatti grandi , fi fono pianpiano infi* 
Aliati a fare pubblica concorrenza ad elfo Audio > e 
di Rotolo ftampato , affido per ia Città» con titolo di 
iSymnafto Tatavino Socìetatis Jefu y e della campana, 
C delle Scuole aperte pubblicamente > e delle ore or* 
dinate, ed ogn’ altra cofa non meno> che abbia lo 
Audio della Repubblica , il quale effi con quefta con- 
correnza danneggiano in molti modi, ma in cjuefto 
particolare, che lo moftrano in difprezzo, e lo avvi- 
lifeono, eflendofi per quefta cagione femi nato : non 
folo in Padova, ma in tutte le parti d'Europa > maf- 
fì ma mente dove quelli Padri hanno le lor Congrega* 
«ioni, che lo Studio di Voftra Serenità è tumultuo* 
fo, e non vi fi > fa profitto alcuno, onde nafee, che 
venendo a Padova gii Scolari cosi impreffi da’Gefuiti 
delle altre Città , e poi effendo a Padova Infingati dai 
medefimi, vanno allo ftudio loro; e la frequenza e 
dignità dello ftudio Pubblico rimane tanto diminui- 
ta , ch’egli non pare a chi 1* ha veduto florido ne’tem- 
pi paflat» d’effer più lo fteflo ftudio di Padova-, 

Attefodi più gl» Statuti» e Privilegi dieflb ftudio 
ilCap. ix. e xvi. del fecondo Libro, i quali proveg- 
gono y che le Lezioni che in luì fi leggono, non pof- 
fano efler lette in pubblico , nè in privato , altrove , 
ma nè anche nel medefimo ftudio da altri, eccetto 
che dai Deputati; ed attefa la confermazione, e di* 
chiarazipni di elfi flatuti cosi fatta nel volume dei 
medefimi, come perle lettere fcrittein particolare dal 
Chirurgo di efto ftudio, peri le quali comanda lo flef- 
fo . Ai quali ftatuti quelli Padri prefumono di poter 
contravenire in virtù d'alcune Bolle , le quali hanno 
prodotte ai Rettori Magnifici dell’Univerfità , minac- 
ciandoli di (comunica , e medefimamenre ad alcuni 
de* Lettori dello ftudio. 

Attefo ancora il convenevole, non parendo bene, 
thè fiano in un luogo due ftud) in concorrenza , oa- 
. • de 
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de per 4 * ordinario non fi tollera ilfeggere di qucfti 
Padri oltre le prime lettere- negli altri luoghi di (Id- 
dio, come a Pavia , Pifa , Bologna , Perugia , e Ferrai 
ra> ed altre ; anzi vedendoli, che Roma per T intro- 
duzione de' medefimi Padri, ha perduro affatto lo ftu- 
iio Pubblico; e ficcome elfi dicono, leggono pure a 
Parigi; e perchè Parigi non *è luogo difiudio, ma di 
nolti.ColIegj, per la grandezza della Città, e per il 
sumero delle Perfone, e là forfè fi tollerano per altri 
particolari , efee fi debbono tacere, gl'irttereflì de’qua-. 
li lon fono in Padova. Voftra Serenili pertanto è fup- 
plcatadalI’Univerfifà dello ftudio di Padova a voler 
pnwedere conforme Voneftà della dimanda; e que- 
nocommertendo la determinazione della caufa-al fuo 
Sciato EcceUcntiflìmo di Pregadi , e fi riceverà lo 
graia Angolari (lima* quefta fpedizione; r ». 

* v .. . 1591. 20. Dicembre, • ^ *•?. •* 
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lAteftato di Gafpare Ivano, di alcune minacce di feo - 
» nume a intimate ai Rettori de/l’Univerfith daGe - 
..fuiti, perche non ricorrejfero a Venezia. 


Eie JLBis <Alma Vniverfitatis Dominorum *Ar - 
tiftarum Medicorum , atque Scbo/ariorum Celeher - 
rimi Tatavin: Gymnafii . Indili ione quarta , die 
s Luna Menfis Dccembrts* • • ’ 

• • • / ^ \ r « ^ 
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M Agnificus & Perii! uftris Dominus Auguftinus 
Dominicus Fulginas Alme L 7 mverfitatis Phi- 
lofophorum & Medicorum Patavini Gymnafif Redlor 
Digai/Timus annotare fecit , quod fub ditta die Reve- 
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ìtndus Eater D-Marctw Antonius ...*nunc Mathematicò* 
rum legeh* in Collegi© Societari* Jefu, acceffir ad eurti 
Jn Domo fu® ; Magnificenti® , & nomine Socieratis 
fu®, poft longurtì fermonem , oftendit quandamBul* 
Jam, feu quoddam Privilegtum a D. D> Noflro* Pie 
V. conceffum, & deinde a D. D* Gregorio XLII. coi* 
firmatum, & regulacum. Tali decaufa audientesipi 
Admodum Reverendi , nomine totius Univèrficais 
velie nos conferre Vercetias ad Serenirtimum Principali 
esponendo, quod propter -varia* rationes,.& caufis, 
ipfi Reverendi non ampliti*' continuent in fuis let£ib- 
«lbus . /V . ih IV.j. ' fj ■ ■> ~ 

Diffe il prefatto Padre Marcantonio , che per quel- 
la Bolla io: non poteva in nhm modo procedere iìù 
oltre in. tal caufa ; e che per il fuddetto Privilegio re-? 
niva data loro facoltà , e ^autorità di poter leggerrin 
tutti gli ftudj; le quali Bolle però fpecificano qutfta 
autorità, che s* intenda iir cafo dTnopia : di Dottai , 
e che alcuno, non le poteva impedire , imponendope- 
na di fcomunica. , *ed altre pene ad arbitrio di Sua San- 
tità ai Rettoti di (Jualfivoglia Univerfità, èd altri * 
che fiotto qualfi voglia ricercato colore averte cercata 
in tal maniera di fturbarli, o moleftarli. Però ciò 
quefto per.intereffe delt'anima mia, e dell’onor mò* 
per quefta caufa io non procederti più avanti , e mi 
ritirarti dall’ ^cominciato * -perché ^ altrimenti Tacenlo, 
farei fcomunicato , e mi farei dimoftratcr d’aver tem- 
to poco conto de’Santi Sacramenti, e di Sua* Beatiu- 
dine, le quali cofe dopo da me molto confiderai * 
ancorché a luirifpondeffi , eh* io non intendeva altri- 
menti loro moleftare, e eh’ io onorava quelle Bolle 
per ogni rifpetto; ma fola voleva rapprefentarec ai 
Principe l’onor del mio ftudio , effendo velfaro con 
sì mali modi da loro, e confervar iPrilegj e Giurif- 
dizione di quello. Determinai per tal effetto il me- 
defimo giorno, ficcome io feci, congregare avanti di 
me il Molto Reverendo Maeftro Angelo Antronico Me- 
ufifico , cd il Molto Reverendo Macftro Girolamo Pa* 

v latie* 




I 


, ' 'Ifttotn*' i -6 e f ii itti fi 

ìatiefó Teologò de ì noftro ’ftudio, ed ; il Reverendo* 
fuddertoGefuita, il qualey riportate Je*l0ro Bolle fu- 
f on& vifte d^i fopraddetti alla prefenrà* fua , ed intefò 
anche in parte il medefimo già' : detto di (òpra dal Re- 
verendo Padre Gefuita fuddetto ,'conclufero doverli an- 
dare a' piedini Voftra Serenità] e farle tutto fapere . 

Pffronoaròche vedute effe Bolle, e filòftràtedal fud- 
detto "Padre al Magnifico Rettór de’ LeggMH> ed all’ 
Èecdlentifs. Signor JFrancefco Piccolominf . *»' 

•* 4 ' Gafpatur Ivanui T^otarius almès Uùfaerjitatis 

jirtiftarum fare* 

» ’ * ^ ^ * •*'* < , ^ $ 
.’>/ •(». V.. . u, ’ \ . .»■*»• £ 
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*4 DELL' ncCEUÈ'KTlSSÌMO SÈ^TÓ •] 


7* T.V* I. G*/Wrif ,W ÌW,*» ... . . 

^ # ^ » 

1521. 23. Dicembre, 

C HE fatti venire nel Collegio noRro iRetrori del- 
lo Studio di Padova , e gli Ambafciatori dell* 
Univerfità de’ Lettori > fia loro fatto leggere quanto 
fegue» »»-*.*- . ^ \* « ; 7 - » *> ^ - , - • x» -* * - j - 

Magnifici Signori, Per quanto in voce, ed inJf- 
crittura con molto valore e prudenza n’ efponefte i 
giorni paffati, abbiam potuto affai chiaramente com- 
prendere il zelo eh* è in tu,tti voi 4 di ampliare con 
ogni mezzo potàbile l'antica riputazione e onorevo- 
lezza dello ftudio noftro di Padova ; la qualcofa ap- 
portandoci con giuftà ragione fotìimo contento , per 
quella certa fperanza , che di tal maniera potàamo 
fermamente tenere , che tanti Scolari di lontaniffime 
Provincie, e diverfe Nazioni, ed » nofiri proprj,con- 
corfi a quefto lolo fine in quella Città, debbano far 
molto profitto con fervizio e maggior gloria della ChrW 
ftianità tutta* « . , - % 

Vos 
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Vogliamo però dirvi in rifpoda, che corrifponden- 
do a quello vollro buon zelo l' antica Paterna prore» 
ziorrc , ed , il- continuato defiderio , che teniamo di 
confervare intatti ed illefi i Privilegi concedi a ijuel 
Nobilito Audio, abbiamo col Secato nodro provve- 
duto di quel modo, che n’ è v parfo conveniente* e fat- 
ta quella rifoluzione, la quale potrà non folo mani* 
fedamente dimoftrare la nodra pronta volontà inten- 
ta fempre al benefizio d* detto ftudio ; e chele ope- 
razioni ed il fine nodro in ogni tempo y io tutto e 
per tutto conformi a quedo nodro animo , leggendo 
1* ordinarie Lezioni, arrendendo ad effe con quiete, e 
levando del tutto Pabulo del dettare nelle Cattedre; 
ma che fperiamo ancora, che queda nodra provvi- 
fione leverà nell;_ avvenire ogni" dubbio che poffano 
efler introdotte novità , ovvero alterata ia ben rego- 
lata idicuzione di quello aNoicariffimo Audio* Po- 
trete dunque partire confidati,, perchè ben predo ve- 
drete il frutto dell* effere date levate le divifioni, e 
gli fcandalu 
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i jpr. 23 . Dicembre 
%Aì Rettori di T adova fallo ftejfo /aggetto • ; . r: 


S Timando Noi per ogni ragione molto neceffario 
provvedere in tute’ i modi poffibili , che la divi- 
sone e discordia nata tra quei fcolari, per le caufe 
fcrittecida Voi , ed efpode nel Collegio nodro dai Ma- 
gidrati , Rettori, ed Àmbafciatori dell' Uni verfità del- 
lo Studio nodro in quella Città» non prenda maggior 
fondamento con evidente pericolo di male confe. 
guepze, e dedizione del medefimo Studio* Vidiciar 
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mo cori Senato, che chiamati a voi i RR.PP.GefufJ 
et dobbiate far loro fa pere con forma tal di parole* 
che da un canto effi poffano chiaramente comprende- 
re; che iìccome faremo fempre pronti a proteggere $ 
favorire la loro Religione in tutte le cofe, che faran- 
no convenienti, per efercizio e gloria del Signor Id- 
dio, così dall’altro convenendo per giuftiffimi rifpetti 
effepae parfo Arano l’aver intefo, ch’abbiano in quel- 
la Città nofìra introdotto con varj modi una nuova 
forma di Audio, con fuono di campana , con Rotoli 
in iAampa alle medefime ore, con porte aperte, e 
pubbliche Scole, intitolaudo anche il \otoGymnafium 
Tatavinum Societatis Jefu , quafi in concorrenza , e 
con manifeAo pregiudizio di quello della Signoria No- 
Ara, iAituito già tanti anni, e proretro fempre da 
Noi, per il molto frutto, che fe ne ricavava in que* 
tempi a benefizio della CriAianità , fenza che alcuno 
abbia per 1* addietro pretefo mai in qualfivoglia ma- 
niera apportargli alcun minimo diAurbo, overo Scan- 
dalo ; come col nuovo Audio introdotto da loro . 

-, .Intenzione noAra è , che non poffano leggere, fe 
non per efli medefìmi a benefizio de’ fuoi proprj, e 
non d’altri ; fenza contravenir in alcuna maniera agli 
ftatuti e Privilegi dello Studio no Aro di Padova, nel» 
la maniera appunto, che fempre hanno fatto, e tur- 
tavia fanno molti altri Monafterj di RR. PP. Reli» 
giofi in Padova, com* è ben noto , e non iti altro 
modo. Efeguito rbe avrete queA’ uffizio coi detti 
RR. PP. Geiuiti, li quali vogliamo eflèr certi, che 
faranno pronti nel conformarli in ciò col voler no- 
ftro ; vogliamo, che chiamati a Voi i Dottori Leg- 
genti nel Pubblico Studio del Bo , dobbiate far loro 
Sapere in nome noAroj eh* effendo Aato dai Rifor» 
matori dello Audio, per i’ autorità che hanno , fcrit- 
ro ai Predeceffori VoAri, che doveffero levare la ma- 
la introduzione del dettar nelle Pubbliche Cattedre* 
cd intendendo Noi continuare tuttavia qucAo perni- 
ziofiflimo abufo , facciamo loro fapere , che fe np 

aften- 
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attengano iti ógni modo, apportando queftà maniera 
Rilegger quei molto danno* e forfè maggiore che 
gli Ambafciatori medefimi dell* Univerfità hanno ef- 
pofto nella Scrittura prefentata alla Signoria Noftra * 
e fe alcuno ardirà di contrafare vi diamo licenza ed 
autorità di provvedervi con quelle pene* che faranno 
convenienti ec. Dell’efecuzione ci darete avvilo, fa* 
tendo anche jregittrare le prefenti dove ttimarete a p- 
propofito a perpetua memoria • 


MONUMENTO^ VI- 
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ietterà del Cav. Agoflino J^anioimbafciadore * 

... . . x 

«w * « . * * > « • » -* 

■** • • » ^ 4 .» » « i , » i * 

. 

■ ;i. . da Roma 6. Maggio 16064 


* * t 


* Circa alcuni movimenti dei Ge futili 


s t 




**» 


i in Roma molti ftudiano fopra diverfi 

punti, che vengono ad efler contro Pauro* 
rità Pontificia non folo di dire , ma ancod’afcoleare 
la Metta con merito delle perfone interdette che la 
fentiffero, non avendo colpa; ed altre cofe fimilidì* 
pendenti da detto Interdetto . I Gefuiti in particolare 
hanno ; mandato per le porte il P. Antonio Baritoni , 
che fi trovava in Ferrara per meglio rapprefentar. al 
Pontefice alcune ragioni, e rifpetti, che non fi :pof- 
fono così bene cfprimere in lettera: e finalmente Sua 
Santità per J Sopraddetti nuovi avvifi venuti di là, 
fi ridotte con efeandefeenza a far fapere a tutti i Re- 
ligiosi, che nonoftante qualfivoglia forza offervafferó 
con ogni maggior rigore l’ interdetto ; e bifognando , 
partano. E ficcome, eccettuati fi Gefuiti , ftà dub* 
biofo dell' éffecuzione, così pare, che li prefati Ge- 
fuiti attolutamenre penfino ubbidirle , e levarli dal 
Dominio di V. Serenità con animo i per non abban- 
donar affatto il nido còn risoluzione di non poterlo 
ri ù riavere , .di lalcìarvi quelli, chq non fono da 
V " ' " ~ ^ * M ef : < 
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Metta i perchè’ aprano 1 le Porte della Chiefà fperan- 
do con tal mezzo paiticolarmente confervar la Cafa, 
che hanqo in Padova ', di più di ottanta, de’ loro ftu- 
dcnti di rendita di quattro milla ducati aU’anno ec. 

•**’» fì"*'* *’ ><•'*•• » f N 'I 1 1 “ , « ' v « . .. „ 

MONUMENTO VII. ^ «'• - 

. » f % • • 

* f * k * * * l>» » » 1 «I * * J * « • » % 

— ’ - * ‘ » • a » * t 

. Lettera dello fleffo * 14* Maggio >\ 6 o$* circa • 

Corriere' de* Gefuiti . v - fi* * : * * 


. . . . T A ferai del i&. i Padri Gefuiti spedirono un 
1 ^ Corriere con eftrema diligenza a Ferrara ; 
e per quanto ho fottratco, intorno il modo di gover- 
narli dei loro Padri in quel Sereniamo Dominio, o 
lia per moderare V ordine del partire ri fol uro da lo- 
ro , o per confermarlo refi dice f che anco li Padri 
Tolentini, e Cappuccini pollano levarfi , fe non fa- 
ranno con pubblici comandamenti impediti, li qua- 
li da loro , e dalli, altri Frati faranno defidcrati per 
pretefto della loro dimora ec. . *v 


MONUMENTO VII I. 


U ‘ 
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a"' 1606. 14. Giugno in Pregadi. *• 

. ,i .. .» . •* , ‘ *1 

• ' . ' ' I* « 

Due al Circolare a tutti li Miniftri della Sereni (finta 
Repubblica efiftenti prejfo le Corti flraniere 
circa la condotta de* Gefuiti . 

• * . ». ! -, “i : ,* 

TN tutti i Religio/i fu trovata ogni maggior 
X prontezza di celebrar i Divini Uffizi eccettua- 
ti alcuni ai quali è parfo bene di partire , e li ave* 
mo compiaciuti; e fono' flati li Gefuiti, li Cappucu 
ni , e Teatini , ai quali fi è data ogni commodità 
maggiore, facendoli anche pagar e provveder di Bar- 
che > viveri , ed ognaltra cofa ncceflfaria al fuo bifo- 
-gno , conforme all’ ordinaria pietà , e Religion no- 
flra mal conofeiuta però da alcuni di eflì , e fpecial* 
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mente da*Gèfuiti , li quali in rteompenfa de i fingo-* 
.lari benefizi, favori, e comodi ricevuti in quella e 
in altre principali Città dello Stato noflro non ceffo- 
no colle maldicenze private, e pubbliche nei Pulpi* 
ti di moftrare la loro fu prema ingratitudine con fcan- 
dalo di ognuno, ma ben con altrettanta noftra con- 
folazione di vederli allontanati di qua, giacché fi fo- 
no fatti conofccr dell’animo , e delle cattive qualità 
e condizioni, che ferivano ec* . 

MONUMENTO IX. 

\ « 

;• . 

- . • §. !• » 
*#'•**’ , • « • . * 

liftratto del Trocejfo de 9 Gcfuiti tratto dalle Opere 
i . . di F. \ Paolo Storia dell 1 Interdetto £.//.** 

pag. 28. e fegg. in joL * i * 

• * ' * . .... •» . . ; ■ 

I Gefuiti immediate eh* ebbero avvilo del Monito* 
rio pubblicato in Roma fpedirono alla volta del | 
Pontefice il P. Achille Gagliardo Padovano per ligni- 
ficare a Sua Santità 1* opere, che avrebbero potuto 
fare a fuo benefizio quando foffero reflati nello Sta- 
to: perlochè dando in afpettazione delia rifpofta da 
Roma, quando lor fu intimata la mente del Senaro 
avevano parlato in apparenza come gli altri, nondì* 
meno, o perchè fodero dubbi della mente del Pon- 
tefice, o per altra caufa , valutili della loro lolita 
equivocazione, differo, che avrebbero continuati idi- 
vini uffizi , le predicazioni , e confezioni fecondo il 
loro confueto : ma il Pontefice intefe le propoftede* 
Gefuiti, confiderando, che maggior danno alle cofe 
fue avrebbero fatto col non fervare 1 * Interdetto in 
pubblico, che bene cogli uffizi in privato, rifolfe , 
che voleva , che fervaflero V interdetto , e mandò lo- 
to il comandamento per lo deffo Corriere , che por- 
tò al Nunaio 1* ordine di partire : perlochè intefa 
la mente del Papa avevano prefa riduzione di par- 
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tire, differendo 'però quanto potevano . Fecero nondi- 
meno ufcir fama, che avevano deliberato di reftare, 
attenendoli dal dite !a Metta in pùbblito (Diamente t 
feguitando però» i divini uffizj fecondo il loro folito* 
Pareva loro effer con molta diminuzione* della pro- 
pria riputazione ,^'che quando partkfero etti, i Cap- 
puccini reftaffero ; e per farli pai tire oltre l’aver ufa- 
te* molte arti, cosi per mezzo del Nunzio, come di 
qualche altro Miniftro di Principe, che per due gior- 
ni continui andò ogni dì al loro Moniftero : finalmen A 
te gli vinfero col dff loro, che tutto ilMondo mira- 
va ne’ Cappuccini , e che la foro rifoluiione farebbe 
Hata una Temenza definitiva, fe il Monitorio del Pa- 
pa foffe valido, ornò f perfochè dovendo effere ab- 
bracciata da tutto il Mondo l’ opinione feguita da lo- 
ro, aveano grande occafione di meritare apprettò là 
Sede Apottolica: Dalla qual* arte Tettarono così gon- 
fiati e perfuafi, che andarono al Principe per dichia- 
rarli di non poter reftare ( Sitgue poi èifàa tal <rr- 
gomento alla pag. Ma i Cappuccini de’ Territori 
Bresciano, e Bergamasco, dove non erano Gefuiti , 
che potettero Sedurli, lìon furono concordi ; Tettaro- 
no; e attefero ai fervigj Divini fenza far novità ;per- 
lochè furono anche accesamente perseguitati da’Ioro 
Superiori Romani ec. )• Ma approfliniandofi il termi- 
ne di $4. giorni prefitto nel Monitorio, furono chia- 
mati i Gefuiti il dì 9. Maggio j?er «ver da loro cer- 
ta risoluzione; i quali allora dichiararono l'equivo- 
cazione loro con negare di poter dire la Metta: il che 
jficfn era contrario olla loro antica prometta. Imper- 
ciocché la Meffa per la fisa- eccellenti noti è compre- 
fa f òtto quefto nome d*oflfzj divini. Bellittima certo 
tra* r invenzione, offerirli dr dite gli uffizj divini, ed 
escludere poi’ da quel* numero Fa Metta per la fua ec- 
cellenza , e gli-alfti tutti* per non etter foliti di ce- 
lebrarli^; e pdr ttrt via prometter tutto, e non atten- 
der niente alla Repubblica , e reftare nello Stato , e 
infiemo Servare r Interdetto fecondo la mente del Par / 
* ’ " . pa • 
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pa. La: cofa fa meffa lo fteffo giorno In confulrazlo* 
ne, e fu deliberato in Senato , che fofle mandato il 
Vicario Patriarcale a ricever in confegnat la : xohba 
Ideila Chiefa, e ai Gefuiti (offe comandator, che im- 
mediate- partiffero: e fu fcriuo.a’ Rettori delleCittà, 
che gli faceffero. par tire da’ luoghi della loro giurtfdi- 
zione nella maniera ftefla. I Gefuiti a Venezia inte- 
fa la deliberazione chiamarono tumultuariamente al* 

* m é •••«'4 • * * 

laChiefa le loro divote, dalle , quali ottennero fom* 
m a di danari affai grande , e fecero uffizio co’ Cap- 
puccini, che partendo ufc» (fero proceflionalmente col 
Grido innanzi per concitar da plebe , fefoffe\ flato 
poffibile; poi venuta la lera dimandarono Miniftri 
pubblici, a* Magiflrati per loro Acutezza , i quali an- 
che furono mandati , nè contentandoli di. quello , man- 
darono a ricercare V Ambafciador di Francia * che gli 
faceffe aflìftere per guardia da, fuoi fervidori , il che 
non fu giudicato conveniente da quel Signore, effen- 
dovi la guardia pubblica. Partirono la fera alle due 
ore di notte, ciafcuno coti un Crifto con loro • Con- 
corfe moltitudine di popolo, quanto capiva rii luogo 
fuori della Chiefa*. così in terra , come in acqua 
quando il Erepofito , che ultimo entrò in barca di- 
mandò la/benedizione al Vicario Patriarcale , eh' era 
andato per ricever il luogo , fi levò una voce in ti*t-' 
to il Popolo; che in lingua Veneziana gridò dicendo; 
andè in malora . Aveano occultato per la Città vafi 
e ornamenti preziofi della Chiefa , e la miglior fup. 
pellettile di Caia, e affai L bri; e lafciarono la cafa 
quafi vuota, e nudai Vi reftarono anche per tutto 
il giorno feguente reliquie di fuoco in due luoghi , 
dove aveano abbracciata incredibile quantità di fcrit- 
ture • Lafciarono ancora alcuni corigiuoli da fonder 
metalli in buon numero } delché effendo ufeita la fa- 
ma per tutta la Città^ che dava ' fcandalo anche a 
que* pochi divori loro, che reftavano, il P. Poffevìno 
fcriffe , e la lettera fu vedura pubblicamente, che non 
eraùo/per fondere ori nè argenti , com'erano calunniati* 

ma 
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ma per governar berette. Nella Cafa non tettò cofa 
di momento. Calvo, che la Libreria donata loro per 
legato dal già Arcivefcovo Luigi Molino Vefcovo di 
Trevifo, ne’fuoi armari, e una catta di Libri proibi- 
ti a parte . Ma in Padova recarono molte copie di 
una Scrittura contenente diciotto Regole con quello 
titolo: ReguldS aliquot fervami# ut cum Ortodoxa Ec» 
clefia vere fentiamus . Nelladecima ertima delle qua- 
li fi comanda a Predicatori il guardarli di troppo in- 
culcare la grazia di Dio; e nella terza fi ordina di 
creder alla Cbiefa Gerarchica, s* ella dirà efler nero 
quello, che agl’ occhi par bianco. Innanzi che par- 
tifiero laCciarono a’ loro penitenti iftruzione , come 
dovefiero governarli •nell* ofiervanza dell’ Interdet- 
to • * » . 

• ••. I Gefuiti partiti fi ritirarono in Ferrara, Bolo- 
gna, e Mantova, luoghi propinqui, e dove potettero 
riceverle contrazioni de’ loro , e far le rifpofle pre- 
ttamente , e adoperarli per concitare più facilmente, 
con metti , o lettere frequenti qualche fedizione . . .. . 

In Polonia ritrovandoli Luigi Folcarini Ambafciado- 
re della Repubblica andato efpreffamente per congra- 
tulararfi delle lue nozze, , il Nunzio del Pontefice in 
quel Regno, e i Gefuiti operarono quanto fu pottìbi- 
le per fargli ricevere qualche affronto.... Alla Cor- 
te dell* Imperatore. ... venuto il giorno del Corpus 
Domini nel quale è folito farfi una folennifiìma prò- 
ceflione a’ Geluiti, infieme con tutti i Minilìri de* 
Principi, fecero \ Padri uffizio coll* Ambalciadore , 
che redatte d* intervenirvi , il quale avendoli riprelì 
afpramenre, rifolfe d* andarvi per ogni modo , come 

fece ec InSpagna.-... fi fece in Madrid in ca* 

, fa , e alla prefenza del Cardinal di Toledo una Con* 
gregazione di i2.Teologhi, e fi pofe in deliberazio- 
ne le fi dovette ammetter T; Ambafciador (Veneto) 
a’ divini uffizj ; facendo non foto il Nunzio , ma ì 
Gefuiti ancora molta iftanza per l’ efclufione ? v La qual ‘ 
congregazione al fine ( non fentendo contro Ja Re- 

. , " F pub- 
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pubbli alcuno tra quel numero dell! t%t fe . non 
i Geluiti Ioli) condufe di non efcluderlo* . 
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I N Venezia il Nunzio Àpoftolico, dopo l’avvifo 
delia pubblicazione (del Monitorio) fi trance va 
tutto il giorno nella cafa de’ Gduiri , dov' erano Par 
dri titolfo cofpicui per le azioni loro paffate in' ri- 
voglimento e negozjf di Stato, a' quali era Prepofito 
il P. Bernardino Senefe (che fi trovò anche con fimil 
Carico in Parigi « quando i Gefuitt furono fcacciati da 
quella Città) e il P. Antonio Poffevino molto nomi- 
nato per le Cofe fatte da lui inMofcovia» e Polonia, 
tanto ne* tempi, quando fu in perfona in quelle re- 
gioni, quanto anche dopo con maneggi, e trattati ; 
il P. Giovanni Barone Veneziano ancora perfona mol- 
to entrante, che nelle Città dove abitava non per- 
metteva che fbffe fatta cofa alcuna notabile fenza la 
fua prefenza ; e il P. Giovanni Gentes perfona ver- 
fata nella profeflione, che fi chiama de* Cali di co- 
Icienza,* efpcrtiffimo per dannare, c trovar che ri- 
prendere in ogni azione fatta fenza darne contezza 
ai Padri, e per giuftificare qualunque azione de* lo- 
. ro di voti ; ed altri Padri tutti buoni eftcutori del lo- 
ro quarto voto ec. 



MONUMENTO X 


« 
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Siegue Io lieflo Procedo • • - < 

« ' i ' 

* * « « * * • » • 

Lo fleffo Libro Terzo ptg* 42,4?, 

Entre quelle cofe fi tratravao in Venezia , a 
J\(| Roma, e nelle Corti de' Principi » iGefuitinoo 

iettavano di far ogni finittro uffizio centro la Re» 

J * pub- • 


1 


1 
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pubblica, fuori d’Italià, e dentro ftei(é Città , do- 
ve fi trovavano » fetoihahdo molte calunnie cosi ne 
tagiohatnenri /privati ^'cotnc nelle pubbliche predica- 
«ioni , e nel Dominio della Repubblica con lettere a* 
Jóro aderenti; chiamavano anche i loro di voti a con- 
fini -, entravano effi nel Dominio travediti* e fcono- 
fciuti a fàre Anidri tìffizj* Dideminaron varie Indul- 
genze à quelli, che Offervàvano l’Interdetto.» e a chi 
perfuadefie altri ad odervarlo, O preftade altro favo- 
fe alla càufa del Pontefice: fcriftero lettere falfe, e 
le diffeminarono per tutto fotto nome della Repubbli- 
ca di Genova a quella di Venezia , e ne feminarono 
anche in molti luoghi un’altra fcricta dà un loro die 
voto fotto nome della Città di Verona alia Città dì ' 
Brefcia: Te quali cote vedute dal Senato fu commef- 
fo , che fi formale Procedo delle fediziofe azioni da 
efTì fatte» cosi ultimamente in quelle occafioni co- 
me anche ne* tempi precedenti in diyerfe altre : e 
quanto alle cole fatte in quell* ultima occafione/fi 
* giudificò abbondantemente » che nelle Prediche ave- 
vano parlato contra la Repubblica* chiamandola Ere- 
tica , Luterana» Tirannico governo , abbonii fievole , e 
con innunrierabili altri Epiteti $ e ciò nelle Città di Fer- 
rara , Bologna, Pjarma , Mantova* in Bari* Palermo,* 
e altri luoghi: che le opere* e fuggeflioni loro fu- 
rono caufa di rutti i mali incontri avvenuti in Spa- 
gna * e in Boemia agli Ambafriadori della Repubbli- 
ca j e che in Francia, e in Polonia avdfero tentato di 
farle ogni ingiuria ; fino in Inghilterra co J Cattolici di 
quel Regno hanno fatto ogni Anidro uffizio* fino ri- 
prendendo che la Repubblica tenefle Ambafciadpre 
preffo a qttella Maedà * ed e(fa lo teneffe in Venezia; 
condire per ifeufa degli altri Principi * che i loro in- 
rerefli lo comportavano * ma non militare lo ftefo 
per la Repubblica : che fecero finidri ufRzj co* Prin- 
cipi d’Italia, acciò non permetteffero * chelaRepub- 
bl rea aflòldaffe nello Srato loro : e non eflendo loro . 
facce (fa quefto , andarono per i Villaggi deteftando jl 
> * f % ’ nò* 
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’ " nome Veneto, e minacciando arrabbiatamente chi fot* 

fe andato alla guerra. Lefediz'oni , che fi trovarono 
eccitate da loro nel Dominio con lettere, con iftruzioa 
ni» con trattazioni a bocca» tenute co’fudditi» che per 
qualche accidente andavano nelle Città dov eflì erano, 
e 'a Hi confini dello fiato co* divoti loro chiamati la , 
furono innumerabili. Fu giuftificato anche, che mol- 
ti de’difturbi dati dal Pontefice in quelle occafioni fo- 
no proceduti da iftigazione loro, e da -Iperanze date- / 
gli , eh’ eflì aveflero parte nel governo della Repu- 
tila, e che potevano mettere divifione Ira i Senato- 
ri. Ma delle cofe pallate fu giuftificato.» che quando 
la Repubblica dopo la morte tii Arrigo III. diede t ito— 

■ lo di Criftianiflìmo al prefente Re di Francia , eflì av- 
viarono Roma di «ver fatto di ciò colcienza a mola 
Senatori , che perciò erano pentiti, e avevano negato 
loro T adduzione le non promettevano di ritrattare , 
e eh* era facil cofa , che iftando il Pontefice , ogni co- 
fa fi rivoltalfe: per la quaLperfuafionr il Pontefice 
fece l’iftanza: né eflendo fiato Coddisfatto , pattarono 
molti dilgufti e travagli:- che in diverte cccafìoni s, 
erano moftrati fautori di Principi grandi; e perciò s 
erano ingeriti ne’negozj del governo : che fpendeva- 
no piò di cento feudi in porto di lettere, che argui- 
re la moltiplicità de’negozj, e delle cornfpondenze 
pertutt-o. Si provarono anche molte infidie tele alla 
jobba de* loro penitenti, e delle donne in particolare, 
con molto danno delle Famiglie. Fu' anche confide- 
rata la dottrina loro nelle cole politiche in esaltazio- 
ne della Monarchia, e depreflione dell’ Ariftocrazia 
con certe maflìtne molto contrarie a) governo, e agl 
•infiituti della Repubblica: oltre effere fiati autori i e i 
ftrumento di tutte le follevaziom, fedizioni , dilordi- 
/ „i e danni fucceffi a ooliti tempi in tutti 1 Regni e 
Provincie del Mondo: perlochè furono trovate colpe 
non folo ne’particolari di loro, ma anche nell I univer- 
se della Società, molto più di quello, che h.vvreb- 
be potuto penfare • Fu propello il tutto al Senato., C 
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Fa da quello deliberato lotto i 14. Giugno.* che etteo 
do (lata ricevuta la Congregazione de'Gefuiti in Ve- 
nezia ne* primi principi del loro nafcimento c ed e fi*, 
fendo Tempre (lati favoriti , nè avendo etti ufato mai 
altro, che ingratitudine contro la Repubblica ; ed él- 
fendofi Tempre moftrati inclinati, a fare ogni uffìzio 
pregiudiziale^ a quella , e vedendo che al prefente 
convenivano con-infopporrabili moleflie , mali uffiz/ r , 
e infolentiffime maldicenze, próccmando di offender- 
la , non potettero mai più effere ricevuti in alcun luo- 
go delio Stato, ne quella deliberazione potette effer . 
rìvocata , Te non letto prima il procedo formato , e 
con configlio di tutto il Collegio conforme , . co’ Voti 
di cinque (etti dèi Senato ridotto in numero fopra 180- 
Ed i chiarità mo argomento te loro colpe etter enor* 
r mi ed evidenti > che nettano di tanto numero parlò 
a loro favore ^ e nello fcrutinio farro per voti fegre- 
ri (i trovarono tutti conformi a decretare la perpetua 
loro efclufione* con tutto che di quel numero ve ne 
fotte qualche parte , che per lo pattato fi fotte con- 
fettata da loro , e gli avelfe in altre occafioni fato- 
tiri affertuofamente ec. 

N \ * 1 

MONUMENTO XI. 

/ . Lo Jkffo; Libro vi. pag. nu- 

S iegue io Beffo t^ro ceffo . . 

4 

I N quello mentre i Gefuiti !n Roma, e ìn Spa* 
gna, ma più in Spagna facevano iolleciri uffizj 
per etter inclufi nel Trattato dell’accordo, moflrando 
i loro gran meriti colla Corona , la poca riparazione 
del Papa fe fi conchiudeva con efdufione di quelli* 
che avevano foftentati più di tutti gl intere fll del Re, 
il quale parrebbe che non aveffe forze per ridurre i 
Veneziani alla ragione; e portavano Pefempio di De- 
naoflene dell’accordo fra iJLupi e le Pecore, elclufi i, 

. . > / t t 'cani; 
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càm; riputando Curro il Mencio pecore * che abbiano" 
hi fogno della loro cnftona ; e mandarono fuoriuna 
Scrittura fopra quefte’ confideranno! : adoperarono an- 
che in quello il Corfeffore della Regina , Religiofo 
della loro Compagnia , il quale apertamente andava 
dicendo non folo al Re, ma anche a runa la Corte, 
che non fi poteva con buona" cotaenza comporre 
quella contfoverfia , fenza l’inclufione de Gefuiti , e 

fenza obbligare la Republica alla loro reftituzione* 

» * * r * • « * » « 

* « « • » 

lì §• 2« ' 

/ . , * 

* • * . • 

• / *1 * / • 

^ • 

'• Lo flejfo Libro vi i. pag. I2p. 

N ON aveva potuto il Padavino ( Minìftro Veneto 
in Lotena) nè alcuno di cala fua confettarli per 
opera fatta da’ Geluiti con tutti i Confettori diNafl- 
s\. Ma venuta la nuova dell* accomodamento , il Pa- 
dre Rettore di etti GetonHnandò a fcularfi , offeren- 
do , che gli avrebbero data licenza di confettarli, fe < 
voleva promettere di non operar più cofa centra il 
Papa. A ciò egli rifpole, che non avendo fino allo- 
ra imparato alle loro Scuole , non voleva dar prin- 
- ctpio in quello cafo ec. ■ , 

MONUMENTO- XII. • 

Scrittura di F 'Paolo Sarpi in ec c afone , che i Gefuiti 
tentarono d'introdurfi nelCollcgio de’ Greci in 
Roma, ed escludere i Domenicani 

1 622, 17. Novembre '* ( 

■: | 

V..JT 'Educazione dei PP. Gefuiti, ficcome l’han- 
I À no deferitta nelle loroOftituzioni , c ficco^ 
ipe la praticano fla in fpogliare 1 Alunno da ogni 
obbligazione verfo il Padre) verfo la Patria) verlo il 
Principe naturale?) e voltar tutto l’amore e il timore 
Verfo il P. Spirituale, dipendendo da'cenni e motti di « 
« « ; quel; 
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quello « Quella educazione è utile per la grandezza 
degli Ecdefiaftici , e di quei. Principati . con li quali 
gli Ecclefiaftici vogliono elTere (oggetti; ed è verifli- 
mo , che in ben maneggiare quefta li Gefuiti non 
hanno pari: ma quanto è migliore per que'ti, tanto 
è peggiore per quei Governi > dove il fine è la liber- 
tà, e Ja vera virtù Dalle Scuole de’Gefuiti non 
. è mai ufciro un Figlio ubbidiente al Padre» affezio- 
nato alla Patria » devoto al fuo Principe, La caufa di 
quello altro non è fenonchè 'li Gefuiti attendono a le- 
var l’amor naturale» eia riverenza paterna e del* pro- 
prio Principe. Dove che per una Repubblica libera 
non vi fono maftìme più utili » quanto quelle del 
Vangelo, che neffuoa obbligazione lega raaggiormen. ^ 
t? che la Paterna: e quella diSan Paolo / cheilPrin- 
dpe fia ubbidito non folo per timore, ma per co- 
fcienza . E ficcome li Gefuiti non hanno pari in alie- 
nare li .animi dal .Padre, e dal Principe, e per tanto 
meritano effer (limati e lodati da chi mira ad in- 
grandire con la depreflìone degl* altri ,• così quelli , 
che fecondo la Dottrina Criftiana (limano effere vir- 
tuosi la riverenza paterna , e Ja divozione al Prin- 
cipe, non poflóno fe non aborrire quella contraria^ 

Non fi può in Scrittura efprimere quanto alli Go. N 
verni e delle Cafe, e delle Città importino le maf- 
lìme «concepire dai giovani. .. 

\ Ogruno può efperimentare in fe, che ciafcnno ope- 
ra leccndo le maffime credute; e crede , quelle, che 
fono dilli educatori infiilJa e nell' animo , le quali 
quando hanno fatto radice, è impoflìb'le Separarle 
onde nrjuna altra, cofa è più atta a murar il gover- 
no d* ma Famiglia ,^ o Città, che con I* eaucazio- ! 

ne contnria a quello». Io cofaiudo, che i’Iliuftriflì- 
mo Numio ha detto veriffimy: li Gefuiti non^aver. 
pan nell|»dura*ione, ma non in quella j eh*, è arile 

a quefta Repubblica ec. . • 
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' - MONUMENTO XIII. 

• * ^ r % • * 

* . « V 

i Lettera delt. ^ imbafeiador Veneto •x ; 

- \ * • * 

« « \ ». * * * 

in Inghilterra 30. Aprile 1606. 

> * . e 

*• * ’ /* 

Circa il. configlio tenuto dal "Pontefice coi Cefuiti * 

* , • 1 

D A uno di quelli iftrumenti che avemo a vifta 
del Papa fono awifato in quefta Settimana, e 
mi moftrò in una lettera in cifra colla datra del u 
Aprile da. Roma; che non. Capendo il Papa niente 
delle cofe politiche, ne delle Regole di Stato, fi' è 
finalmente rifolu o di rivogherfi alla fuprema fcoli 
di quefta dottrina, eh’ è la Religione de’Gefuiti,- li 
quale è divifa per tutti iDominj, ed in ogni luogo 
tutta applicata ai negozj , ed ai maneggi delle ccfe 
de* Principi; nei quali negozj e maneggi fi fono fit- 
ti formidabili col mezzo delle confolazioni fpirituili» 
e delle regolazioni delle cofcienze ec. ) 4 

MONUMENTO XIV. 

' • , » 

• » * % 

Lettera de IP <Ambafciador Corner in Savoja fato * i 

io. Novembre 1596. circa i Gefuiti andati in 

varie parti ad eccitar Jollevazioni * 

I ' 

.... TNtendo anche di pii , e per la medefina fi- 
JL cura via, che fono (late mandate infra nei a 
già alcuni giorni da quei Miniftri diverfe perone per 
far infidiare alla vira di quel Re, ed alcuni altri in 
Inghilterra per tentare il medefimo contra quella Re- 
gina e che 1 ’.-..,. di Cartiglia, che deve fra quell' 
ora efler partito per efeguire le commifiìon'» che li 
fono (late impofte, e da me altre volte rportate al- 
la Serenità Voftra , conduce Ceco alcuni (/efuiti per 
valerfene nelle follevazioni d # Irlanda ep 
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MONUMENTO XV. 

- Relazione del Segretaio Zuanne Maraviglia 

• * « 

• * • ( 

a’ 9. Maggio 1 606 . 

' * . 

Circa l'Inventario de' Mobili de' Gefuiti. 

• * * . ' • 

» . 

A Ndato oggi a ora di Vefpero Io Zuanne Maravi- 
» glia umiiiflìmo Segretario e fervo diV. Sereni- 
tà, d'ordine dell Eccellenciflìmo Collegio al Monifte- 
ro de* PP. Gefuiti infieme Col R. M. Prc Piero Antonio 
Ribetti Archidiacono e Vicario del Patriarcato, e con 
li Reverendi Girolamo de Bianchi, e Francefco Elifer 
Economi.. *•!•» a ricever per inventario tutte le rob* 
be della Chicfa, e Moniflero...... lo, veduto il tut- 
to y non potei contenermi di non dirli, che quelle mi 
parevano molto poche robbe ad un numero di tanti. 
Religiofi, e maflìme di Calici,* che non erano fe non 
cinque: onde ci conveniva far certo giudizio , che ne 
foflTe fiata afportata la maggior parte; che però mi- 
raflero bene quello facevano , perchè bifognava in 
ogni modo, che palefaflero il tutto. Rifpofe il Pre- 
pofito ; Dio ci guardi che face fftmo quefto. Sappiate, 
che fiamo venuti qui non per robba, la quale nonbra - 
miamo , ma folo per fervire Dio , alla Serenijftma Re- 
pubblica , e per giovar all anime ec . 

• . * 

MONUMENTO XVI. ! 

• • \ 

\6o6. a’ 16. Maggio 

Relazione dello Beffo circa le cofe mejfe in 

ferbo da * Gefuiti . ' 5 

■ * • * * * 

E Sfendo pervenuto a notizia dell' Eccellentiflìmo 
Collegio , che dalli PP. Gefuiti nel tempo , che. 

< do-; 
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dovevano partire da quefta Città erano (late date ut 
falvo a Meffer Antonio Franzini Mercante quattro 
Caffè di robbe, parve ad effo Eccellentiffimo Colle- 
gio di commetter a me Zuanne Maraviglia Segretario, 
che infieme con ec. doveffi trasferirmi alla cafa del. 
detto Franzini per far invernano delle robbe ec. che 
fi ritrovavano nelle dette Caffè ec. Siegue ^inventario * 


v. Relazione del Je due t mento fatto. da 9 Gefuiti ai • 

Cappuccini iòq6* adì io* Maggio . 

- 

, 1 • 

y Enuto quefta mattina alt* Officio delti Ecc. SS. 

Capi dell* Eccello Conlìgi, di X. il tilt. fece chia- 
mar fuori d*eff> offfzio me Piero Pellegrini Segretario 
di quello Eaelleotiffìmo Configlio fervidorc umilifiì- 
modi V. S* e mi dille. Io fono avvifato da Mr.— * # 
Nodar.) ai iropraconioli , amico mio , come ragionan- 
do egli quella mattina coll* Avvocato.. .. . ghe diffe : 
che attrovandofi jeri ai PP. Cappuccini detto di 
compagnia di un Padre dell* Ordine di S. Stefano; l* 
ifteffo Padre udì alcuni PP. Gefuiti a parlar con detti 
PP. Cappuccini , e fari» grande cofcienza di fermarli 
qui, procurando a tutto lor potere di pervaderli a 
partirli ec. „ . . * . . , 


Relazione del Capitan Grande circa alcune cajfctte 

mejfe in ferbo da 9 TV .Gefuiti . 

- 

• 4 

A Vendo PEccelIenrilfimo Collegio quefta mattina 
fatto ricercare i Eccellentilfimi Signori Capi dell* 
Illuftrifs, Configlio diX- di dar ordine, che da unp de* 
Capitani di effo Configlio follerò accompagnati con a 
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Barche fin fopra i confini del Ferrarefe per fa vìa d? 
Chiozza iPP. Gefuiw; ed effeodo eff Capitano anda- 
to, per concertar P ordine con efiì d* imbarcarli verfo 
le 2. ore di notte , ha da poi riferto di aver trovato 
alla riva del M >naft,de'fudde«i Padri la Barca del Sig. 

da lui bemflìmo conofciuta , nella quale era- 
no per imbarcare lette ovvero otto caflfette 'bianche 
benitiìmo legate, e condizionate di grandetta di po- 
co meno di due brazza i*una, e che ec.*..*.. Di più, 
che quella notte pafiaea dalli vicini é fiato oflfervato 
effer fiato fatto dentro il Mooifterio un gran fuoco 
di Scritture e Carte ec. 

t 

MONUMENTO XI 3 & 


Relazione di alcuni C originali e fornello troviti 

nelle fojfftte de'Gefuiti 

t 

• « » . ' • , . • * • « * « « i 

• « s » 

1606. 16. Maggio. 

• • - , . * - » i 

P I ferì il Ca pitaaio Grandò , che effondo andato di 
ordine degliEccellentiffimi S: $: Capi al luogo 
de’ PP.Gefuiti per divertir il concorfo delle perfone, 
e la confufione , quei RR. Economi , che affiftono 
]o pregarono di andar a veder un luogo nella fofKta 
ferrata con tavole e porte , angufto, ed ofcuro > dove 
entrato con uno de' fuoi homeni trovò circa 6 . o S, 
corigiuoli ed un fornelletto con gradelle di ferro : le 
quali tutte cote prefcntò nell’Offizio di S. S. EcceJ« 
lentiflìme ec. 
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MONUMENTO XX. 

» ' 9 • • ' • . L * 

' • / ■ 

Lettera de* Rettoti di ; Verona fotto li 8é 

Maggio r6o6.' 

‘ » » h . • 

Citta l'opinione del V. Gagliardi ed altri Gesuiti di- 
fermarfi ed ubbidire la Repubblica * 

..•• IL R. P. Lodovico Gagliardo Rettore de* Ge- 
li fuiti in quella Città’ ha apertamente detto * 
che continueranno tutte le folite funzioni e.ceremo- 
nie a porte aperte, allegando di poterlo fare fenza 
fcrupolo ad imitazione della Chiefa Catredrale in vir- 
tù del Decretale c. i. de fent.excomun. Clem. , aven* 
do anche foggiunto, che predicherà ogni fefta egli 
medefimo con quella circofpezione e con quella ma- 
rniera caftigata, e diferetta, che fi conviene ; ed in 
iomma non cederanno da alcuno dei loro uffizj, ed 
efercizj, fpirituali a fervizio ed edificazione di que- 
llo Popolo , e fi inoltreranno in tutte le occafioni de* 

votiflìmi alla Serenità Voftra ec. 

*.. ■ . ■ .* „ • • • •• • 

MONUMENTO XXI.. 

/ é * * i * 

f t 

Lettera de* Rettori di Verona, li i 2 »Maggio i6o6> ? 

v ■ * . ' * - 

Circa alcuni fcrupolt pofti in capo alle Monache * 

. ' ' ' - da Gefuiti . . - 

mm A Ubiamo anco col mezzo di Mr. Vicario del* 
/\ le Monache e di Mr. Canonico Nixuola Pre- 
lati di tutto giudizio e reputazione fatto levar a di* 
verfi Monafterj di effe Monache lo fcrupolo che ave- 
vano di cafcar in cenfura lafciando celebrar , ed uden- 
do Mefsa nelle loroChiefe, avendo i PP* Gefuiti pri- 
ma che partifsero difseminato tra i loro di voti e con- 
fidenti» che pafsato il termine del Monitorio , quelli, 

v - che’ 


/ 


\ 


V Intorno t Cefuiti. 

che andassero alle Mefse farebbero efcomuoicati ec. 

- • > • • t I * * 

' . . V a - • . <4 m » ' 4 \ 

MONUMENTO XXII. * 

lettera de’ Rapprefentanti di Verona 
34. Maggio “1606. 

- % V. *■ 

k , ♦ *. » f , ’ • % t # 

* ' . ■ » ■ * ’.'**,■* • 

Circa una "Predica fatta da un Gefuita in Mantova* 

/ riprenfione che n ebbe dal P. Gagliardi . 

'**'"*, * ' • » * i >« . * ' v * *. , ^ «■ 

R agguaglia , che un *P. Gefuita Bologne fe nella 
Cbiefa della Trinità in Mantova predicando : 
3 , entrò a parlare dell* ubbidienza , che devono ì Prin- 
cipi al Pontefice, commemorando le grazie , lepro- 
„ fperirà , e le efaltazioni di quelli che fi erano mo- 
3, firati ubbidienti e riverenti alla Sede Apodo fica , e 
3, le avverfità che all* incóntro avevano patito quei- 
,, li , che fi erano moftrati ricalcitranti , e contuma- 
ci di S. Chiefa, come ora faceva qualche Principe 
3, vicino, il quale avendo ad elsere giudicato, e cor- 
,, retto dal Pontefice, voleva efser lui i] Giudice, e 
„ con fcritrurefcandalofe ed ereticali andava detraen- 
3, do all* autorità della Sede Apoftolica , e provoca»- 
,, do Tira di Dio fovra di fe „ : e pafsò tant* oltre 
colla fua temerità ed imprudenza > che il P# Gagliar- 
do, ch’era in Chiefa alla Predica altamente lo ripre- 
fe, ed ammonì a lafciar queAi ragionamenti > c cor- 
regger i peccati, e trattar delle Orazioni , e digiuni , 
che avrebbe fatto miglior frutto Dopo aver nar- 

rato il contrafio perciò inforto tra di loro fiegue . .... 
E perchè ci era flato desto che alcuni Gemiti passa- 
vano in quefto Territorio in alcuni luoghi vicini a 
quelli confini a vifitar certi divoti de* loro Orato r; , 
abbiam commefso ec. . . ; . 
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. Monumenti Veneti 

MONUMENTO XXIII. 


i * . 

Lettera da Palermo di Zacchera Barceìtoni 
de 22. Maggio 1606. 


Circa il Contegno di que’ Gefuitì nelle cofé Venete , fi 
..loro ricchezze in quel Tatje . • . 


■ * * • • », V • * 

• /^\Ui poi fono vedute fcotilUniche contro quel Se- 
re ni filmo Dominio 4 - e più da Religioii * che da 
; r", altri viene difefa l’Opinione di Sua Santità j e 

-quelli che fra quelli fanno più rotnore fono li Gefui- 
<t j , parendoli ottenuto che avefse V. Si quanto defitte- 
la , farebbe principio levarli il modo poterli maggior- 
mente arricchirei non contentandoli de Scudi roo.mil- 
•le e più * che tengono d’entrata in quella Città la- 
nciatigli } e comprati da pochi anni in quà ec. 


r < 


-MONUMENTO XXIV. 

“ • '• 1. * '• • i * . 

Lettera di Ferrara 24- Maggio 1606, 


Circa alcune impertinenze dette in 'Pulpito dal T?. 
• Govdi Gefuita contro la Città di Venezia 4 




I L P. Gondi Gìefuita il giorno di Pafqua difse mol- 
te, cote contro la Repubblica , e la più Coperta fu: 
j. Vi è una Città lontana da Bologna cento e non fo 
che miglia , nella quale vi fono io. mille Ebrei , io. 
„ milk Sciamatici , e 20. mille Meretrici con buon nu- 
„ Mero di Eretici) ed afsai quantità di Malandrini.' -li 
„ che vi prego tutti, che fiete prefenci a pregar per 
„ quella Città ,• come fanno ancora tutti i noflri 
„ PP». Poi ne difse afsai di feoperte : tua per 
ora metto filenz io per modellia, perche dov’ entra 
incerefse de' Principi bifogna tacere ec. 


M O- 


| 
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Intorno i Gefuitii 
MONUMENTO XXV; 


Lettera di Niccolò Sagredo Proved. Generale in 
Candii li 28. Maggio 1606. • 

» I * * 

• N 

In cui ragguaglia > chi i W. Gefuiti avrebbero abbi- 
i dito alle difpofzioni del Senati circa , . . j 

il Decreto. . 

• X 1 * “ ' » . *<y 

R ìferifce } che avendo intimata pronta ubbidienza 
a tutti i Heligioji Latini • Solo per dir il ve** 
ho trovato qualche poco di dubbierà ne* Reverendi 
JPP. Gefuitii ina aggiunto alle parole gravi afpra ? 
fevera ammonizione ancora , ipi ha finalmente il Pie» 
•polito di efsa Religione promefso dì ubbidire ec. >t 


MONUMENTO , XXVI. 



* • l i 

Lettera di Agallino Dolce Refidente in Napoli : 

• li Si. Maggio léoó. ■ ’i ; 

/ 

' ìn cui fi vede che i Gefuiti fp urgevano’ ,• che il 1 
{Pontefice doveva muovere armi temporali 
contro la Republica . 

L I Gefuiti in quello mentre non celiano di parla- 
re un poco, più altamente di quello , che fi cotu. 
venga fopra il fatto dell’ Interdetto» divulgando elfi, 
thè il Papa abbia dato ordine, che fi fcri.va, feftan- 
do ferma V. Serenità nella fna rifoluzione, fia lecito 
alla Santità Sua di mover le armi temporali contro 
quella Serenilfima Republica, liberando i fudditi fuf i 
dal giuramento del vafsalaggio , concedendo liberi, 
mente il flato a chi l’occuperà. Alcuni de’quali Ge- 
fuiti affermano in voce, e come mi viene detto an- 
che in fcrittura, che cosi bifogna fare per falvezza 
della Libertà e autorità Ecdefiaftica , e per efempio 
• ■ degli altri Principi «c. 

M o- 
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Monumenti Veneti 
MONUMENTO XXVII. 


/ 


Lettera di Agoftino Dolce Refidente in Napoli 

ai 20. Giugno 1606. 

Circa altri infoiti de Gefuiti fatti ai Veneziani • 
£••.. /^Olle' Predicazioni , coi particolari difeorfi, 
coi paffi della S. Scrittura, c colle allega- 
zioni dei Canoni fi affaticano i Gefuiti ad ogni pote- 
re nel dar ad intendere a chi voi afcoltarli, che la Se- 
renità Voftra fieno caduti in Cenfura e viva- 

mente alcuni di erti nelle pubbliche fcuole dove leg- 

8 ono , efclamano di quello ...... • ertendofi già fatta 

iraordinaria in quelli difeorfi la potenza del loro di- 
re, e la frequenza dell’ udienze così pubbliche come 
particolari , delle quali può eziandio forgere diverlì 
accidenti , poiché andando alcuno della mia Famiglia 
per li domeftici fervizj , ben fpelTo nelle pubbliche 
firade incontrano i giovani delle, medefime fcuole , 
che imprdfi he' Gefuitici difeorfi li nominano per feo- 
snunicaci e maledetti ec. 

MONUMENTO XXVIII. 

« , • 4 

* • 

Lo flejfo da Napoli 27. Giugno 1606. 

T Rafmette alcune fatiri , e predizioni emanate dai 
Gefuiti contro i Veneziani , e date da loro in 
mano a fuoi fteflì domeflici. ' 

MONUMENTO XXIX. 

getterà del S>g» Errico Catterino Davila al Clarirtimo 


• • • . 


da Parma 1. Giugno 1606. 


Circa i importi di quei Gefuiti contro 
\la Reppub/ica. 

£••• /^\Uefli Gefuiti hanno riempito il mondo di 
\y querele 3 e di Rapiti con voci così imperti; 

nen- 
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Intorno i Gefttitfl _ 97 

Denti,' e con modi così eforbitanti, che da noi altrfc 
fudditi perdio non fi poflbno tollerare. Esagerano tot- 
to il giorno per li cantoni, e fanno gli Apolidi mo- 
derni, che par, che fi fian partir! di terra di Lutera- 
ni i anzi di Sciti . Scrivono, e parlano aperto ore con- 
,tra alla Sereniffima Repubblica, e l’hanno già pubbli 
cara per quel peggio , che fi può dire con voci , che 
hanno più deli' odile , che del Religiofo: e poi co» ' 
tanta arroganza, che par, che fi devano efler rifat- 
ti. Or fe fanno quelli uffizi qui ; V. S. Clariflìma 
penfi' quello devono far altrove ec. 

» , ’ ’ 4 d. ► ♦ # . Jl 

MONUMENTO XXX. 

! t> | ^ ' «* Jl / * X 

Lettera dell' Ambafciador Zullinian da Londra 
• : 5. Luglio 1606, :ì 

Circa l' impegno dei Gefuiti di fufcitar que' pochi 
Cattolici Contro la Repubblica . . • * • 

<o * • ^ \ # * 

.... T~| * paffata tant’ oltre la temerità de’Gefuiti j che 
quelli ancora, che nafcoftaipente fi trovano 
quà non reflano di fuflurrare nell’ orecchie de’Catto- 
lici loro feguaci di quei concetti , che fpargono al- 
fro ve 1 contro l’ Eccellentiffimo Senato, dannandolo la. 
particolare per tener qui un fuo Ambafciadore Ordi- 
nario ec* / * 

* » * * " è * 

• MONUMENTO XXXI. 

DEL DVCot Dl'MA'HT OV A 

All’Udine fuO Gentiluomo preflo la Sereniflìma Re- 
pubblica di Venezia li 29. Giugno i6o<j. 

Circa la punizione di due Gefuiti .che predicavano 

contro la Repubblica . -, 

| L giorno della Santiflìma Trinità predicò in 

I quella Cbicfa de’Gefuiti un Padre < Stadera 
. - G Bolo- 


/ 
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9% Moxumtntì Veneti 

tologntfe)> che come intendeflimo proruppe inguai* 
che eccedo di parole decorrendo occafional mente del- 
le prefenti occorrenze tra il Papa j e la Repubbli- 
ca ed tlP, Gagliardo quali per emenda di averi? 

corretto. ... dif orfe in termini p*Co convenevoli • • ,« 
abbiamo, fu bito fatto chiamare quello Rettore del Col- 
legio de’ Gefuiti ; t dopo avergli detto quello ci é 
paruto convenirli a lignificatone delTanimo noftro , 
gli abbiamo ordinato, che immediatamente faccia la- 
vare di qijà non foto il P« Gagliardo «, ma ancora il 
primo Predicatore ritornato per continuare il coffa 
delle lue Prediche ec. 


\ -« * * ì 


monumento xxxir. 


■ • • ' ■: ’ ■. • ■ ... v". \ 

Lettera del Podeftà di Chiosai dei 24. Luglio i 60 6, 


» * f • 

de Gefuiti c’entri la 

Vi ' • J 

(tea * 

• T Gefuiti non cedano in Bologna e Ferrara di 
Jl far moleiffimi uffizi, e van dicendo, che fe 
la Serenità Voflra avede ragioni valide le avrebbe 
già roanifcftate al Mondo* Si è divulgato anco un» 
certa Lettera per opera loro, che par ferina da un 
Gentiluomo Italiano che fia in Parigi; della quale, 
tuttoché contenga mille fcioccherie , ho voluto non-» 
dimeno mandar copia alla Sereniti V offra ec. 


Circa parole e Scritture 

Repubbi 


*» • >4 • 


MONUMENTO XXXUL 


1 1606. ai Lugli» in Trtgadi. ' 

' * I * / / 

D Etiberazione di citare il P. Lodovica Gagliarda 
v comparire temine 6. giorni per render conto 
di aver fparlato fui Pulpiti di Mantova contro laSe- 
xenifiìma Repubblica . 

• » - t 4 

M O* 
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: Intinti i Gefuiti ì 

f . *» • à V 

MONUMENTO XXXlV. 




Ì5fri Provi Gcoéràife di Corfù } Zahté, c .Cefalonìà 

lì; Luglio ìéo 6 r ; . \ 

Circa U «frìtta fatte dai Gefuiti dì 'lugli* 

antrà i armata Veneta. 

f ** « v» f ». * 

* t + 

S 4 * ( • 

A Ù CÌariflìmO Capitano deità guardia di Can- 
^ ^ dia vifitata. tutta la . Puglia ; tuttoché id 
Janda alcuni trilli * che Con altro nomè non li pof- 
fo chiamare j Geftìitl, foffero latti gagtiardiflimi Uffia 
*j folto pretèlle» di Religidné coti quei Mimftri , ac- 
ciocché ad effe Galère foffé negato il Commercio, è 
fcacciafféro dal Porto e II che non lériulcìj non avén- 
do acqui fiato per quella loro azione altro che il ma- 
ftifèfiarfi coti più chiari fegni odioliffuni Uomini 5 id- 
quieti ì è di ttoald naturi ec* 


% a « ' 


. + * • \ U 


f. 


MONUMENTO XXXV. 

__ t « 

i » 

è 

Dai letteti di Brefcia Ì 6 . ^tgefto 1606, 


, ; 


S Ì irafnWttodò àìcutiè Satire affiffe per la Città dir 
fautori de’ -Gefuiti, che cominciano Generazione 
di vipere canaglia [comunicata ec.a . a -Cbe , Diavole 
Vi bà fatto là leverendijfimà Compagnia di Gesti tua 
ine di tutto il Mondo ec. ; * 

i MONUMENTÒ xxxvi. 

Elei N.H. Fràncèfco Pr itili Àmbafciador id 
Madrid li 30. Settembre 1607. 

Circa calunnie è ‘Prediche dei Gefuiti contro 

là Repubblica ; 

ì diffe il Cardinal di Toledo, che le cofe 
camminavano a nuova rottura non Vèlen- 

G % dofi 


ili èi 


M 


\ 
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: Monumenti Veneti 

doli io Venezia admettec al Papa cola veruna fino a 
negargli la pubblicazione della Bolla di Siilo V. coa- 
tra gli Eretici, ed impedire „ che il Patriarca lo rico- 
nosca per Sommo Pontefice* oltre all* averli prof- 
ilalo, che quando non concederà le decime del Cle- 
ro % fe le piglierà, la Signoria di propria autorità eoa 
znpjti altri concetti di ftmil natura, che nè di codi* 
nè da neffuna altra parte mi fono fiati ferirti • • • . * 
ojpds Corpetto, venire quelle voci dai Gefuiti , li qua- 
li non ceffano dappertutto di sfogare la loro rabbia* 
Come veramente dubito che fia , perchè da più per- 
ijbpe fon fiato informato , eh* eflì vanno fòftentandoj 
per vere le cote dettemi dal Cardinale. Al qual pro« 

S >ofito non poffo lafciar di riferire alla S.V. cheaven-* 
o fino nel giorno dì San Pietro predicata in. Si viglia 
il P. Sarmiento delia Compagnia di Gesù ; trattò cosi 
^laìarnente le Eccellenze Voftre, che da , di ver fi mi 
Centro eflfer necefsario , che egli fi ridicele nella 
medefimaCa ttedxale> dove contraragione le avea no-» 
pinate per fcifmatici e detrattori della Chiefa Romana^ 
T>{arra inapftj^ffo^corne vanamente affettò la fod?- 
4h fazione promettagli dal loro Trovinciale $ e dovei* 
te far ricorfo al grande Inquifitor# % ed «l Segretari* 
di Stato Brada . JLggiugne Ai averne mandato copia 
all ^dmbafeiador Contarmi in Roma , perchè fi poteffe 
toccar con mano la ragione , per cut non voleva la 
Repubblica rimettere li Gefuiti nello Stato*. 

' "• : . .. \ • ' • . . - , 

MONUMENTO XXXVII. 

t» — 

> * ■* » 

getterà deir A.mbafcia, dorè Veneto in Francia 

a 23. Aprile 1 605. 

* > V . " 

. ’r Sitile fieff e Soggetto. 

, . T X Gefuiti non cefsano di fate tutti quei uf- 
I . fìz'jj, che pofsono peggiori per elacerbaie i* 
Salmo di bus Maefts contro YV. £E. Picena, che 
1 v ‘ 3 lpì • 


'/ 


Interni* i Gc fuìti % m \ 

& tei appartiene > come primo Figliuolo dì 5* Chiéfà 
il mantenere la fua dignità ec. - 


» \ • 
«i » • 




1 . *. 



‘ MONUMENTO XXXVIII. , 7 

' . ' *. ' m f V # 

Del fuddetto li 6. Maggio 1 609 . 

Circa una Calunnia dei VP. Cefuiìi . ' ** 

,Uel Gentiluomo delira Camera del Re mi ha n- 
J ferro , che li Gefuiti hanno cercato di far ere- 
;dére a Sua Maeìftà, che 1* Eccellenze Voftre 
farcino tener intelligenza colli Ugonotti di quefto Re- 
gno; e mi ha aggiunto il detto Signore, che febbenè 
'quelle fono materie gelofe , tuttavia il Re non gli ha 
predata orrecchia • • * . . , . Quefti fcelk’rati e continuai 
ti uffizj mi tengono in neceffirà di. penfare ed operài 

Ire quanto pofso per contrapormi come faccio cc. 

\ 

monumento 3CXXIX. 

£(lratto di Lettera del Segretario Vendramin Refidèn» 
te in Fiorenza li 12* Novèmbre ili t, 

% 

Circa una trama dei TP. Serìpando Xiefu.it a per 
imbrogliarlo colf ìntfuijizione . 

«* k i * , \ 

D À' conto, che il t^.SeiripandoGefuitaNapolitàho 
avea accufato all* Inquifitore un fuo domeftico* 
come che fofse di Nazione inglefe ; ed efpone le an- 
gufi ie del Gran Duca timorofo di efsere porto in qual- 
che impegno col Pontefice , il quale perciò gli avea 
cbtnùnicato il fegreto dell* Inquifitòre. Fa riflettere al*» 
lamalignità della Calunnia del Gefuita, mentre noi) 
aVea in cala alcun* Inglefe ec, 


J 


10$ ‘ . _ . Monumenti yenetf' 

• - * • 

MONUMENTO XL. 

v « »• • ' * • •• ». ' r . • . • 

% 

1 f* * » ^ 

£ftfatto di Lettera dei Rettori di Verona 4, Febbr^rQ 

idi i. e do Rettori di Brefcia 19. Febbraio idi 1. 

• ' ' » ^ * *• 

0 

Circa l'idea de * Gefuiti di far un nuovo Collegio, 
ed Univerfìta in Cajìielione . 

•• ^ ^ •* *.«% j - o » ^ 

S I rileva ehe i Gefuiti avendodato denari in Ro* 
ma al Marchefe Gonzaga A cnbaf. Celarlo , avea- 
no ottenuto da lui un fico e proporzionata entrata 
pel valore di 60. mille laidi per ergere una pubblica 
Scuola in Caftiglion delle Stivere come luogo che fi- 
tuato ne! centro tra Brefcia , Defenzano , Pozzolon- 
go, Verona, Afola ed altri luoghi vi attiravano nu- 
metofiffimo concorfo di giovani , e principalmente No- 
bili dello Stato. Conclude il Rettore di Brefcia, che 
avendo perciò i Gefuiti pofto io tefta al Marchefe va- 
rj progetti per fornpare detta y n ^ ver ^ r ^ * n Cafliglio- 
ne fi attiravano V odio di quei poveri abitanti , qua* 
li. attribuirono , che dalla fagactta} de Gefuiti fiant, 
provenuti tutti i loro aggravj ec* 

4 » 

MONUMENTO XLL 

*• » • • . ». ' b tk » * 

% 

Eftratto di Lettera delTAmbafciador Contarmi iti 
Roma adì 21. Gennaro 16 1?. 

^ • •• • • • / % • « M « ' « ' 

• * 

► Circa un tentativo de' Gefuiti dì formar un 

- Collegio in Ragufi. 

" -• . < ; 

R Iferifce, che i Gefuiti erano, andati ad efplprate 
i paefi della Poffjna 5 e che dicevano di avertror 
vati molti Criftiani 5 onde aveano propofto alPapadi 
fondar un Collegio inRagufi , ed obbligar tutti i Ve* 
~ fui qi^l punrQ 

MQ- 

\ 


Kovi delia Dalmazia a contribuirvi 

il Papa dovea tener Concilierò. 

• - > 


-/* 
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\ interno l G* filiti » 

MONUMENTO. XL 1 I., 


WJ 


/ 

Lettera del N. H. Soranzo Proved. di Cividal 
di Friul 4. Luglio .1614. 


Circa un Collegi* de * Gefuiti aperto in Gorizia . 
Iporta come i Gefuiti in Gorizia avevano con 


il. mille feudi comperato un Palazzo per fon- 
dare un Collegio , ove attraeffero i (udditi , e fa rifletè 
tere; che u co e quelle indirette vie volevano per- 
„ vertire i fudditi dalle felice difcipline, e tirarli fot* 
„ to la difciplina loro, per poterli poi conforme ai 
„ naturali inftituti loro ammaeftrarli , e fucchiar in 
,, un 9 ifteflfo tempo dalle vene dei Padri di quelli le 
,, foftanze ec, v 


DelPAmbafoiador di Roma li 12* Settembre idi 5. 

Circo le detrazioni dei Gefuiti per attizzar , 
il Tapa contro i Veneziani* 

• * 

/^\Uefti Gefuiti dopo Pcfeguito di V. S. circa 
VVle Monache di S. Servolo allogandole nel 
già ioro convento , ficcome in fui princì- 
pio fono venuti dolendoli alquanto, hanno di poi 
rinforzato le mormorazioni loro verfo ia Seren. Re- 
pubblica fparlando al fottio , & affermando il Papa 
effere (lato un* altra volta fprezzato da Lei , con quel- 
le anellazioni , che fanno fare in aggrandire i loro 
intereffi, • impicciolire gli altrui ec. 



MONUMENTO XLIlI 


G 4 
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•04 Monumenti Pentii 

I 

M GNU MENTO XLIV. 


4 


Dell' Ambafciador Contattili in 


r 


1 8. Aprile 1616. 


■' • ' Sullo fleflo foggino. 


Roma • " 



• ••• /““''Ontinuano in quella Corte con la mala vo-» 
lontà i mali difcorfi con sbattimento alfa! 
della pubblica riputazione,, quelli Gelimi rapprefen- 
tandovi Tempre la loro mala inclinazione particolar- 
mente ec. , 

. . . . * 

MONUMENTO XLV* 

A * 

a * . ' * * 4 

Gel Segretario Piero Vico di Spagna ' 

li xj. Marzo 1616. 

• ' / 

Circa i tentativi dei Gefuiti dì muover là 
Spagna contro la Kepublica . 

R lferifce che le male difpojtzioni del prim Mini* 
ftro derivavano per i Gefuiti che non mancano! 
per tutte le vie di perfuadere a quelli Signori del 
Configlio di Stato a difporre il Re , che fi dichiari 
contro la Repubblica * aderendo, ch’ella è fiata quel- 
la^ che ha inferirò le. crudeltà e danni nello Stato 
Arciducale . ... li Gefuiti fleflì fono (lati quelli > che* 
hanno perfuafo 1* Arciduca a non acconfeatire alla 
Scrittura mandata dall* Imperatore ec* 

\ * • 
t 
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intórno », Gtfuìtii ìof- 

MONUMENTO XLVI. 

r ' « * • « ^ i 

Del Proveditor Generale Ermo a Palma 

4. Agolto t 6ia. - 

*V . , H * •» 

Circa un 9 orribile Orazione recitata dai Gefuiti 
nella Ajlejfa Contro i Veneziana 


*'***^ÌV/f^ vWn riferito da perfona fidata, cheliPP. 

IVI Gefuiti da Glatz e Clanfurt abbino fatto 
colletta per l’ Arciduca Ferdinando di 40. mille Fio* 
rini > e che gli ftefli nella celebrazione delle Mefie 
cantino la prefente Orazione ; Dirigantur allus noftri 
non ad Tacer» , fed ad major em Dei gloriar» ec. 

s 

' ^ f Jt * 4 * • ** 

MONUMENTO XLVIE 

* • *• • •••. , 

• £ftratto di Lettera del Capitan di Golfo Donado 

li 3. Settembre 16 16. 


Circa gli xArtifizj de’ Gefuiti per diffamare 

[‘firmata Veneta, . 


R Iferifce , che in Ancona il Caffarelli Nipote di 
. S.S. gli avea ufate molte dimoftrazioni di ono- 
re , benché i Gefuiti aveffero tentato di farlo Scac- 
ciare pubblicando , che vi era la pelle nell’ Armata: 
ma che intefo da luì eflferfi fparfa tal voce dai Ge- 
fuiti diffe •• >, che Sapeva e conofceva beni filmo la ha- 
„ tura e intereffi di quelli Padri , e inficine quan- 
», to la Serenità V. co’ Tuoi Rapprefentanti eran ge- 
», lofi di. fimil materia ec. 

** * • *i.' *'•_ *■ * *. **v» rt rr . : 
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MONUMENfO XLV1H. 

•' *- Bande de'Gefuiti da Ventxiu . ' 1 

1606. 14. Giugno la Pregadi. 

\ f * * 

• ». * - • .. *' 

- - • . v . ■ m j 

Q Uanda la Compagnia de’Gefuiti fu introdotta Fn 
, qnefta Città, fi ella ammetta e ricercata , con- 
forme al particolare iftituto della ‘Pietà e Religione 
della Repubblica Noftra , con molta prontezza e fa- 
vori , in cosi ftraordinam maniera, che ben pretto (i ; 
andò dilatando per tutte le altre Città del Dominio 
Nottro'; adendo in brevifffitio tempo tanti comodi , 
e così rilevanti benefizi , quanti ne ricevette giammai 
alcun* altra delle più vecchie, e più antiche Religioni, 
eom* è ben* noto a cadauno. Ma effa all* incontro rif- 
pondendo con altrettanta ingratitudine , fi è dimoftra- 
ta 'Tempre maliflìmo difpofta, e molto Inclinata a far 
in ogni occafìone di ver fi mali uffizi pregi udiciali alla 
quiete e bene della Repubblica ; avendo, in luogo d* 
apportare quei fervizio, che fi dovea ragionevolmen- 
te afpetrare da buoni Religiofi , partorito anzi mille 
fcandali, ed . effetti di mala confeguenza, che piu vol- 
te hanno dato ragionevole caufa a quefto Configlio di 
penfare a farvi convenienti provvifioni; e nondimeno 
ella £ fiata con grandi® ma paeienza fin qui feenpre 
tollerata , fi che però non Tha potuta rimovere dai~ 
la precedente fina mala difpofiztone, poiché da diver* 
fe efpofizioni , Scritture, Lettere , et* a quefto Gtm- 
figlio, refta ottimamente informato cadauno diquan* 
to fcattdalo fieno fiate le male operazioni fatte nei 
prefenri moti dalla prederra Compagnia, la quale è 
fiata la prima a moftrarfi difobhediente agli ordini di 
quefto Configlio , avendo con infidiofe maniere fedot- 
to così in quella Città , come nelle altre dello flato 
noflro , altri Rehgiofi a leguir il loro ca tivo eleni- 
pio* e facendo effetti molto perverfi, hanno fe mi nata 
J ^ td 
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pd imprc(fb in diverfc oc cafro ni faftidiofiffimi concetti 
\n molte perfone d’pgni feflTo , cqd pericolo di difu* 
jiione , e Scandalo. nella Religione , ed inoltre eflen* ’ 
dofi con artifiziofa maniera ferrite effa Compagnia 
fio del mezzo de* (api Confidenti per confeguij i fuo* 
mali fini in pregiudizio dej buon Governo , e deliri 
quiete di quell* Repubblica; al che saggiugne l*ave* ( 
offa occultato ed afporta fp con vìe c triodi ftravagan- 
ti , conrro 1* intimazione fattale per Ordine pubblico* 
]a maggior parte delle robbe appartenenti al Cullò 
Divino f |e quali in grandUfima copia , e di molto? 
prezzo e valore, fono fiate iq efiverfi tempi offerte 
alla fu* Chiefa da molti Divoti in fuo fervigio , ed 
a gloria di S, D. M. cavate dalle vifeere della prò-* 
pria fòftanza de’ Nobili Cittadini , e Sudditi noftri » 
Operazioni tutte, che in quella congiuntura di tem- 
pi fono riufeite tutte «fi grandiflìmo pregiudizio al-* 
le cofe pubbliche, e di altrettanto mal efempio agli 
altri Religiofi, ed *11' ’univerfale di quella e di tutte 
je altre Città dello Stato noftrQ* Al che saggiugne 

Y efferfi inoltre per cofa certa intefo, che in diverfe 
Città d* aliena Giurifdizione, alcuni di detta Com- 
pagnia abbiano ne’ pulpiti liberamente , e licenziosa- 
mente (parlato, coti qiolto difonore e vilipendio del-* 
la npflra Repubblica'* Però rion e (Tendo p»(ùdà diffe- 
rirli quella risoluzione, mediante la quale fi manife- 
lla al Monda il giuftq rifentiqientp * che dal canto, 
noftro fi deve fare contro detta Compagni a dichiara** 
tafi ne* pafTat» tempi , e ne* prefeqti, per tante vie 
ed in tante maniere con efempro d* inaudita ingrati- 
tudine , inimiciffiqia della quiete e libert à ftefTa di 
quefrq Dominio, dai quale in pubblico 1 e*4iw privato 
nat ricevuti notabiliflìmi henefizj',. còme * s* è dettò . 

V anderà Parte, che 1** predetta Compag nia de* Ge- 
fui ti, p alcuno fiq chi fi voglia di detta Compagnia* 
non pofla. in alcuni tempo; ritornar ad abitare ni que» 
fra Città, Terre e luoghi del Dominio noftro, fenzà 
ffpreffa licenza di quefto Configlio , e tot la Parte chq 

fi do* 


1 


» 

Monuménti Veneti ( 

fi dovrà proponer non farà prefa con tutté le Battè* 
del Collegio, e dell’ intiero numero di tutti gli Ordi- 
ni di detto Collegio» propofta a quefto Configlio, è 
prefa con li cinque fefti di efso » congregato al nu- j 
mero di 58. in sfiu Dovendoli prima dimetter la Par* 
te leggere nel fuddetto Collegio ed in .quefto Gonfi- 
gli? , oltre la prefente Deliberazione» anche tutte le 
( (catture , che parlano in materia delle molte opera* 1 
eioni fatte da etti Gefuiti. E fia dato carico a due* v 
Savj del Collegio noftro di far metter infieme tutte 
le predette fcritture , acciò in ogni tempo fi abbiano 
unire e pronte per ogni cafo che potette avvenire * 

£ ia prefente Parte non fi pofsa alterar, fofpender i 
rivocar, dilpenfar, dichiarar , ovvero interpretar per 
alcuna via, che dire, o immaginar fi pofsa, ninna 
eccettuata, (e non con le medefime condizioni , let- 
tura di fcritture, e Grettezza di Ballotte fopra dt-* 
chiarata « 

• . ' 

annotazióne. ( 

» • ' » t 

• 9 m m * 0 

Tratta dalle memorie antedotte di F . Taolo *••• 

pag> 84. 

► . « . . > 

A Fronte di quefto Decreto non fi può leggere 
fenza «(Iremo ftupore , ed indignazione ciò * 
che in quefto propofito ha ofato fcrivere il P. Sfor-* 
za Pàllavicino nel fuo Libro intitolato; Findìcatio- 
nes Societatis Jtfu alla pagina 405* Quivi in primo 
luogo dopo aver bugiardamente detto , che la parten- 
za de’ Gefuiti da Venezia avvenne; Js^on (irte muhd 
Senatus repugnantià , i&qua buie in fummisVotefta - 
tibus proxima eft , offenjione dìfceflimus < Vuole fimil- 
ftsente dar ad intendere, che il bando loro da Vene- 
zia fia feguito dopo l’ accommodamento : Tum vero 
rebus cum *Pontifiee compofitis , reditus nobts interdi - 
Bus ; quin omnes perpetuo >atque indecoro exilio muì* 
tati . Secondariamente cogli efempj di Socrate, e di ( 
^ Ari- 
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Intorno' i Gefuitì. _ top 
Arifìide puniti dagli Atteniefi , e di Camillo, Scipio- 
ne , Mario , e Tullio da' Romani > ha il corraggio di 
tacciar d'errore la Republica nel proferì ver la Com- 
pagnia: S aprenti fftma qui de m eft Vcnctorum Refpu- 
blìca, fed hoc ipjum eius fapèenti a eft , nofeere nal- 
lam effe inter mortale! fapicntiam extra aleam erro* 
ris\ adeoque non putare altenum a fe qttod laudati f* 
fimé ili# litbeniénjìum is> Romanorum Refpublicde bu • 
rnanitus aliquando funt p a (fte , ut ex falfa pcrfuqfio* 
ve integerrimo! condemnaverinf\ . Gran ftanchezza , 
per non dire sfrontatezza 1 Vivea ancora il Pailavici* 
no nell' Anno 1657. quando la Republica fece loro la 
grazia di reftituirli, ed avrà intefo, che non per ca- 
po d'innocenza, tagliando, per ular la frale del foro 
Veneto | il Bando, ma bensì gli ha rimedi a contenta 
pi azione , e foddtsfazione del fommo "Pontefice , e del* 
la C orona di Francia ; commettendo al Senato d* ag- 
giugnere alla grazia que' patti, e quelle condizioni • 
che alia fua Prudenza fembrate follerò più conve- 
nienti t \ t # 

MONUMENTO IL. 

m » * 

DECRETO 

DELI ’ ECCELLENTISSIMO SENATO 

Che proibi/ce a* Sudditi di mandar Figliuoli 
• ai Collegi de * Gefuiti. 

1C06, 18. Agofto. 

L auderà Parte, che fia fatro pubblico Proclama» 
che alcuno tanto Nobile» quanto Cittadino , o 
altro ec. con che s'intendano anche inclufe le Donne 
di quefta , ed altre Città ec. non poffan ricever , o 
fcriver lettere ad alcuno della Compagnia de'Gefuiti 
cc. , e fe ne riceveflero , debbano immediatamente 
portarle quelli di quefta Città nel Collegio, e quelli 

d'altri 
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d* altri luoghi al Rettori di effe ec. nè aver intéllta 
genia , ne commercio con lóro fotto pena di Bande» 
dalleTerre* e luòghi» e da tutto il niftro Stato, ed 
altre maggióri di Gallerà , e pecuniarie ^fecondo U 
Qualità eo e fia tenuto éàdàitno di quelli, che avef* 
(èro Figli » Nipoti j ò altri Parenti * o Dipèndenti fuoi 
(ottopodi alla lóro eiira, mandati àd imparar Lette- 
re d’ Umanità, o d’altra: feienza i fuori dello Stato 
noftro i dove goverhaffero Géfuiti ; d* imtnédiatamcn- 
te richiamarli e farli ritornare. alle loroCafe, nè pilli 
rimandarli in alcuna maniera fotto le nìedéfime pene^ 
/' V efecuéione della prefentè Deliberazione fià com- 
ineffa al Collegio ec» ed immédiate fia dato tonto di 
*ffà à tutt* i Rettori di Terraférma * affine la facci a nò 
pubblicare: ed éleguircj come fi é detto di foprà éc» 


• « * 


• i 
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* N «" f . i . . » > ' - * ' 

DECRETÒ 

Btg? Èceèìleniijftmi Signori Àvvogadori di t ombri) 
che vieti ogni corrffpondeh%a co 1 Géfuiti ; 

(èia. ièi Marzo, 

I L Sérenifljmo Principe fa fapere , ed è d’ordine dea 
gli Àvvogadori diComuh; in éfecuzione della Par- 
te prefa neilTccellentiffimó Senato 1606. 18. Agoftòj 
Che alcuno tanto fslobile,* quanto Cittadino y oaltro 
di Che condizione fi voglia, in che s* intendano in- 
dufe anche le Dònne d’ ogni qualità, di quella; ò 
delle altre Città» e Terre del Dominio, hòn poffari* 
ttttitÀ Oi fcriver lettere ad alciino della Còmpagnid 
de* Géfuiti; é fé né f itevefféro , debbano immédiata- 
snenté portarle nel Collègio noftro , nè aver intelli- 
gènza > o commerciò d’ alcuna forte con. loro, lòtto 
péna ifremiffìbile a tutti di Bando dalle Terre e luo- 
ghi di tutto lo Stato, c di quelle altre pene mag- 
giori afflittive* cd anche pecuniarié* che fecondo 14 
1 " qua- 


IttUtHO « Ctfuiti. 1 t ( 

Qualità della trafgreflione , e delle perfoae foffero giu« 
rìicjte àppropofito,. e convenire per giulbz'a , le qua-* 
lì pene faranno mandate irremitiibilmente ed e !e cu-* 
zione contro di loro da e(To Collegio roftro, ed an-* 
che da cadauno degli A-Vvogadori di Comune a’ qua-* 
li é comtnefla l'efecUzionc. 

Item folto le me de fi me peni da effer efeguité co-* 
tne fopra , fia tenuto cadauno di quelli che avelfero 
Figli, Nipoti t o altri Parenti, o Dipendenti fnoi , 
fotropofti alla fnactìra* ed al fuo governo, manda* 
fi ad imparar Lettere «l’Umanità, o d’altra Scienza 
e Facoltà f fuori dello Stato nofiro, dove governaffe-* 
ro ed infegnafsero Gefuiti d’ immediatamente richia- 
marli « e farli ritdrnare alle loto Cafe , ne pii rimana 
darli in alcun», maniera* 

... . , i6ii/ 16 . Mano • 

Pubblicato fopra le Scale, di S. Marco, e di Rialto 
ftt AnaolO Gafparioi, Comàndador Pubblico. 

MONUMENTO IL 

. ‘ ’ * . « . * - ' 

D.E CHETO 


' DELL' ECCELLETiTISSIMO SET^^TÓ 

♦ ‘ I 1 • * * • » 

a 4 p « • ^ 

Che dichiara nulli' i legati fatti iti favor de Gefuiti 
adì 5 .T^ovembrc i6i$. Iti *Pregadi* • * 

V V» 4 ' • t ‘ 

D ovendoli provvedere all’ abufo introdotto, eh» 
riefee anco con fprCzzo delle pubbliche Deli* 
berazioni, mentre molti Tettatoti hanno lafciàto, e 
lafciano ne’loro Tettamenti Legati ai Gefuiti, alcu- 
ni liberamente, ed aTtri d'efsergli dati quando ritot- 
nafsero nello Stato noftro , che rielce puntò di quella 
confiderazione , che può efsere comptefo dalla mole» 
prudenza di quetto Configlio . .. 

L’anderà Parte, che tutti i Legati finora lafciati 
da Tettatori , ovvero che in avveoire fofsero fatti al 
GefHÌù cosi liberamente , come condizionatamente 

"'■■■■ nell» 
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nella tpaniera fopra dichiarata (ìano , e s’ intendono 
eoli* autorità di quello Configgo caduchi , irriti ', e dì 
ninn valore', ec. - 

. * X 

• • 2. V' 

• • 4 • » 0 L 

• « 

jlttiftéto giuridico dell" efecuzione del foprafcritto 

Decreto 1619. adì 5. Novembre. 

» f . 

) 

F Rancefco Trivifano Comandadore alla porta deir 
Eccellentiflimo Collegio d’ordine, come dilTe , di 
Sua Serenità , e dell’ Eccellent. pien Collegio ha con- 
Tegnato ed intimato a me Giulio Giliolo Cancelliere 
Inferiore per nome mio, e del Collega la fortofcrit- 
ta Nota commettendomi l’oflervanza in tutto -e pef 
tutto delle cofe in effa contenute, & fic annotare rc- 

quifivìt . ■ ' ' ' ■ 

Eflendo (lato deliberato dall’ Eccellentiflimo Senato 
adì 5. Novembre idij. che tutti li legati fin ora la- 
fciati , ovvero che nell* avvenire foflero. fatti alli Gè» 
lutti cosi liberamente come condizionatamente fiano 
caduchi, irriti, e di. niun valore. Però. fia allt Can- 
cellieri Inferiori intimata T efecuzione di quanto è 
foprafcritto, con ordine fe alcuno ne farà fcritto nel- 
Ji Teltamenti , che nell’ avvenire pubblicheranno * 
debbano innanzi la pubblicazione cancellarli / facen- 
do anche intimare al Priore de’ Notari.di quella Cit- 
tà l’ efecuzione di quanto è fopradetto. 

. ' • Giulio Zilioio Cane. Infer. ,, 

adi 22. Detto. > . . 

' Riferì Al vife Corva Comandad. aver quella mattina 
di ordine delli Cancellieri Inferiori lafciato una copia 
dì quanta è di (opra fcritro e notato al Sig. Giulio 
Yafca, ed al Sig. Gio: Paulo Dario Priore del Collegio, 
de’Nodari di Venezia , intimandoli in tutto e per tutto 
l’oflervanza delle cofe come di fopra prefe e dichiarate . 

Giulio Zilioio Cane* Ducete . - 

j^o- >. 
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MONUMENTO LII. 
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D U C A L E 

• * - :• • . • 

Circa l’efaminare i Gefuiti ch’entrano nello Stato , 
e circa la nullità di tutti i Legati che foffero fat- 
ti o da farli a lor favore , mandata al Podeftà e 
Capitanio diBrefcia eSucceffori ,• ed agli altri Ret- 
tori rhutatis mutaniis 9. Novembre. 

Antoniut Tritili Dei grazia Duse Ven. Tfobb Sup. 

' Pi. Io Baptiftoe fof careno de fuo mandato Pott.,iy> 

• 'Antonio Mocenigo Cap. Brini* , & fuccefforibus 
eorum . 


E Sfendo fiato per deliberazion- del Senato 14. Giu- 
gno 1606. determinato quanto foffe conveniente 
nel particolare de’ Gefuiti di non poter più venire, 
nè effer ammeflì nello Stato noftro , diverti inconve- 
nienti fono fucceduti dopo per quelli di loro, che li- 
cenziati dalla Compagnia , o con finta d’ effer da quel- 
la licenziati , fi hanno fatto lecito di venire nel Do- 
minio noftro; coi medefimo Senato addi 5. del pre- 
fente abbiamo dichiarato c fermamente deliberato 
che tutti quelli di effi Gefuiti i quali dopo efferé 
alcuni anni viffuti , in quella Religione , faranno dal- 
la fteffa fotto qual fi fia pretefto licenziati; ovvero 
per qual fi voglia rifpetto partiffero non fia loro le- 
cito poter venir a fermarli, nè dimorare nel Domi- 
nio noftro, fe prima' nel termine di meli uno imme- 
diate fuffeguente dopo effer ufciti da detta Religio- 
ne, non faranno a loro nome' comparire alcuno nel 
Collegio, per far collare la vera caufa della loro li- 
cenza, o partita, affinché ricevute le debite infor- 
mazioni, poffa il Senato deliberare quanto farà con- 
veniente intorno al concederli o no di poter venire 
o trattenerli nello Stato. • * 

£ perchè con abufo quale andava ferpendo con 
‘ " U H fprez- 
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f prezzo delle Pubbliche Leggi fi è introdotto ^ thè 
molti Teftarori rlafciano ed hanno lafciato legati a* 
Gefuiti, alcuni liberamente , ed altri da eflerli dati 
quando ritornaffero nello Stato noftro, è fiato deli- 
berato , e dichiarato dal medefimo Senato, che tutti 
i legati lafciati finora, overo che neiravvenire fofle* 
io fatti ai Gefuiti, così liberamente, come condizio- 
natamente, fiano e s’intendano caduchi, irriti , e di 
niun valore. Vi commettiamo, che dobbiate far re- * 
giftra re la prefente nella Cancelleria, facendo anche 
intimare ai Collegi e Capi de’Nodari, quello che s* 
afpetta ai legati dichiarati caduchi e nulli, con ordì*» 
ne fe alcuno ne farà fcritto nei Tefiamenti, che per 
avvenire pubblicheranno, debbano avanti la pubbli- 
cazione cancellarlo ; e della ricevuta ed efecuzione 
delle prelenti ci darete avvifo col mandarci anco co- 
pia autentica dell* intimazione foprafcritra* 

Dal noftro Ducale Palazzo die 9. Novèmbri* 

Indizione 3. 1614. * . 

•Antonio Maria Kr....: Segretari ù* . ( 

-, _ 

MONUMENTO LIII. 

DUCALE 

Mandata al Conte e Capitano di Traili ed agli altri 
Rettori mutati s mutandis 1626. iC.Febbrajo. 


A 

Circa il proibire ai giovani d’ andare ai Collegi 

de' Gefuiti. 


^ ^ ^ 




Antonini Trìolo D. (£. Pnx Venetiarum. 7 $j>bik 
Viro Angelo Cabrie lo Corniti Capitane o Tra - 

gurii . « 


I Ntendendo noi attrovarfi de i Sudditi noft ri ne 'Col- 
ie^ e Scuole de* Gefuiti fuori delIoScato noftro, 
contro la Deliberazione già fatta, e replicata a que- 
fto preparo ec. Vi commettiamo, che dobbiate ufar 

■» • ? W. • • « ' 

?E Dl 
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fegnì diligenza per venir in chiaro di quei Giovani*» 
tihe fpttopofti alla voftra Giurifdizione , forteto flati 
mandati ne’ predétti Collegi e Scuole ; e ritrovandone 
ferete intimar ai padri , o Parenti di elfi , che debba- 
no immediatamente farli ritornare alle loroCafe , cort 
procedere appretto ec* e in tutte le occorrenze con- 
tro i irafgreflbri nella maniera , che viene di (porta, 
da ([' ingiunta Deliberazione > la quale per quello par- 
ticolare effetto vi mandiamo ec. - .. 

• / MONUMENTO LIV. 

Supplica de’ Gefuitì al Senato per efier ri me fi , 

che non fu accettata* ' 

SEREnìSSlMO TRìnCITE. 

R icevette la ridirà Compagnia fin dal primó fuo 
nafeimento larghi , e infigni benefizi dalla Se* 
tenifiima Repubblica di Venezia , nè rinrerdizione fat- 
taci in quelli ultimi anni ha in noi dUciolta robbli- 
gazione delle preci dovute, ben fi fiamó afflitti d , 
aver perduta per lo fpazio di 40. e pii anni, e U 
facoltà di fervire ai Sudditi della Serenità Voftra j $4 
;il poffeflo delle confuete fue grazie. # . 

Non fiamo rettati /però d* efercitare quella gratitw* 
dine, che non ci può efler impedita da neflunefiiio* 
impiegando le noftreOrazioni per la felicità diqueft* 
Éccelfo Dominio, eh* è principal baloardo dclO\fti** 
fcefimo > • ' 

Gli ultimi dittarti portati a Voftra Serenità » dal 
nemico comune deJ nome Criftiano» e fottenuto da 
lei con sì coftante, e generofo Valore, ci hannòob* 
bligati a ticCorrere alle preghiere per impetrarle da 
Dio il fuo fetido, vedendo crefcere così la neceffità 
in ordine alla falvezza, cóme il merito in riguardo 
alla fua eroica fortezza. .. % 

Ma perchè r obbligo e l’ affetto ci fa defiderofi di 

H i 
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fcrvire la Serenità Voftra ancora con 1* opere , ia di 
ccntVJfo comune de* miei Padri affittenti, vengo ad 
offerirle urpilmente Pavere, e le vite. 

Quanto ai 'prelenre la povertà, che pe$ altro ci 
4ev* eflere cariffima, ora ci riefee giuftamente mole** 
fta > perchè ci toglie il poter d’efibir alla Serenità Vo^ 
lira ur gran Teloro eguale all’animo no fi ro ed alla, 
grandezza, de! infogno prefente ;; ma non potendo di 
vantaggio le proferito cento e cinquanta nenia Duca- 
ti Veneti da esborfarfi fra due meG, dopo che Voftra. 
Serenità fi degnerà uo ti fica rei, che accetta quella oo- 
lira picciola oblazione , che confido Ga per gradirla 
bc ìigoamente, migrandola con la vera notizia x la, 
quale prefupongo in codeftoSapientiffimo Senato deir 
le noftre karfezze , e non la volgar opinione della, nor 
lira opulenza . Delle vite poi ne offèrifico quante ne 
abbiamo, efiendo tutti noi non Polo pronti, ma avi- 
di di, lervire Voftra Serenità nelle armare* con Y im- 
piegarci per lafalute corporale, efpirituale della Mi- 
lizia , dove fia maggiore il pericolo , e il patimento •, 
La Supplico in fine di riconolcere in qu,efte lince-, 
lift) me efrbizioni quel di voto affètto, che confervia- 
jno indelebile verfo codeftoSereniflimo Dominio,, dai 
quale polliamo dire, che. la noflra Compagnia ricer 
vette i primi feliciffimi aufpicj de* Suoi progredì , ed 
a riporci nell' antica lua Grazia, con afikurarfi , che . 
tyon fi ricercherebbe da noi si ardentemente il ricu- 
perarla con la dimoftrazion prefente , quando non, 
fb firmo ^Soluti di conservarla ed accrescerla con gli 
ofiequj, futuri , ed a nome di tutta la Compagnia 
ùmilmente la riverifeo. 

kvr» • . • 

t 

Jj)i Voftra Serenità. 
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s Roma i$. Agofto iéf *. 

Vmiiifi e Biv, Servo 
Cofimo N»<hd.* 
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‘Lettera Anonima d’ kn Gentiluomo Veneziano r intorno 
l'opinione di chi volea favorir i Gefuiti 
banditi dallo Stato della Svrenijftma 
■ Repubblica. 

, f — * , * • • t* i • , • ) 

S Ebbene il favellar in Senato mi Venga proibito dal- 
la condizione de* tempi , fonò però sforzato dall* 
‘obbligo di. buon Cittadino, a palefar almeno quei fen- 
rimenci, che da pedona dà. me riveritiflìma confida- 
timi per lettera , ftimo.a benefizio pubblico fedele 
mente tràfportarli , fenz ? aggiùngervi', nè fcemarvi ; 
Dice dùnque. Quanto ai Trattato di ùmetterfi iPP; 
tìefuiti , ficcome è {limato da me negozio Gioito ar- 
duo, e difficoltofo., cosi credo farà avuto in molta 
’coUfiderazipne da’ prudenti (fimi Senatori - E a.dir ve- 
to a V. S. liberamente il mio fenfo , non pollo cre- 
der amanti della Patria quei. che. non *glf, efcludono « 
Il fondamento di non difguftac il Pontefice negli ur- 
genti bifogni j onde ,fperàr dobbiamo e denari ddle 
Decime > che pefr altro farà per negare > e di Reli- 
gioni foppreffe, è molto apparente a chi non penetri 
più dentro. Se il Pontefice è Padre s e Padre di quel-* 
la bontà, che vuol la fama* non dovrà , nè potrà 
abbandonar una Caufa di Religione, per un capriccio 
di chi non cerca che i próprj intere® ; Noii farà mai 
detto di Pontefice pio : fe ammetterete i voftri ne«? 
ìnici , difenderò la Chiefa • L* abbandonerò fe i Gefui- 
ti non fono in Venezia , onde il timor è vano , le fpe-, 
ranze fallaci , ed i tremila Fanti prometti prima d’ef- 
fcr Pontefice, dimoftranó quan.tó fi polla alficurarll 
dopò aver ricevuto Pimento. Ma fe quando gli aju- 
ti gratis datici dal fuo Predecelfore , delie Decime ed 
altro, fi vogliano .in tal maniera rimunerare contane 
to eccello ; perchè piuttosto non fi tratta, in Senaro * 
che fi faccia la pace col Turco , prima che introdur 
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Jn quella forma un nimico sì maliziofo nel (eno.èlo 
:non voglio far qui lungo racconto dell* arti perni* 
ziofe, con le quali quelli non Religiofi, ma Politici* 
s’ infirmano ne* fegreti de* Principi per averli a lor ta- 
lento legati , avendo una corrifpondenza tale fra i 
loro Capi;, che nella Corte del loro Generale s'agi- 
tano imereffi di tutte le Corone. Sanno quanto fieno 
perniziofi , tanti poveri Principi uccifi per loro ifti- 
^azione, tanti Regni perduti anche nella Criftiana 
Religione, tante nobili Famiglie dalla loro avarizia 
efterminare* Lo fa la noflra Repubblica che per lo- 
ro caufa fu in pericolo d' intei ne follevazioni , di 
Guerre ftraniére, di perder* e riputazione, e libertà. 
E febbene non comparifcano gran cole ne* loro prò* 
ceffi, quella determinazione sì rifoluta di tanti Se- 
natori, eh* effendo al tempo de' Gefuiti , bilògnava 
che fofTero prudentiffimi , come lor vantavano quella 
coftanza, con la quale fino adora fono flati efclufi, 
può dimoltrar altro, le non che graviffimi foffero i 
danni, che oa loro fi conobbero anche per private 
cognizioni derivare? Se dunque fono perniziofi alla 
Patria, s’hanno a rimettere, perchè il Pontefice eoa 
tanca iftanza il dimandar* Anzi quefta ftefla premura 
deve ingelofire . Che neceffità hanno i PP. Gefuiti d x 
effer ricevuti nello Stato Veneto ? E* importanza di 
Santa Chiela che il Pontefice tanto fi sbracci ? E che* 
Roma, e gli altri Principi s'accorgano della noftra 
debolezza, che una cofa negata tante volte per cono- 
feerfi effenziale, ora fi conceda per timor di perdere 
gli. ajuti dovuti ? Perderà la Repubblica la riputazio* 
ne, s'aprnà la ftrada a dimando e di Roma, c di al- 
tri Principi, che faranno impertinenti, quando vedran- 
no a tal termine ridotto lo Stato, che per timore e 
vane fperanze, è arrivato a vendere la libertà. Sa- 
ranno i Gefuiti obbligati più che mai al loro Ponte-* 
fice , e non mancheranno di tradire il noftro Principe 
per gratificar il fuo . Terminerà quefto Pontefice, e 
termineranno le noftre fperanze; ma farà eterna 1* 
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gefofia degli àirimeffr òintfci* Verrà àJtfd Sdcceflfore , 
cht per darci ajuri pretenderà qualch* altra ftravagan- 
za, che non fe gli potrà negare pér norr incorrete nfc' 
mechfimi* mali* Come fi' può' fperate' che i^Gefui ri 
portai viver tranquilli m porto * per ^imor di non 

efler movamente (cacciati , eglino che avran apprefo 
a coprr più, non à tralafciar inganni ;- £ fe ora che 
(on lontani, hanno potuto tanto, che faranno prc- 
fenti/ Jw ora hanno rifaputo i Tortati dei Collegio 
da’ medef.mi Savj loro int^flfati, che ftarà nafcofto 
quando gi avranno maggiormente vincolati .<* Non è 
nuovo, che i Pontefici particolarmente in Romà (q- 
gliono pefcire con l’^nio (foro, e reti di porpora. I, 
Soggetti che parevano^ sì aeianti del-Pubblico, in non . 
fentirla per liGefuiti, lì fqn ora sì improvvifamente 
mutati, che L portano a fpada tratta; c qual n’è la 
caufa, fe non l’oroS o Abbazie, o Prelature promef-,,* 
le ? Qjuefti foro gli intererti pubblici j avvantaggiare 
le Famiglie private: e quefto farà motivo, che mol- : 
to più gli obbligherà a far di peggio è Rideranno i r< 
noftri nemici , trionferà Roma, che fcacciati per fu ai 
caufa iGefuiti, per fua caufa fieno ammefli, e tar--> 
di ci accorgeremo iel noftro male. Mh confola folo, 
eh* effendo confermato il Bando dal gran Configlio 
dovrà anche la lororemiffione confer.marfi dal mede- 
fimo ; c fpero che Ja moltitudine de’ buoni Cittadini 
prevaierà al poco numero degPimereffati. Avrei moki 
to che fcrivere fe mi forte permeilo Pale fi anche a 
qualche Amico quefti feniimenti, ablntis auferendis, 
e le bàcio le mani# * ; \ ; 01 . ‘No 
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Lettera di Papa Aleffandro VII# alla Sereniffimt 
Repubblica di Venezia, intercedendo 
* per il ritorno de’ Gefuiti# 


{ALE X^fHDER. VII.T.T. 


« « 


* iAgl't %Amat\ e Mobili Figliuoli il Doge r la 
. Repubblica di Venezia . 

A Mari e Nobili Figliuoli fallite * ed Afpodolica 
Benedizione. Non abbiamo dubbio veruno » che 
alle Nobiltà Voftre notiflime fieno le fatiche* con le 
quali i Religiofi della Compagnia di Gesr , come fe- 
deli opera; nella vigna di Grido , conrnuamente s*. 
efercitano, ed i frutti che eoo laBenedzione del Si- . 
gnore ne provengono; perciocché fono così abbonde- 
voli e grandi, che l'odor loro dappertutto diffondefi, 
e infin dai tempi andati lo fentirono i più lontani c 
rimoti Paefi. Noi che malgrado l'umiltà noftra, da 
quel fupremo Padre di Famiglia, eSgnpre* fiamo da- 
ti innalzar! a prefieder alia cuftoda della Tua Cafa , 
ed alla coltura del fuo Campo, riputiam debito della 
follecirudine nodra , e .cola degna di nodra particolar 
attenzione, che fervi così utili , e così valevoli a 
moltiplicar i. talenti didribuiti dal Signore , dieno io 
ogni luogo, e vieppiù predò. di quelli che Noi amia- 
mo, ed a quali prevediamo dover effer l'opera ed in- . 
dudria loro giovevole. Ora effendo l'amor Noftro 
verfo codeda Nobiliflìma Repubblica non inferioreal- 
la (ingoiar pietà della medefima verfo Dio, ed alla ri- 
verenza verfo queda Santa Sede; pur troppo ci rin- 
cresce, che priva ella fofle per così lungo tempo di 
quefti Religiofi a Noi cariflimi , e di fperimentata bon- 
tà , i cuali di grand'utile in vero farebbero ed a Voi> 
ed a tutt* i voftri Cittadini - Conofce appieno la Pru- 
denza e Sapienza voftra quanto rilevi, che l'età fdruc- 

cio- 
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Croìèvóld e dubbiofa de* Giovanetti allevata Ira cogli 
ftudj delle buone Arti , e della pietà. Dee fopratutto 
dai primi anni avvezzarli l’Uomo alle buone Duci- 
piine; perciocché allora gli animi de’ D'fcepol» amf- 
fimi fono a ricevere quanto loro s’ miegna * e quanto 
avranno apprefo , così alte radici produce* che p« rtut^ 
to il corto della vita ritienfi. EJ a ragione, per gover- 
nar quell’ età, e per iftruirla co’ fantittimi precetti! 
è comun parere, che non ritrovinfi ReHyioft né pili 
fperimentati né più idoneid» quelli; coneioffiachè (b . 
gliono effi per io più fpender la maggior parte della 
loro vita in quello efercizio,* onde avviene che pel 
lungo ufo ed efercizio. conofcono le vie più facili, « 
più utili dell* iofegnare; e quello che più importa*, 
con rute’ applicazione attendono ad infinuar ne’ cuori 
de’ loro Difcepoli non men la pietà f e il timor di 
Dio (donde ha il vero principio ogni fapienza , ed-, 
ogni fcienza) che le Lettere e le Discipline . Fadiciif ^ 
chiara tetti monianfza l’ardente defiderio di propagar 
la Criftiana Religione, il culto de’ facri Templi, la 
frequente amminiftrazione dc’Sagramenti , e della Pa- 
iola di Dio, e finalmente il medefimo loro Iftituto* 
il quale non ha altro feopo f che la fola gloria del 
Nome Divino ; per lo cui accrefcimento in ogni dot- 
trina , ed in ogni opera buona fedelmente s‘ affatica- 
no . Farete dunque cofa degna della voflra Prudenza * 
degna della Pietà, degna della perpetua offervanza veiy 
fodiNoi, e grandiflìmamente opportuna ad impetrare 
il Divino favore , ed ajuto , fe li riceverete quanto pri- 
ma in codetta VoftraNobiliffima Città , ed in tutto il 
Volito Dominio» Che fe Iddio vuole, che ciafchedun fi 
ricordi de’benefizj del Cielo, e fe Voi penferete quanto 
grandi fien quelli, che la di lui immenfa bontà * 
clemenza havvi in quello tempo largamente donato, 
dovete anche di ciò rendergliene copiofe grazie; im- 
perciocché conofcete ; che quindi è per derivarne gran- 
dilfimo aumento della fua Grazia , e della fu a -lode* 
Sarà ciò parimenti molto giovevole 'a conciliarvi la 
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protezione di S. Ignazio , cui conviene eflferVoi divo- 
ri non men de' voflri Maggiori ; imperciocché quegli , 
mentre gittava i fondamenti di quella Compagnia > 
trattennefi lungo tempo in codetta Ampli firma Città, 
vi diede molcifiìmi iliuftri efempj della ina Tanta vi- 
ta , e Jalciovvi indelebili le fue ricordanze. Inquan- 
to a Noi, non dubitiamo di fapervene grado, onde* 
Voi farete per ricevere grandillìmi ed abbondanti/Timi 
frutti. Teftimonio e quafi pegno di ciò v'efibiamola 
paterna Carità noflra, che Voi in ogni tempo grande 
siputara 1'avete, e fperimentata non minore della vo- 
ftra immaginazione. Ed in vero Voi liete quelli, che 
molti anni fono contro Tempio de' perfidi nimict del- 
la Crifliana Religione quella caufa difendete, che di- 
fender fi dee parimenti da Noi con ifpeziaf cura, per 
quanto comporta la noflra debolezza ; ma in eia fa- 
rà la carità Noflra vieppiù inclinata in avvenire $ e 
tali fproni aggiugnerete alla Noflra volontà per ^Itro 
in quello follecita , che molto più rifletterete ad aju« 
tare codetta Repubblica, in quello tempo precifamen- 
te , con tutto quello sforzo ed ajuto, che più potre* 
ino nel Signore» Ciò finalmente ne farà così grato e 
giocondo, che certamente vi promettiamo; che la Vo- 
ftra offervanza e riverenza a quella S. Sede non mar 
potrà far cofa che fia per aggiugnere maggiori {limo- 
li all' affetto dell’ animo Noftro, e per cui dobbiate da 
Noi afpetrare fegni .maggiori della noflra benevolen- 
za, co' quali non mediocremente accresciuta, vi Gamo 
per.dimoflrare; ficcome eziandio vi dirà il Venerabile 
Fratello Carlo , Vefcovo di A verfa ncftro Nunzio pref- 
fo le Voftre Nobiltà , cui Noi defideriamo, chepreflià- 
te fede; e pregandovi da Dio felicità; amorevoliffima- 
niente vi diamo TAppoflolica Benedizione» 

s In Roma preflò S. Maria Maggiore lotto TAnel-' 
lo Pifcatorio addi 2 Dicembre 1656. Anno 
fecondo del nottro Pontificato » 

» 1 • * 
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Si preferiti Pambalcradoré del Re CriftianifltinocoA 
memoriale per ottenere la medeGma grazia. 

Difpiaccio deirAmbafciador Giuftinian da Roma n* 
1a5.de* 22 % Luglio,* e is/fk 5. Agofto rapportano le 
ifteffe iftanze del Pontefice, ed avvifano la fpedizio- 
ire al Nunzio del Breve foprafcrìtto 
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MONUMENTO LVII. : , 
DECRETO 






* DELL’ ECCELLENTISSIMO SENATO - 

* ’ » ■ . , ‘ ► * • • ... % 

Ter il ritórna de 9 Gefuiti 1656. 1 ^Gennajo. 

. - ■ •• 

H A intefo quello ConGglio le iftanze efficaciftime 
della Santità del Sommo Pontefice Aleffandro 
VII. a favore de 4 PP. Gefuiti , efprefle pienamente nel 
Breve, che da Monfig. Nunzio con abbondanti effica* 
biffimi concetti è flato prefcnrato ; edovendofi in que- 
lli tempi, che tanto premono per la difefa del Domi*, 
nio , e della libertà, incontrare quelle grazie % d'ajur 
ti, ed aflìftenze che poffono con gran fondamento 
fperarfi della bontà di lua Beatitudine-, àggiugnendo* 
fi anche niente minori gii uffizj , e le premure con* 
formi per nome della Corona Criftianiflima. 

L* anderà a Parte , che a contemplazione delle fod- 
disfazioni di fua Santità, così vivamente ricercate,* 
per quelle pure della Corona Criftianiflima; fieno i 
PP. Gefuiti ricevuti in quella Città, ed in ogni luo« 
go dello Staro Noftro, con quegli appuntamenti ed 
ordini, che dovranno prima del loro ritorno ftabilirfi 
da quello' Configlio s / 
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«M 


Rifpofla della Serenifflma Republicà al Brève 

di Aleffandro VII; 


BEATISSIMO TADUEì 

* • ' t* . • 

O fini opera di Voftra Beatitudine n*é (lata dagli 
animi religiofi del Senato ricevuta in grado di 
^articolar benèdiaioiie , ora da Noi con dgni maggior 
divozione riverita nel Breve, che fi è degnata di craf- 
Jnetterci , e nelle grazie abbondanti be nignifiimamen- 
te in eflò contenute. Vagliono grandemente a confo^ 
larci T efprelfioni di Patèrna parziàliflirha benevolen- 
za , con cui teneramente ci accoglie, e ciaflficura con* 
tinaata l’aftiftenza del fuò potente Braccio a foccorfo 
di quelli eftremi tempi . E ficcome per tante gloriofé 
Operazioni non pu^> efaltarfi a fegno più fublime ?I 
merito della (ua Religiofifiìma Pietà , così la noftra 
confidenza * già ripofta nella maggior ficurezza , vi 
fi umilia con filiale offequio* ed attende dal fuo fan-, 
tiffìmo lume fcacciate finalmente l’ofcure tenebre dì 
così lunghe avverfità. Fra quelli immcnfi benefizi * 
nel più fervente defiderio d’afficurare a Voftra Santi- 
tà la noftra perfetta divozione , ci troviamo grande- 
mente (limolati dalle fue efficaciffime premure a fa- 
vore de’PP. Gefuiti, c benché molti motivi contra- 
ri t e legami affai tenaci , fi fièn Tèmpre opporti , In 
neflun tempo, né per altri impulfi potuti fuperarfi ; 
ad ogni modo rifoiuti di raflegnare la Noftra allafua 
fantiffima Volontà , abbandonato ogni riffeffo di tem^ 
po, ed accidente, concorriamo prontamente a riceve- 
re le vive iftanze di Voflra Beatitudine , concedendo 
a (bla fua contemplazione la grazia a detti Padri del 
ritorno in quella Città, e negli altri Stati e Dominio 
noftro, con quegli ordini ed appuntamenti , che fa- 
raano ftabiliti, corrifpondendo in quello modo il 
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paio al dfLel gìuftiffimo zelo, ed 'a quella che con 
particolare benevolenza tanto ci aflicura, a riparo de* 
gravitimi mali minacciati. Da quello Monfignor Nun* 
«io che nell* accompagnarci il Breve con prudente 
uffizio ci ha etpreffo in ogni maniera i medesimi Tuoi 
fervorofi fentimenti , e confermatoci il bene della fua 
preziofiffima affiftenza, fi degnerà intentare più di* 
flefamente la confolazione de* Noftri cuori in quello 
incontro di poter aggiungere aVoftra beatitudine uh 
buono diftinto teftimonio della noftra divotiffima of* 
fervanza, fperando d'eflfer fatti degni Tempre più del 
fuo paterno amotofiffimo affetto , e dello* ftimatiffi- 
mo Teforo delle fue fante Grazie; Wà a Voftra £ea% 
titudine augurando di vero cuore gli anni lunghi > e 
felici, bacciamo umilmente i fantiflimi piedi, ep iq« 

tediamo di effere ec« 

/ 

* » * 

MONUMENTO LIX. 

i * > . 

Repplica del Pontefice. 

f t 

o4fH %Amati e 'Nobili figliuoli il Doge e fa 
Repubblica di Venezia . 

» 

^tLEX^iUDEK VII. 3>.2>. 

% 

Amati e Nobili Figliuoli Salute ed Apoftolica Be- 
nedizione, . ■ 

D I grande e rara allegrerà le Voftre Nobiltà han- 
no col maro il cuore , e la mente Noftra con 
quella Lettera , con cui ci ha data contesa di rice- 
ver in codefta Nobiliflìma Città , ed in tutto il Vo- 
ftro Dominio i Religiofi della Compagnia di Gesù . Fac- 
cenda io vero, che da molte e grandiflìme malagevo- 
le**® impedita > ed in vano altre volte tentata , abbiatn 
conofeiuto averla Voi adempita per Noi, e (blamen- 
te a Noftra richiefta così volentieri , e con sì grande 

dima- 
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éimofirazione Ai filiale affetto, che meritevolmente 
abbondanriflimo è fiato il giubilo > die ricevuto ab* 
biame dalla Vofira divozione, per la quale v* abbia- 
mo abbracciati m ifpiriro con affetto d* amantiffimo 
Padre, nè mai permetteremo , che tanta benevolen- 
za , e cotanto pronta volontà verfo di Noi, fià per 
cader dalla noftra memoria, ^al più intimo del cuo- 
re, e dalle vifcere noftre* imperciocché avendo Noi 
riportato (egnalatiflimo il brutto della Vofira Angola- 
re offervanza e pietà; affai più grato farà quello che 
ne riporteremo in avvenire dall* utilità , e dal prò* 
fitto, che grandiffimo vi porgeranno i medefimi Re* 
Hgiofit Quelli in vero, come buoni e fedeli Servi dt 
Crifto, mercé rajuto della benignità vofira, e l’itì- 
cremento che darà il Signore , diffonderanno frutti 
non tralignanti punto dal terreno , nel quale furono 
pr *ati; anzi circonderanno quella fortiffima Città 
di nuovo prefidio a guita di mura , ammàeflrando là 

Gioventù nelle Lettere e nel timor di Dio, alla- cui 

✓ — 

gloria ferviranno di tutto .cuore; ed infittendo coile ( 
orazioni , nelle quali fi ricorderanno bene fpeffo de 
voftri benefizi ricorderanno a Dio in tempo oppor- 
tuno, in quello tempo certamente, nel quale il Si- 
gnore ci riprende nello fdegno e nel furore; nel qua- 
le così grandi , ,e cosi amare fono le calamità del Cri- 
ftianefimo , ed ogni intorno inforgono contro di Noi 
i figliuoli ideile tenebre * e i molici della CroCe; con* 
tro le forze orgogliofe e potenti de* quali .(poiché fi 
tratta di negozio appartenente a codetta riguardevo- 
le Città) non. pur colle preghiere, e colle orazioni , 
grideranno fenza ritegno al Dio degli Elerciti : Ut exat- 
tetur denterà ejus m gentibus , qu& invocant nometi < 
ejus i ma colle medefimi noftre forze per quanto fi 
(tenderanno, imprenderemo pur troppo di buon gra* 
do la difefa della càufa , e delle cofe voftre « Richie* 
de . quello da Noi la vofira gran riverenza verfo que- 
fta Santa Sede, la Maefià della quale adorate nella 
Noftra umiltà; richiedeio finalmente il paterno amo* 


Ufciteetì by G4ogle 


Interno i Gefuìtì ì 127 

te, che fpeziale lo vi avete meritato con la volontà 
così pronta del filiale animo voftro. Il Venerabile Fra- 
tello Carlo Vefcovo d’Averfa noftro Apoftolico Nun- 
zio , che ha accompagnato le voftre con le fue cal- 
diffime Lettere,, egli ancora accompagnerà quelle no- 
ftre colla maggior facondia della lua lingua. Confer- 
vi Iddio cotefta Indirà Repubblica, confervi codefto 
faviflìmo Senato , gloria della Religione , del bene, 
e del nome Criftiano; ed alle Voftre Nobiltà\amo«< 
revoliffimamente concediamo l’Appoftolica Benedi- 
zione. 

* * • 

Di Roma predò S. Maria Maggiore fiotto TAnel- 
lo del Pefcatore , li 27. Gennajo 1^57* Anna 
Secondo del noftro Pontificato • 

* 

l^ato/e Rondoni . 

MONUMENTÒ LX. T 

'fa Pierà di Ringraziamento iti Generale Je'Gefuitì . 

* v t , alla Serenijfima Reppubiica di Venezia * 

s . » , 

■ SEREXISS IMO TRINCI? E. 

» . > • « : 

I L più potente defiderio, che ardèffein tute* i cuo- 
ri di tutta la Compagnia era di ottener nuovamen^ 

1 le r adito in codefta Inclita Città, enei fuo fioritiffi- 
too Sraro affinchè con 1 * efercìzio de* noftri Minifterj 
Potefiìmo corrifpondere a fegnalati benefiz/, che i no- 
ftri primi Padri vi ricevettero, ed inficine coltivare 
1 * gloria ci Dio campo sì largo, sì nobile, e sì ac- 

conto a dar frutti copiofiffimi di pietà e di dottrina# 
} fari ad un tale defiderio è pai Raro il noftro giubì- 
• lo univerfale , ora eh* è piaciuto alla Divina Bontà 
di confolarci con quefta grazia , movendo la Santità 
j di N. S. a ricchiederne Voftra Serenità con sì vive 
* iftanze, e Voftra Serenità a compiacerne la Santità 
t Sua 
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Sua con sì generofa ed afletruofa prontezza. Io non- 
dimeno, che ho indegnamente il governo della Reli- 
gione, Tento alquanto temperarmi quello giubilo , 
mentre la vecchiezza , le indifpofizioni , e la rea qua- 
lità de* tempi , m* impediscono di venire perfonalmen- 
te, come dovrei e vorrei, a profeffare a nome co- 
mune un* obbligo ineftimabile , ed indicibile alla Se- 
renità Voftra, ed infieme a prometterle, che la Com- 
pagnia impiegherà Tempre volentieri i talenti , i Ai- 
dori , e le vite medefime per Tervigio di Voftra Se- 
renità, di codefta Nobiltà precIariZìma, e di (utt't 
Tuoi Popoli. Creda certo, Sereniffimo Principe, che 
negli animi di tutti noi , al defiderio intenfiffimo eh* 
abbiamo del ritorno, è Tucceduto un’ altro defiderio 
Sion meno intentò d’ ufare verTo la Santità Sua , e ver- 
fo la Serenità Voftra quella gratitudine comune ad 
emendue Loro, che non debba mai pentirli nè l’una 
d’aver impiegato per noi così onorevoli teftimonian* 
ze, ed interceflioni , nè l’altra d’averle si riverite con 
la (lima, e Tecondate così con la concezione* Intana j 
to per incominciare qualche altro ringraziamento che 
di parole, applicherò e Tarò applicare « Sacri Sacrifizj 
per impetrare dalia Divina MiTericordia , che voglia 
jne’ felici (uccelli della Sereni Zi ma Repubblica difende- 
te ed elalrare il nome Crilliano , la tutela del quale 
Ita ora ripofta nel pio ed eroico valore delle lue Ar- 
mi , ed umilmente la riverisco* 

. Di Voftra Serenità 

. Roma li 27. Gennaio 1657. 


TJmilifs. e Divotìfs. Servitori 
Gofvvino Nichel. 
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MONUMENTO LXI. 


Lettera di ringraziamento del Generale de'Gefuitì 
"al Sereniamo Doge Bcrtuci Palier per 
il ritorno de ' Ge filiti . 


SERENISSIMO PRINCIPE. 

’Effer ora il Principato della Serenili! ma Repub- 
blica Veneta nell* inclita Perfona di V. Serenità , 


quanto fra così travaglio!! accidenti conferisce alla 
pubblica falute del Criftianefimo , altrettanto riefee 
di particolare benefizio alla noftra Compagnia. Cer- 
tamente il Patrocinio di Voftra ^Serenirà ha r end uro 
non folo più agevole, ma più onorevole) ancora la 
«oftra reftituzione in codefto Eccello Dominio, po- 
tendoli noi recar a gloria, che fiali ciò decretato fol- 
to la direzione d’ un Capo prudente in difcernere, e 
così zelante in voler quello, che rifulta ad onore di 
pio, ed al fervizio della Patria. Quefta fegnalatiffi- 
ma grazia venutaci principalmente dalla fua mano , 
ci da infieme caparra della benigna protezione , con 
la quale Voftra Serenità è per favorir Tempre l'Or- 
dine noftro* Io dunque per nome universale di erto 
vengo a profeflar un’immenfa ed eterna obbligazione 
dell’una, e porgerle un'umiliffima Supplicazione per 
l’altra. Degnili la Serenità Voftra di concepir i divo- 
ti ed affettuofi (entimemi, che pollano formarfiin un 
cuor umano, e figurarfeli com’efpreflì in quefto mio 
uffizio, e con profondiamo offequio la riverifeo. 



Di Voftra Serenità. 


Roma li Marzo 1*57. 


VmiUfs. Divotifs . Obblìgatìfio Servitore 
Cofimo Nickel. 

I 
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MONUMENTO LXII. 1 

DECRETO 

’ DELL’ ECCELLENTISSIMO SE^^ATO 

• 

Intorno la Regolazione de* Gcfuiti dopo il loro ritorno 

in Venezia. . 1676. 21. Luglio. 

$ 

v ^ 

E S fendo flato Tempre * proprio della prudenza di 
quefló Configlio andar esaminando quelle rego- 
le ed ordini, che fono neceffarj alla direzione del mi- 
glior Governo, a cui camminar debbono Tempre uni- 
ti gli intereffì delle Religioni, tutte dirette alFopere 
di pietà, ed al fervrzio del Signore Iddio; ecompren- 
dendofi nella Scrittura ora letta de* Provveditori (opra 
Monaflerj, quanto retta dalla maturità loro efpofto' 
circa i PP. GeTuiti* ed a riguardo de* Decreti del Se- 
nato, deve determinarli ciò, che alfine fuddeito vie- 
ne ad ettere proprio , e conveniente * però 

L’andeià Parte, che tutt’i Superiori de* Monaflerj ' 
ec. Gollegj de* PP- Gefuiti , tanto in quella Città , 
come in ogn’altra dello Stato, debbano ettere Suddi- 
ti nottri, e quando fodero Foreflieri, debbano prima 
d'andar all'efercizio di dette Cariche * prefemarfi nel 
Collegio noftro per riceverne l'affenfo giuda le Leggi. 

I Superiori e Priori delle Famiglie di etti Monatte- 
r) e Collegi, non poffano aver la permanenza, che 
per tre anni continui al più : pattato il qual termine 
avranno ad effer mutati, e quelli che partiranno ab- 
biano di contumacia replicato tempo di quello della 
permanenza loro a potervi ritornare ; e ciò fia prati- < 
cato fin a tanto, che vi poffa ettere da foftituirli nu- 
mero (ufficiente di Suditi nottri, in luogo de' quali 
dovranno effer pofti; e reftino pure offervare puntual- 
mente le Leggi tutte in materia di Brevi, ed altri or- 
dini de’ Superiori anche Regolari, da effer Tempre 
preTeatace nel Collegio# E comprendendoli dalla Serie-? 

/ • tura < 
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tara fuddetta Piftituzione degli Oratorj de^nedefirr*!' 
Gcfuiti in quella Città, eretti fenza le dovute licen-** 
ze, e requifiti necefTarj , fieno effi per autorità di 
quello Configlio afTolutarnehte fopprefiì, nè fi poffa* 
ho riaprire lenza la permiffions di elio Configlio; il 
che reità raccomandato alla vigilanza de’Provved ito- 
ri Copra Monafterj per \* indelebile elocuzione* E 
quanro alla mutazione de' PP. come Copra, flabilidì 
debbono quelle forme, che pareranno proprie, acciò 
fegua a parfe a parte , portando tutto alla maturità 
di quello Confìgiio ec* 

4 * 

MONUMENTO LXIII. 

• * i « 

DECRETO ' 

* i , , 

DELL' ECCELLENTISSIMO SENATO / 

- • 

Che non fieno ammefiì Gefuiti dtfc acetati dal VortogaU 
lo : e che non fi formino Unioni 
contraria alle Leggi. 

% f * 

17 52* 24. Novembre* ‘ ‘ . v . 

1 * * 

M OIto importando ai riguardi di Stato, ed alle 
maffime di buon Governo, di preflar PofTer-* 
vanza maggiore , onde non ammettere ne* Pubblici 
Stati quei Religiofi della Compagnia di Gesù, che 
folfero provenuti dal Portogallo, non meno per quel- 
li, che per forte fi fodero introdotti, in riflelTo an- 
che alla buona amicizia del Senato vedo quella Cor- 
te e Monarca coltivaro in ogni tempo da Noi, ecor- 
rifpofla dalla mt.dcfima Corte con evidenti prove d* 
alletto, e di benevolenza, non meno che convenen- 
do tenerli dalla Pubblica Vigilanza e Maturità , l’oc- 
chio attento alle unioni, che per avventura fuccedef- 
fero contrarie alle Leggi* Sia prel'o; 

Che rimetteudofi in copia a* Capi deLConfiglio di 

1 2 Dieci 
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pieci gli articoli de’ Difpaccj de num. 152. 5$. 54.deil* 
Ambafciaddr noftro in Roma, nel propofito con quan« 
to fi delibera in quefto giorno , fieno ricercati a deve- 
nirecol loro Configlio per le vie fegrece a quelle de- 
liberazioni , che pareranno proprie alla loro prudenza# 

MONUMENTO LXIV, 

1 

\ 

Ipflruzione al Cavalier Correr ^Ambafciadore 
a Roma fu tal proposto • 

175-?. 24. Novembre, In Pregadi. 

D Alla fpedìzìone fatta dal Portogallo di altri 120, 
Gefuiti 3 oltre quelli ancora, che da quel Go- 
verno divifafi di trafmettere, eccedenti a più di mil- 
le, rende intefo il Senato l’accorto ordinario Difpac- 
cio de num. 154. il quale con m&lta efartezza e pre- 
cifione , lo rende ragguagliato delle circoftarize del lo- 
ro viaggio , delle ripulfe incontrate per il loro sbar- 
co ne* Porti di Genova, e diMarfiglia, e della necef- 
fità in cui furono d* incamminarfi come i primi vet- 
fo Cività Vecchia, 

Mentre però in feguito di quanto ci avete fu que- 
fto particolare efpofto ne* precedenti voftri Difpaccj 
de’rum. 152.0 155, vi fi rileva a tenore anche delle 
Commifioni , che vi fono fiate rilafciate nelle prece- 
denti Dncali io. corrente, molto applicato, ed atten- 
to ai paffi, che dalle loro Corti tono comandati di 
fare iMmiftri di Napoli, Torino, eTotoana, rifpet- 
to alla ripartizione di cfli PP, Gefuiti di Portogallo; 
voi pure dovrete efercitar tutta la vigilanza , e rile- < 
vando la difpofizione in codefio Padre Generale di col- 
locarne ne* Pubblici Stati , avrete a render noto alPa- 
dre Generale predetto, effere intenzione noftra , che 
non ne fieno fpediti, mentre non faranno ricevuti 
In tal modo dovrete voi dirigervi riguardo a quefto 
affare, nel quale rifujtando a merito della voftra di- 
' r * ligen- t 
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ligenZa quanto ci aggiugnete intorno alla (lampa del 
Bando pubblicato contro quei Religiofi, alle difpofi* 
zioni, che fi divifavano dì far delie Chiefe, Cafe , 
Collegi , Sacri Urenfili ed Arredi , eh’ erano da loro 
podeduti, ed alla richieda farra al Santo Padre dal 
Minidro di quella Corona per la dedinazione di uno, 
o più Soggetti, all’efamé, e trattazion delle cofe , 
che riguardano elfi Padri ec,^ 

MONUMENTO LXV. 
DECRETO 

bELV ECCELLENTISSIMO SENATO 
Che proibi/ce le Opere del Berruyer 

1J60. 8 . Marzo . In Pregadì; 

O Ggetto di commendabile zelo ebbe l’ intervento 
tra Sav; del Collegio Nodro , de’ Savj all’Erefia, 
e quelli delti diedero argomento alla commilfione ij. 
Pebraro decorfo con cui fu ingiunto a Confultopi no- 
ftri in jure di verfate e produrre il lor parere fopra 
la Storta del "Popolo di Dio del P. Ifacco Gìofeffo 
Berruyer della Compagnia di Gesti. Avendo peròef- 
fi adempito con efattezza all’incarico nella Scrittura 
or letta , da cui fi rileva edere fparfa di pericolofe c 
contaminate propofizioni e dottrine : fentendofi gia- 
llamente commoffa la pietà Pubblica tanto Tempre 
gelofa nel cudodire incolume la purità della Santa 
Religione Cattolica, ed il bene fpirituale dell'anime, 
viene in rifoluzionc la maturità del Senato d’ incari- 
car il ferVor plaufibile de’Savj all’ Erefìa delti ,ond' 
eccitino con efficacia quedo Sant’ offizio , affinché 
cosi la prima Parte di effa Storia , Come la fecon- 
da , e la terza con le Didertazioni annede , non 
che le Apologie relative all’Opera medefima redino 
proibite lotto lo confuete pene di cenfure a chi le 
/ ì 3 tencf- 
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leneiie o leggeffe , facendo inerentemente alle prati-- 
che ufate , che comparifca eflefo il Decreto colla lo- 
ro afiiftenza. .Importando pure, che in un’argomen- 
to così premuroio fi adoperi la vigilanza degli Efe- 
cutori contro la Befìemmia, farà pure della pruden- 
za loro il dar ordini rilòluti aLibraj, perchè affolu- 
tamente non .fucceda l’introduzione , la vendita, o la 
Itampa de’ Libri fucldetti fotto le Tevere comminato- 
rie, che riputeranno più valide alla più pronta elo- 
cuzione della (piegata pubblica volontà , ec. 

MONUMENTO LXVI. 

S # * 

a— . 

DECRETO DEL TRIBUNALE • 
DELLA S . IHQVIS IZIOT^E DI VENEZIA . 

Con r et ffift e nza degli UluflrijJlmi , ed Eccel- 

• lentissimi Signori 

^ / 

' * . 1 / 

Z'annantonio Da Riva, e Po lo Querini. 

r * • 

A Ttefe le relazioni de’ Teologi intorno le Opere 
del Padre Racco GiofelTo Benuyer della Com-' 
pagnia di Gesù impreffe con li feguenti titoli: 
Hijlorie du Teuple de Dieu , depuis fon orìgine 
jufqu a lei naijjance du Mejfis • 

J Storia del Tcpolo di Dio dalla fu a origine (ino al* 
la nafctti* del Me (fa . 

Hijioire du Teuple de Dieu , depuis la naijfance 
du Mejjie jufqu a la fin de la Synagogue . 

Stona del Topolo di Dio dalla najcita del Mejfta 
fino alla fine della Sinagoga , tradotte dal F rancefe. 

Raccolta di Differì azioni , Jeu Differtationes . Oui- 
bus add/tur; Dijefa della feconda Tarte dell' IJìoria 
del Tcpolo di Dio contro le calunnie di un Libello in* 
titolato : Trogetto d' Iftruzion Taftorale . 

, Hijioire du Teuple de Dieu : Troifme Tarile : ou 
Taraphrafe letterale des Epìfite s des %4pofires d 9 apres 

le 
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le coment aìre Latin du V. Harduin . Var le V.Ifaac 
J cfepb Berruyer de là Compagnie dejfefuh. 

Le Vere Berruyer juftifiè contre T JLut e ur d* un Li- 
te ile imitali: Le Vere Berruyer fefuite convaincu d 9 
cbjllnation dans l Af iani/me leTs[eftorianifme'i 5 rc. 

A ^ancy^ 1759. 2. Voi.' in 12. 

Lettre à un Doffeur de Sorbonne /ur la denoncia • 
tìort & 1 examen des Ouvrages du Vere Berruyer 
1755?. /•., * ' '' .<•.**.- v. 'v^r 

EfTendofi le medefime divulgate in quefìo Piiffimo 
e Religiofiffio Governo, e. contenendo propofizioni 
refpettivamenre fai fe, temerarie, fcandalofe, favore- 
voli all* Erefia, ed alPErefia proffime* non uniformi 
al comune \ e unànime confenfo de* Santi Padri, e 
della Chiefa nell* interpretazione delle Divine Scrittu- 
re, ;il Santo Tribunale eccitato dal Zelo , e Pietà 
deirEceellentiflìmo Senatorie proibifce, e le danna; 
ed ordina, che ninno di qualunque ftaco , e condizio-* 
ne fi fia , ardifca in qualunque modo, in qualunque 
luogo , e fotto qualfivoglia colore o pretefto , ed in 
qualunque verdone , o linguaggio (lampare * o far 
ftampare, tenere, o leggere le fudderre Opere , ma 
debba fubito darle, e confegnarle a quello Sant’Of- 
fizio, e ciò fotto le pene , e cenfure nelle più rigi- 
de forme da’ Sacri Canoni ftabilite. 

Dato dal Tribunale del Sant' Officio di Venezia 
li 27. Marzo 1760. 

1 " *“*. >’ • i V_ ,# * * ‘ 

o * ' Gio: Antonio Vianelli Cancelliere - 

\ <*• ■ T» Del Tribunale della SI Itf<juifizione i di 
- ~ / * Venezia . • ’ /. » * « • * 

Licenziato per la Stampa per Decreto fatto nel Sant 9 
Officio il dì medtfimo , con T a fftjienza de UT foprano- 
minati Illujlriffi.ed Eccellenti ffi Signori ZXntì'àhtonio da 

Riva y e Volo Querini Savj all Ere/a. 1 1 * 

• — 1 * ,* 4 *> ; • - 

In Veneaia appreflo Simonc Occhi . 7 

I 4 M Or 
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MONUMENTO LXVII. 

? t f 

Ducato alti Rettori di Brefcia s che avevano efeguito 
T ordine di f cacciare il T\ Segneri Gefuita , il 
quale con certe ftravnganti Mt filoni - 

metteva a tumulto tVopoli • \ 

. 

1 676. 17. Giugno# In Pregadi. 

# • ( • » » 

•: .ALLI RETTORI DI BRESCM. , . 

* * . t ' * * » • 

D A quanto ci raprefemate con voflrre Jellì 14. in- 
tendemmo la prontezza che ha dimoftràro co- 
defto Monfig. Vefcovo nell* obbedire alti Pubblici or-> 
dini col difponere e commandare la partenza del P. f 
Segneri Gefoira , ed effere anche feguira verfo Catti-*’ 
glione. Quefta notìzia cóme incontra nella fatisfazio-' 
ne del Senato, cosi retta gradito il telo, e la forma 
praticata , e la certezza che ci date, che non vi fa- 
ranno più in avvenire tali infoJire funzioni , a che 

ftarà attenta la vigilanza voftra ec. - 

* . « 

MONUMENTO LXVIH. '■ j - 

• ^ ..V ' 

Orazione del in Senato per impugnar ■ 

il ritorno de' Gefuiti . : I j 

9 o.a QOno più che ficuro, che i prudentiflimi no* 

Cj ftri maggiori andavano fofpirando Toccafion 
di liberarli da quel grandiflìmo male (de* Gefuiti) che 
andava ogni giorno ferpendo nel feno della Republi- 
ca per fovverfione dei propri fantiffimi inftituti, on- 
de capitata la congiuntura non è meraviglia , fe ccm 
tento fervore 1* hanno intraprefa , e foftenuta e le 
hanno tanto ttudiato perché i loro difcendenti o al- 
lettati da blandizia, o perfuafi da apparenze, o pref- 
fati da autorevole protezione non potettero incorrere 

^ 
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colla reftituzion de* medefimi in que* pericoli > eia* 
erano flati (coperti dalla loro f impareggiabile virtù * 
Decretata da quefto Eccellenti (fimo, fenato quella 
fan ri (Ti ma legge del. 1605. nella quale vien proibito 
egli Ecclefiaftici di non poter in neffuna maniera ac-* 
quiflar beni laici. ... non .vi fu alcuna Religione f 
che fi chiamade più altamente colpita , (ebbene tut-> 
te le altre correvano la (leda fortuna, che quella de*' 
Gefuiti, come quei foli, che danno con madfìme par* 
ticolari afpirando ad una Monarchia univerfale tanto 
più da edere odervati quanto che anco con mezzi 
fopranaturali hanno facoltà di tirare a fe non folo i 
terreni , e i corpi , ma gli , animi (ledi . Per quefto i 
clamori , che furono portati a Roma furono grandif- 
fimi, e tali, che diedero eccitamento al Pontefice Pao* 
lo V. uniti infieme altri poco aggiuftati pretefti, d’efeo*, 
municar la Repubblica. E qui dirò per «maggior in- 
intelligenza di VV. EE. , che in Roma fù confutata 1 
affai quefta precipitosa risoluzione, alla quale final- 
niente il Papa concorSe mentre i Gefuiti fi erano im- 
pegnati , che avendo Scandagliato benidìmo lecofcien- 
zc de' principali Senatori non folo in qualità, ma m * 
numero, trovavano certamente che mandandoli Tln* 
terdetto, la Republica avrebbe pienamente obbedito 
disfatte le leggi , nè avrebbe avuto ardire di conten- 
dere contro la Sede Apoftolica., E quefta è una tra le » 
graviffime colpe de* Gefuiti, che Sarà poi da me pon* 
derata a fuo luogo per far vedere il danno nella re-» 
ftituzione: di fimil gente. .1 

Pubblicato dunque 1 * Interdetto, i Gefuiti con alcu- 
ni altri di buona vita, ma feoza lettere, e Senza be-* * 
ni, Immediate obbedirono, e fi partirono dallo Stato, 
con quefta differenza però, che gli uni rnnocentemen* 
fe fi abSentarono Senza fine, e gli altri maliziofamcn- 
te s’allontanarono con perniziofidìmo oggetto, come 
1 * E.E. V*V. intenderanno, di atterrire i pòpoli, di 
crollare il governo, e di reftituirfi trionfanti con* la 
vittoria irragionevole del Pontefice t 
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. Fortunato giorno , nel quale fi Vt3e a partir P in» 
lidie della pubblica, libertà ! Fortunato giorno * nel 
quale le fcienze reftavano libere dalle macchie di quel- 
la falfa dottrina, che come 1’ EE. VV. intenderanno, 
8 (blamente diretta allo ftabilimenro di una fola Mo- 
narchia , e per confeguenza alla diftruzione di tutte le 
congregazioni di libertà. Non creda Voftra Serenità, 
che quefto fra da me fcelto per loco di efagerazion, 
jperchè i noftri fapienti Progenitori ammettano i Cap* 
puccini come innocenti, rejetrano colle piò rifòlute 
deliberazion i Geluiti come colpevoli,* e perchè quel- 
le anime gloriole avevano pur troppo notizia di quel- 
lo > che anelerò diluccidando con la mia imperfezion 
a quefto Ecceilentiflìmo Senato non fono rejettati ai 
ttmpus obbligando V Eccellenze Vomire nella più alta 
maniera , Che poffono elfer rillretti i governi ventu- 
ri e fucce/ffivi a non poterli giammai abbracciar. Ne 
devo ommetter di ponderar all* EE.VV. che 'quel Se» 
nato, che (cacciò in cosi rifoluta maniera i Gefuiti, 
tra un Senato tutto allievo de* iredemi Gefuiti , men- 
tre per più di quar^ntafei anni E efercitavano netta- 
ti della Repubblica : onde come mai in un punto fi 
può cancellar certi affetti imbevuti col latte, nutriti 
con tempo, e con arte in petti , che fon finalmente 
umani , mentre il folo motivo del ben della Patria 
non foffe fiato quell* eforcifmo , che ha disfatti gl" 
incanti, e che ha voluto , che trionfi a difpetto d' 
ogni altro intereffe quello del ben* edere , e della li- 
bertà. Furono dunque banditi dallo Stato con la par- 
te , che ¥ EE.VV. hanno intefo, la quale trattandoli 
ora di edere fconvolta, e disfatta, anderò decorren- 
do le ragion , che corrono per (ottenerla prima in or- 
dine, e pofeia in merito. -> * ' ” - 

- * ft N * < 

’ ' 1 I 

; Cofa fi può dir avvedutiflimo Senato fe non, che 
fe lontani hanno avuto tanta forza de metter le pie- 
fe fondamentali dei noftro.... vicini, e raccolti nelle 
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vìfcere avranno-, autorità di girar a Ior fliqdo* e per 
i loro fini la pubblica Maefià.. Ma fe tarò veder 
trattando il merito , eh* è peggio la reftituzion dei 
Gefuiti, che la perdita di una Provincia, fe farò ve- 
der, che fi riceve pn venen mortifero, che ci affog- 
gettifce , quello prudentiflìmo Senato regetti il dub- 
bio, rebailotti una tanta reftrtuzion con le prefa- 
zioni de* noftri maggiori, che hanno operato cono- 
(cendo , e praticando i medemi Gefuiti. /. 

Quelle fere paffate 1* Eccellenze Voflre hanno feo* 
titoa legger molte carte volgarmente chiamate il pro- 
cedo de* Gefuiti, nelle quali sò che averanuo ofler- 
vato molte operazioni , ed infinite efpretfioni piene di 
malignità verfo quello Sereniffimo Stato, ma confeffo 
Eccclicntilfimi Signori , che tutte quelle maldicenze, 
e diaboliche invenzion in altri tempi erano fiate da 
ine ponderate come foddisfazioni prefe da un nemico 
più debole , come un sfogamento di un (degno uma- 
no per la collanza di quello Senato , e credevo, che 
valeflero apprelTo gl* ignoranti, e poco pratici degli 
arrifizj de’ Gefuiti per giullificare le deliberazioni del- 
la Repubblica; ma fatto rifleffo al Breve del Pontefi- 
ce, nc) quale vien tanto efalrata la Compagnia del 
Gesù, che par, che tutte P altre Religioni rimanghi- 
no avvilite, e deprdfe, ho mutato opinion, mentre 
quelle ngn fon T armi delle quali Grillo Signore fi è 
valuto in occafion di querele, in occafion di violen- 
ze. Dunque una Religion, che deve far profefiìon 
d’umiltà, pretenderà di cozzar con quei Prencipi , 
che difendono V univerfale Religion , e che l’han fo- 
ftenura nelle Provincie più eflere col (angue? Dun- 
que fe avelfero anco a lor modo ricevuta: un* ofefa 
dalla Repubblica bifognava procurar diffenfion, ten- 
tar di fovvertir i Sudditi, di fomentar guerre, e fi- 
nalmente di metter in compromeffo tutta la Cattoli- 
ca Religion? / 

Dunque fe non nafeeva S. Ignazio/fi difertava la 
Santa Fecfe*? E perchè le dottrine, le maffime , e le 
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òperazioni di quella Compagnia offendono là libertà 
della Repubblica bifogna, che al proprio dispetto ac- 
tarezzi la fua rovina, e non lo facendo s’ eccita ne- 
mici allo Stato, ribelli alla Patria, turbini tra la fede • 

Ma fupplico Voftre Eccellenze a ponderar il Breve 
del Pontéfice , che vuol dire impennato dai medefimt 
Gefuiti intrigatoti e confultóri non folo delle inftan- 

*e ma della forma delle inftanze* Il ritorno dei 

Gefuiti non preme al Pontefice perchè fi accetti una 
Religione nello Stato della Republica* quante non ve 
ne fono in Spagna parimente, e in altre parti , che 
non hanno ftanza in quello Sereniflìmb Dominio? e 
pure non vi fi penfa. Ah, che $* infide nei Gefuiti, 
tome quelli, che diffeminavano ne’fuoi fcritti , e con 
le loro dottrine le maflìme di Monarchia Univerfal * 
con le quali imbevute dai popoli nella fanciulezza, 
e dentro quei primi rudimenti , il Prencipe laico poi N 
con difficoltà viene obbedito nelle proprie ordinazio* - 
ni per la fua libertà , e per la fua Scurezza * Per 
quello Eccellentiffimi Signori i loto antepaflati han- i 
no fpefe quelle parole graviffime nel bando, che lo 
fanno per mantenimento della propria libertà . Sape- 
vano ben i prudentiffimi Senatori di quel tempo il con- 
figlio, che diede Mecenate ad Augu fio , quando li di- 
mandò, .che li additaffe un modo perchè il fuo Im- 
perio continuaffe , il quale li rifpofe , che doVeffe tro* 
var Maeflri per i figliuoli, che foflero nemici della 
Repubblica, perchè impreffi gli animi della gioven- 
’ tù delle maffime della Monarchia fi farebbero accefi 
nell* amor del Principato di un folo. Chi non sà i 
dogmi di quella Compagnia diretti per diflrugger tut- , 
te 1* altre Compagnie, e particolarmente quelle di li- 
berrà, tra le quali Tunica è la noftra di Venezia ? 

Per queflo un gran miniftro di Prencipe in quei tem- 
pi anco poco amico della Repubblica, diflfe, che tra 
le cofe, che potevano fovvertire il fuo governo , e . 
metterle in contingenza la libertà, una principale fa- 
rebbe fiata il ritorno de’ Gefuiti # Chi non sk quello, ( 
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°\rhe fcrivono dell’ immunità Ecclefiaftica , deH’aurojrt- 
fà Pontificia fopra li Regni, e Perfone Reali?? Da 
che poi ne è nato, che dopo ia grandezza temporale 
de’ Pontefici (offendo neceffario diftinguerfi alle volte 
dai Principi U Vicariato dal Principato) pretendono 
cofforo , che non li poffa parlar contra i decreti del 
Papa benché fieno fuori della Religione, e fi vedano 
apertamente decretari dalla paflione, e dall'intereffe, 
come fucceffe dei 1*05, alla Repubblica noftra, che 
fu confeffato da Prencipi tutti, e dallo fleffo Ponte** 
fice , che levò l’Interdetto fenza affoluzione. 

Ma veda quello Eccellenti filmo Senato la qualità 
- di quella Compagnia, la quale afpirando ad una Mo- 
narchia, prima fi vale per appoggio di follenrarcon 
dottrine mendaci novelle autorità del Papato f ma poi 
fe il Pontefice intraprende di regolar alcuna cofa dei 
di lei coftumi; delle di lei procedure vieneda olii in* 
quietato, e fi rendono irriti e nulli quei decreti 9 che 
contro gli altri decantano irreprenfibili • Pio Quinto 
Pontefice di fama memoria pubblicò una Bolla , nel- 
la quale fi affegnava qualche ordine ai Gefuiti, par- 
ticolarmente nelle operazioni del Coro. Crede Voftra 
Serenità , che fia Hata obbedirai Eccellentiflimi PP. 
nò ; anzi fe vi fu alcuno nella Compagnia ( perchè 
finalmente tutti non poffono effer di una tempra) che 
pretefero di obbedirla furono immediate efclufi da tut- 
te le cariche, e per ifcherno furono nominati Quieti- 
tini* Cofa non differo per la caufa naedefima in Mi- 
lano contra 1* Arcivefcovo Carlo Rorromeo canoniza- 
to per Santo? Ah, Eccellentiflimi Signori , quando fi 
tratta del loro intereffe reità quietata Abbandonata} 
quella Religione della quale fi fervono iolo di prete- 
fio per metter le pietre fondamentali ai loro vanìdi- 
fegni. Quando fi tratta del loro intereffe fi altera la 
« loro medefima dottrina con impudente sfacciatezza , 
come fi vide particolarmente al tempo della fuccef- 
fione del Re di Scozia nel Regno d’Inghilterra, che 
il P, Cotonio fqriffe a prò del Re, ed il P. Perfonio li 
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ferine contro ambi della Compagnia , (blamente per 
aver modo d'avvantaggiare i loro fini fuccedendo in 
una forma, o nell* altra, méntre non ftampano mal 
quei PP. fenza la licenza del loro Generale , e len- 
za che il loro 1 configlio fegréto V abbia dato l’appro- 
vazióne. . .. * 

v Ma volefle Dio Sereniffimo Prencipe , che poterti 
in un mede fimo tempo e parlare e tacere. Ma per* 
eh? defidero di tacer cofe, che quelli non fi vergo- 
gnano di operare in faccia del Mondo ?Chi uccife 
Enrico III. fe non Jacobbe Clemente fomentato da* 
Gefuiti, il quale nel libro del P. Mariana vien efal- 
tato per quella azione come un Tanto , e quel Re 
uccifo viene decretato dal giudizio non dirò di uh 
Frate, ma di tutta quella Compagnia , e viene intro- 
dotta utia dottrina, che pollano ertere uccifi i Reti- 
ranni, totalmente contraria alle Sacre Carte. Gli at- 
tentati centra Enrico Quarto prima di Pietro Baferio, 
c finalmente di Giovanni Cartelli non fono flati fug- 
gellioni de’ Gefuiti, come fi vede dalle fantenze pro- 
mulgate contro il P. Guignardo, ed altri del Collegio 
diClermont? E quella Eccellentirtìmì Signori farà una 
Compagnia da effer di nuovo ricevuta in Venezia , 
dopo che una volta è fiata conofciuta , e bandita? A 
chi non é noto, che in tutte le Corti procurano d’el- 
fer all* orecchie de’ Papi, e de* primi Miniftri. e che 
vogliono frammetterli in ogni negozio, e fe s’ intro- 
ducono tra pochi, quanto meglio lo faranno tra mol- 
ti , ne* quali per necelfità vi fono varie forti d>i tem- 
peramenti, di genj, e per confeguenza con più faci- 
lità fi fa colpo / Chi trattò la lega dei Gutfardi iti 
Francia, che in riguardo delledifcordie civili fu quali 
Ja rovina di quel Regno , anzi poco mancò, che per 
eccedente non dirò zelo, ma defiderio di favorire i 
'Spagnoli , non Io facelfe intieramente perder alla Chie* 
fa , fe non la Compagnia di Gesù , i di cui Padri fcri- 
vevano al loro Generale, che efaminate le cofcienze 
dell' uniYCftfale , tutte erano pe/ la lega, ondeilPon? 

tefice 
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tefice poteva aflìftere con allegro anfaio» come fece* 
ro al tempo' del noftro Interdetto, eccitando Paolo 
Quinto a mandarlo , perchè farebbe flato certamente; 
obbedito? Ah Sereniffimo Prencipe , che bifognamet- 
terfi in petto quelle voci d'oro ufeite l ! anno 1654# 
dalla gran Sorbona di Parigi * che dicevano parlando 
de’Geiuiti: Societatem ad dcftrucndum , non ad adì* 
ficandum natam , temporahbus Principìbus maxi » 
tnum damnum . . > 

. Ma patto avanti Eccellemiffimi Signori , e dico, che 
fe quella fera fi reflituifce iGefuiti VV. E£. faranno 
neceffitate a derogatila legge del 11605. ad infranger- 
la. Quella è fiata la c^ula dell’Interdetto, quella la 
caufa della loro prima partenza. Non fi dàGefuitifi* 
mo, e povertà,* e fe la finezza di quella Compagnia 
inflituilce qualche Caia chiamata Profefla, che deve 
reftar in apparepza povera, nella medefima Città vi 
faranno più Collegi ricchifiimi, e -quellaCafa non è 
altro che un’ artifizio per far diventar i Collegj pift 
doviziofi. Nè credano TEE. VV. che queflo fia un 
pronofiico per avvantaggio de difputa; perchè fe ab* 
Tenti , e in difgrazia hanno tanta forza di fovvertif 
gli ordini anele biffimi e fondamentali , potranno ben 
vicini , e nel grembo ideilo far alterar quelle leggi, 
che fono contrarie alla loro grandezza ._ Quante qué* 
relè faranno fpefe per confeguirlo, e quanta facilità 
avranno in un fccolo per noftra fatalità perturbato , 
e fconvolto? Penfano forfè, che Gefuiti veglino al- 
terar le loro maflìme folamente nello Stato della Re- 
pubblica, e che faccino tanti sforzi per ritornar nel 
medemo , folamenre per dover effer qui urf ombra 
della loro Compagnia ? Eccellentiffimi Signori nò ? 
fanno ben dove ponno arrivar fuperato queflo paffo, 
particolarmente nelle prefenti congiunture, nelle qua^ 
li le noftre difgrazie ione 1 loro fondamenti. Ma pef 
confermar a qnefio Ecce llenrìffmo Senato , che non fi 
dà Gefuiti, e povertà, anzi che non fi dà avidità mag- 
gior della loro , fi raccordinogli sforzi di quella Com* 
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pagnia fiotto Tlmperador Ferdinando Secondo, acciò 
lì beni dì turte le Religioni ricuperati con le Tue ar- 
mi vittofiofe dal potere, degli Eretici le foflero tutti 
conceffi, efcludeudo li primi Padroni, che vuol dir 
I più antichi di giurildizione, che vuol dir quei .pri- 
mi , che. hanno (labilità la noftra Sant iffima Religio- 
ne . E per mover 1* animo di quel piiffimo Prencipe , 
quante fallaci dottrine non andavano mteffendo .^Pri- 
ma dicevano, che non fi faceva torto allameute del 
primo teftarore , perchè ognuno avea avuto logget- 
to del miglior bene della Religione in Univerfale , 
onde era meglio dar quei beni ai Gefuiti , come a quel- 
li, che più degli altri propagavano la medema Re- 
Jigion. Povera Criftiana Rebgion quafi folamente ri- 
conosciuta dal mondo dopo la congregazion dei Ge- 
fuiti! Poveri Secoli parlati , povero zelo decanti Mar- 
tiri fe più di tutti quelli noflri pitagorici moderni 1* 
hanno parimente efaltata ! Dicevano di più , che 1* 
Imperador non doveva aver alcun fcrupolo , perché 
avea tanto fpefo in ricuperarli , che s’era refo patron 
del p ode fio diretto, ond* era in (ua libertà di darli a 
eh i voleva; t finalmente che pattati feflant'anni ogn' 
uno ha perduto ogni pottetto, e ogni titolo. Così Se- 
yeniffimo Prencipe fi maneggia da* Gefuiti il proprio 
interefle, così fi voleva efcluder quelle antichiflime 
Religioni, che originate da Uomini (antiffimi per dot- 
trina, e per grazia per ranci Secoli prima de’ Gefuiri 
avevano foflenute le croci e i flagelli per la Religio- 
ne di Crifto..E come poffono efler buoni per uno 
Stato quegli Uomini , che procurano di metter in ma- 
la fede i jfuoi fratelli, e di dittruggere tutti gli altri 
per efler foli ? 

.Ma non é (lata fola la Repubblica che abbia fcac- 
fciato dai proprj Stati i Gefuiti. Furono mandati fuo- 
ri di Francia per i loro maliffimi diportamenti; e fe 
bene alPinterceffion del Pontefice fono fiati reftitui- 
ti, laProvidcia di Sciampagna, Supplicò il Rè a non 
li rimandare nella xnedema > di che. anco rimale gra- 
zia- 
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ziata , conofceiido quei ' Sudditi le arti maliziofe di 
quella Compagnia egualmente abile a fconvoglier e 
quelli che comandano, e quelli che obbediscono. Fu- 
rono dunque Eccellentiffimi Signori reftituiti ,-e nove 
furono iicapitoli approvati , e ratificati ffa 'loro per 
ottener la rellituzion. E’ neceffario, che quello Ec- > 
cellentiflìmo Senato intenda uno dei Capitoli , che 
doveva prima del ritorno effe r giurato cogli altri fo- 
lennemente in mano del gran Cancelliere. Quello , 
ch’éjl quarto diceva, che tutti i Gefuiti preltaffero 
Sacramento di non tentar alcuna cola in ■ danno del 
Re, e del Regno. E;Voftre EE. potranno acconfen- 
tir quella fera di raccoglier nel proprio feno foggetti 
di tal natura? Un Re di Francia a/rà capitolato , 
che non tentino alcun danno contro la. fua Perlona , 

Se Regno ; e quella farà gente da ricever per avvan- 
taggio dei Principi , e degli Stati? i 

- Ma faccino maggior confiderazioni l’Eccellenze Vo- 
flre e drchino , che fe-una fola r tella domina in un 
Regno poderofo, antichilfimo, &autorevole, vengo- 
no temute le novità maliziofe di colloro, quanto più 
dovranno portar terror in un governo bensì affo luto, 
ma lento , diretto da molti , che vuol dir di più fiac- 
ca autorità, e che più facilmente può eiler attacca- 
ta dagli artifizjr’ ... 

; Quello Sereniflimo Prencipe è il proceffo dei Ge- 
fuiti , non quelle poche carte , che faranno procurate 
d indebolirli come carte particolari, che non poffono v 
aggravar tutto il corpo della Compagnia. Mi balla 
però d aver detto , che non ufeiffe mai foglio , che 
non abbia prima ricevuto 1* approvazione della Com- 
pagnia, e la permiifione dai Superiori , perché fi ve- 
da, che gli errori dì pochi fono malfima di tutti. A 
quello, palio bifogna, che replichi una cola accenna- 
ta nel principio di quella mia difputazione , che fe 
averan tanta forza lontani di far romper le leggi della 
Patria, come fi fa con quella, che vien propolla; uni- 
ti e raccolti nelle vifeete con quei mezzi ancora fopra- 
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umani* aleranno forza di fowertire la libertà. Per 
quello la prudenza di quello Eccellentidìmo Senato 
re/ett^rà e per l’ordine, e per il merito la propoli» 
zion del Collegio , e (labilirà quella fera per fempre 
il decreto venerabile , giudo , e facrofanto de’Joro in» 
contaminati gloriofidimi Progenitori. . . 

MONUMENTO LXIX. 

x 

• ' « < - ' * * 

■ 

Frammento tratto dalla Raccolta fptttante alla Storia 
*di Candia del H. <Andrea Valìer cèrta 
■ il fiflema de' Gefuiti dopo il loro 

• ritorno in Venezia. ~ 

• • « - 

S I verificò la Proferia di chi aveva parlato contro 
il ritorno de* Gefuiti , perchè di là a poco il P. 
Sforza Pallavicino, che allora era molto in grazia 
del Pontefice , predato dall’ Ambafciadore della Re» 
pubblica ad impegnare ifuoi uffizj acciò fodero eoa* 
tribuiti foccorfi , ed acquidare in queda maniera mm ( 
rito a tutta la Religione, lì dichiarò efprelfamentO 
ch’era aecelfario prima disfare la legge del tOoj. per* 
chè poi il Papa non avrebbe mancato di afliderecog' 
ogni potere la Repubblica; che quedo era uno degli 
oggetti maggiori di Sua Santità , e che bifognava ren* 
derlo contento .... Queda propoda fu veramente 
(entità con amarezza , e tanto più quanto che ufei- 
va dalla bocca di un Gefuita; onde quedi Padri cq» 
xninciarono a perdere di credito anco apprelfo ad al- 
cuno dei loro fautori » confermandoli qui P antica 
opinione degli altri * che farebbero dati poco amici t 
del ben pubblico. Anzi vi furono di quelli, che pe» 1 
nettando, non fi sà fe con verità , o con fottigliez-\ 
za, diflero, che quedi avrebbero defiderato , e eoa» 
dtuvano tutte le infelicità maggiori alta Repubblica 
per quedo maledetto interelTe, mentre avendo offer- 
vato la codanza dei Senatori refidere ad ogni sforzo 
di preghiere , di lufinghc , e di promelTe , non ponno 
. veder 
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veder afini per confeguir quefto fine ; fe non» che « 
madori pubblici arrivino a tal fegno, che non vi (li 
più arbitrio, ma che eftenuate le forze debbano le 
risoluzioni dipendere dalla volontà d'altri più poten- 
ti vicini, il che non puòfuccedere fe non coll'effon- 
dere fino l'ultima goccia di (angue in quella guer- 
ra • • • • 

Ma per non mefcolare in molti luoghi le opera* 
azioni di quella Compagnia , dopo il ritorno, dirò » 
che il P. Sforza Pallavicino s’era per lungo tempo 
esercitato nel formar una Moria, che difirugge quel* 
la che corre fotto nome di Pietro Soave A^me 
non, tocca giudicare fopra tutta la materia , e partico- 
larmente fe lo Sforza abbia confeguito 1 ’ intento o 
no* So bene, che la fatica è molto beila, e che lo 
(file e la fentenza i mirabile* Ma nel particolare fa* 
pra la qualità dell* allerto il Mondo non può lodarlo 
di quella prudenza, che fi conveniva, mentre in pi& 
lochi lo nomina con efpreffa maldicenza trattandolo 
d* Eretico, rimproverando la fua Scienza come nata 
in quelle Lagune * quafi che le acque di Venezia fof- 
fero il Lago infetto di Ginevra , ed il ricovero d'ogni 
più infetta dottrina ./Onde fu detto da molti che i 
Gefuiti non potevano ancora abbandonare il mal ta- 
lento, che teneva tutta la loro Religione contro la 
Repubblica, mentre fe forte flato vero, che F. Pao- 
lo Servita, ch’era il finto Paolo Soave forte fiato qual 
egli lo raffigurava , che non era , mentre ! fuoi co- 
fiumi, le fue operazioni, e i fuoi Scritti Io fanno co- 
noscere zelantiflìmo della Religione, ma amantilfimo 
della Patria j il rilpetto, ch’era neceflario pure aduna 
Repubblica, che Sempre incontaminatamente avea fo- 
ftenuto la Religione Cattolica, ne mai ne* fuoi Start 
s'era introdotta alcuna di quelle infinite erede, che 
vanno contaminando la maggior parte dei Regni di 
Criftianità, doveva far deludere le maldicenze, e 
maneggiare la materia Senza offendere ec* 

Tuttavolta l'Opera eoo molti fimili tratti fu (lata* 
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pata , ed. ebbe? ardire lo fteflo P. Sforza di domandare 
all’. Ambalciadorev che •. folfe lalciata ftampare anco 
in Venezia», si li Senato. fentì con indignazione l’in- 
ftanza,/,éd olfervò -il Mondo tutto la poca . prudenza 
de’ Gefuiti , i quali nel' principio della loro redinterr 
grazione dovevano'procurar con ogni maniera, di; fcaot 
lar quelle caute, che avevano originato la loro. par- 
tenza. Per quello non hanno incontrato tutto quell’ 
applaufa ,: che forfè fi andavano fognando , e che, do- 
vevano meritarli: con un Cambiamento totaleda quel-, 
lo , eh’ erano fiati al tempo della loro retirata j e feb- 
bene.* hanno aperte le Scuole, ed hanno avuto cou- 
corfo tuttavia non è fiato tale quale fi vedeva in 
principio , ma giornalmente per quelle ed altre più 
minute,: ma però vulgate circoftanze quello li c^an- 
dato feemando. S’é petò veduta mancata del pari la 
dilpofizione, anzi la promelfa fatta -dal Papa 
onde alcuni hanno creduto, che fia fiata titillazione 
de’ medemi Padri, che li aflillevano da vicino. . 
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•e G proemiarono , ed ottennero dai Paroco di Cenate 
■la rinunzia a loro favore di parte del’ (irò benefizio , 
-che fu autorizzata dal Papa Gregorio -«XlVv Ma ia 
prudenza, e giuflizia del Senato ne impedì 4’ effetto. 
■Il moderno pofleflore di quello benefizio, idetto Prrf* 
politura di Mifma nel 1751» lo ricuperò intieramen- 
te e , S'P* Benedetto XIV. con fu a Bolla - ne ! coò w 
valido la ricupera. Perduto da’ Gefuiti anche’quefló 
fondamento, occuparono con forti maneggi!/ appai, 
remi d’ Atti pubblici il rrcco Ofpitalè della Mifericori 
dia, facendone efcludere li PP. Barnabiti r che lo reg’- 
gevano l i“‘ •• • ' • ' - ' . -ióì-ì 

- - Nel 1720. a’ 13. Marzo comparve un Teflaménto 
del Conte Giovanni Battifta Bono riletti , che lafciava 
eeedivdi tutto it «filo' dòpo 1* nfofrutto alfa Moglie i 
PPi Gefuiti , purché forte erretto' un foro Collegio in 
jBorgo-'di San Leonardo ove faceiTero le Scuòle gratis, 
gli eferciz; ec. e fé » Gefuiti non volertelo,' o non po- 
tertero accettare l’eredità cogl’ obblighi fuddetti reftafc 
le loftituito rOfpirale- di S. Maria Maddalena del Bor- 
> go inerto. A’ 20. Aprile il*loro P. Superiore -fupplicò 
il Prencipe per l afifenfo. Cercò pure di fiancheggia- 
re la fu a fupplica coll’appoggio della Città ; ma ef-' 
fa all oppofto in virtù d i Parte prefa a’ 4. Settembre 
ordino al fuo Nunzio di prefentar fupplica come fe* ' 
gui ai 25). dello fleflò-Mefe , perchè non forte’ intro-; 
dotta in Bergamo alcuna nuova Religione prima che 
fortero udite le ragioni della Città •• Contuttociò i 
Gefuiti a 13. Marzo 1721. fecero fenrénziar a Legge 
Foro Bergamo il Teflamento Bonometti . La 
Città fi feorte grandemente a tal parto, e- nacque una 
molella divifione e tumulto tra la Città medefima , 
ed il Borgo di S. Leonardo favorevole ai Padri con 
grave difeaptto deb Divino fervizio, e 'con «nianifeflo 
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pericolo dì feroci confeguence • Io dovrei fcrivervi 
un lunghiflimo Procedo , fe voleffi teffervi la Scoria 
di tutti grinfìdiofi maneggi * i ftrafagemmi, e le ar- 
ti, che fi ufarono in quell* incontro anche con non 
leciti modi per guadagnare i voti nel nofiro Confi- 
ggo, nel quale finalmente a 2S. Febrajo 1722» dopo 
varie deputazioni fu di fette voti prelà Parte di af- 
fentire allo ftabilimento de* Gefuiti nel lo lo Borgo di 
5 . Leonardo nelle Cafe del Teftator Bonometti - Ma 
quelli, che fi erano oppofti alla Parte ricorfero al 
Prencipe e ne frguirono vicendevolmente gran ma- 
neggi e raggiri ; onde fu in neceflìrà il Conte Corio* 
Jano.Brembati per foddisfare ai doveri dei luo cari- 
co ingiuntogli dalla Patria di elporre con memoriale 
dei 25. Giugno 172;; al Prencipe il contegno di quei 
•Padri, che avevano feminata la difcordia tra quelli 
abitanti $ ed infidiavano per tutte le vie le Ibitanze 
delle perfone incaute* , * 

1 Continuarono i maneggi in Venezia, e nona v van- 
gando in bene quelli dei Padri, elfi tentarono un nuo- 
vo eflraordinario efpedienre; poiché in mezzo a que- 
lle turbolenze nel 1725* ottennero clandeftinamente 
dal Sommo Pontefice un Referitto, in cui s’intimava 
alla Nazione Bergamafca efiftente in Roma di par- 
tire fra due meli dalla Chielà ed Ofpitale della Na- 
aione fotto pretefto di farne ufo per , dilatare il loro 
Seminario* £ per mandare ad effetto quella gentile 
imprela fecero depurare tre Cardinali, perché la par- 
tenza foffe efeguita nel termine aflegnaro « La Na- 
zione ebbe fubito ricorfo al Prencipe, il quale con 
grave rifentimento fi oppofe a così ingiufto attenta- 
to , e con Deliberazione de* 7* Settembre , io« No- 
vembre! e7*Decembre 1725* lo fece divertire, quan- 
tunque i Padri facefiero la più gagliarda infiftenza , 
domandalfero alla Nazione quaranta mille Scudi per 
rimuoverli* 

; Finalmente fianca la nofira Città delle turbolenae 
interne , che eccitavano > c delle cfternc ingiurie, adi 
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36* Marzo 172.9. prefe parte di lofpendere l’aflenfo pre- 
tta teli 28. Febraro 1722. all'introduzione della Com- 
pagnia , e ne prefentò nuova (applica al Principe li 
ao. Aprile 1729. contro li Padri Gelimi medefìmi . 

Impiegarono allora li Gefuiti tutti i loro talenti 
per\ guadagnare a- proprio favore li Cittadini ; e di» 
fatto gualche numero di quelli incauti , e loro peni- 
tenti vinti dalle loro inlinuazioni appellarono al Con- 
figlio di quaranta Civil Nuova la Parte che fofpeii- 
dendo l’aflenfo della Città predato all’ingreffodiSue 
Riverenze portava l’effetto della loro partenza edi- 
fcaciamento. Lafcio di narrarvi il tumulto, la divi- 
sone , ed 1 pericoli in che furono podi tutti quedi 
abitanti . _ ' t • 

Si oppofero pertanto i buoni Cittadini a cosi gran 
male , e procurarono lènza ritardo la fpedizione del- 
la Caufa. Fu ella trattata^ con grandidimo concorfo 
di perfone , e con (pazzo de’ 15. di Marzo- 17^0. fe- 
guè colla benedizione del Cielo il laudo della Parte 
del nodro Conligi io, redando in limi! guila alla fine 
liberata la Città da sì crudel moledia, e chiufe le 
porte in faccia a fue Riverenze di ritornarvi. 

E perché fiate al fatto del linguaggio allora ado- 
perato dalla Città vi mando la Parte medelìma e il 
Giudizio feguito a fronte degli oppofitori ; e vi man- 
derò come vi dilli ogni carta autentica che efigede 
in comprovazione della narrazione che vi hoteffuto. 
Amatemi' c mi profeffaec. ■ 

§. 2. . • 

• ‘ * . * V V % 

26. Marzo. 1725. 

• . ♦ ! * v * 

I Ntefa la relazione dei Magnifici Signori Deputati , 
e confiderandofi , che tutte le eredità e Legati , 
che le Religioni lontane da capitolari condizioni for- 
iero per conseguire dopo aver cumulata Comma fuf- 
ficiente per il loro onedo e co m modo mantenimento 
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faranno Tempre a lor danno , delle Famiglie , e Luo- 
ghi Pii di. quefta Patria ? la quale quanto men dota- 
ta di fertile Territorio , altrettanto è ben provvedu- 
ta. di Religioni e Religìofi* per • 1 * intereffe fpiriruale 
de’ Tuoi Popoli. Li Magnifici '.Signori Deputati ed An- 
ziani unanimi e concordi propongono alle Magnifi- 
cenze loro la feguente Parte.. 

Che al li RR. Preti della Congregazione delle Mif- 
fioni retti ToTpeTo TaffenTo . predatogli. con parte 3. 
Settembre 1727. quale non debba aver effetto Te non 
chedefiderando etti il loro ftabilimento in quefta Cit- 
tà ’O diftretto compariffero in quello Pubblico col far 
nuove richiede , e nuove propofizioni per effere po* 
fcia efaminate per le più opportune deliberazioni^ ed 
intanto retti incaricato il Sig.Nunzio di Venezia d* 
umiliare oflequiofiffime Suppliche a Sua Serenità , ac- 
ciò non lei fia permetto il loro ttabilimento. 

- Qu<e Vars abbalotata , fervatifque de more ferva n- 
dìs excepit vota favorabilia fexaginta feptcm contrai 
ria vero, duodccim > & fic capta h & pub/icata. « » 

•ji ■ » 1 • . 

ltem propofita fuit Tari tener is fcquentis . ■%.. 

* • « ' “ « • ' •-* • a « 

; Gonfiderandofi , che la • paterna vigilanza del noftro 
Sereniflìmo Principe Tempre grande nel prevedere, e' 
provvedere ih bene, e la quiete a fuoi Sudditi non ha 
uel corfo di fette anni aflecondate le fuppliche umi- 
Jiate da quefta Città con la Parte 28. Febbraro 1722. 
e da ciò riffletendofi , che l’attenTo fteffo a’RR.PP. 
Gefuiti con la fudetta Parte , fi è frattanto conofciu- 
10 Tempre più PREGIUDIZIALE a quefta Patria , 
non tanto per le eredità giacenti che per le altre no- 
torie CONSEGUENZE > li Magnifici Signori Deputa- 
ti, <ed Anziani intenti Tempre al buon governò della 
medefima , reTerendofi anche alle Parti in fimile prò- 
polito, ed a quelle Teguite pochi meli prima della 
ludetta Parte 28. Febbraro 1722. unicamente contraria a 
tutte le altre, unanimi e concordi propongo la Teguente 
Parte. Che 
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Che redi fofpefo a detti RR.PP. Taflenfo preda* 
to con la predetta Parte 2$. Febbraro 1722. quale 
non abbia ad aver effetto alcuno, le non in quanto 
compariffero in-quefto -Pubblico con^nùove richiede 
e propofizioni pelale più opportune deliberazioni, fo- 
pra di che dovrà effer ingionta commilfioné al Signor 
Nunzio di Venezia di raflegnare ogni e qualunque 
umiliffima fupplica‘.al Sereniflimo Principe > perchè 
nel prefente dato di co fe non ila permeilo ilfuofta- 
bilimento. :v.Vlwb :• »b è ! z * 

-* j Qua Vaìrs abbaktata fervatis fcrvandisde more 
roccepit wota favor abilia fexaginta unum », & contrae 
ria dctàrn Ì 2 r otto ; & fic capta > i& publìcata fuit • 

* :: )j <: ‘a j <€^eteris ommijjis h y- .0 

«;T*>o 1 • | 2 *y r ^h o *"/?£:; ì ‘! . * .* 

i-; : 'rnoi: hem propofita fuitfequens Tara <*\» • 

• * , * » * 

1: Conofcendofi , -che la- materia dell’introduzione del- 
le nuove Religioni" è di tanto pefo, ■ quanto è -flato 
fetnpre confiderato da’ noftri Maggiori ; li Magnifici Si- 
gnori Deputati, ed Anziani-Umanimì-e concordi pro- 
pongono alle Magnificenze loro la tfeguenre Parte . 

• Che ‘in avvenire; non pofla eflere* reftituito l’aflen- 

fo alle, due Religioni alle quali' è flato fofpefo con le 
due. Parti :di quella* mattina , nè predato'' ad- alcun* 
altra di qualunque altro Indituto, fe non con li quat- 
tro quinti de’Voti di quello Magnifico Maggior Confi- 
glio; e la prefente non pofla mai* effere- derogata , fe 
non con altra- Parte prefa con le ftrettezze dei qu al- 
tro ^quinti come- di fopra - .. - - : - • • 

Qua "Pars abbalotata fervatifque de more fervati 
dit excepit vota favorabilia fex agirti a unum , contra- 
ria vero deccm & offe, & fic capta publicata 
fuit. , ì 
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^Appellazione de' Gefuitì /otto nome di molti Cittadini 
- • .. > -, di Bergamo contro dette Tatti, '■ . , 

• ' > < t fentema data. 




In Venezia 1725. 24. Settembre» 


# • * *'• I # la » ^ JJ, * * • 

La fomma irregolarità delle due Parti ballottare nel 
Magnifico Maggior Configge? di* Bergamo il dizé^Mar* 
co pattato , che non poffano in Verun conto foftener- 
fi. ha dato giudo motivo al zelo di molti. Cittadini 
di riccorrere a quello Eccellentiffimo Configlio con 1’ 
appellazione delle medefime,e perciò leguirà delle 
fteffe un pleniffimo taglio a norma in . Conformità 
dei capi feguenti • 

■ Primo • Siccome la Parte con- cui reltò fofpcfo a 
R.R. P»P. della Compagnia di Gesù con la Legai Par- 
te 1723. 3#. Febhraro , circa la quale anzi fu efpreffo 
che non abbia ad, avere effetto alcuno , e come in ef- 
fa non può negarli , che non fia feguita con tutto il 
difordine, e cq n aperta contravenzione delle Leggi ; 
cosi per quelli e per tutti gli altri motivi, che fa- 
ranno opportunamente confiderà» ne fieguirà il pie* 
niflimo Taglio, che umilmente s* implora di quello 
Sereniamo Configlio. 

Secondo. E per gli ftefli difordini e motivi, ed in 
confeguenxa per quel di più che farà confiderà») , fe- 
guirà il Taglio anco dell'al tra Parte circa rafienfo al- 
le Religioni fa/vis &c. fine prejudttio <$v. 

<pie if. Menfis Manti' 17*0. » 


/ u 


la Excellentiffimo Confilio de XL. C. N. 
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Q.uod iftud caput primum contentum in fcriptu*a 

Par 
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Partis appella ntis diei 24. Septenibns 1729. incipiens 
Primo , jiccome la parte in cui refto fofpefo /’ ajfcnfo 
preftato a R. R. P. P. della Compagnia di Cesi con 
la legai Parte 1722. 28. Febbraro circa la quale anzi fu 
efpreffo che non abbia ad avere effetto alcuno , e co - 
me in.ejfo , & ut in eo • 

» . ■ . - 

LjtUDATUM ( cioè approvata la Parte) 

Quod iftud fecundum Caput eontentum in fupra* 
di£la fcriptura incipiens : Secondo e per li ifteffi di* 
[ordini e motivi ed tn confeguenza ,e per quel di più 
[ara confidcrato , [eguira il Taglio anco deli altra 
Tarte circa T affenfo alle Religioni f & ut in eo • 

.. > % » .** . * » 
ZvdUDcATUM (cioè approvata la Parte). •: . 

• , i ' 

f a 

Ex Libro Difpatiorum e. c. 

* ' j ♦ * % • 

x ■ * 

•Ale fiandra Cantarmi Hodaro » ■ 
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• •- • N u m E'N t.,o lxxi: :<> / V-; * 

Della franchezza Gefuitica nella produzione , e pubblicazione 
della Lettera di un Uomo onefto ad un Religiofo intorno 
- ri di nuovo Libro' contro : i Gefuiti . * - - * ’ r • 

H O^f bevuta* 1\ operetta da lei mandatami colti* 
tolo di Monumenti Veneti tei contro un’Ordi- 
ne reiigiofo, a fpele del quale il pubblico fi diverte 
da qualche tempo in qua ,*e i ?eligiofi principalmen- 
te fembrano divertirli più degli altri. E intanto , che 
fi è fcritto- fopra dei punti -ignòti ,* e dei lontani og- 
getti me. ne fon divertito con gli altri 3 hoguflato 
quel poco,* di. buono mi fon nòiatodel molto d'infi- 
pido o di fanatico che fi è detto;- ho' veduta la guer- 
ra orecari indifferenza or con pierà verfo di tutte le 
parti. Intendo beniffimo, che è neceffario anche que- 
llo paflatempo alle gran Città , e agli oziofi di tutte 
le Città, perchè la gente fi occupa almeno, c legge, 
e penfa,che potrebbe? faripeggio .. II Commèrcio ne 
guadagna qualche circolazione , egli Autori dei libri 
qualche danaro , alcuno dei quali, che io conofco , 
vende tal mercanzia per vivere dì per dì fenza pre- 
tendere niente dalla pofterità , e confolafi quache vol- 
ta con ridea d’effere un Uomo da qualche cofa, fa- 
cendo tremare un Ordine accreditato, e famolo, es* 
immagina infino d’ effere neceffario, falvando dalla 
ruina i popoli, i regni, i Principati con Io fcrivere 
a dieci (oidi per foglio . 

Ma vedendo io nella nova opera toccarfi più da vi- 
cino , e più addentro dei punti delicati , e pericolofi 
per tutti i corpi regolari principalmente, ho creduto 
per la noftra amicizia doverle efporre qualche mia ri- 
fleffione intorno a tal libro, ma fenza alcuna paflìo- 
ne, o calore, perchè non feguito altro partito che 
quello dell’oneftà, come Ella ben mi conofce. 

Veggo bensì, ed intendo ciò eh’ Ella mi fcrive , 
che fi è prefo un novo oggetto in quello libro per 
rifvegliare la curiofità del pubblico , e dei comprato- 
li , che inoltravano qualche ftanchezza , e noja di una 
- merce 
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merce troppo moltiplicata , e fempre più divenuta in-t 
iulfa a coloro, che vogliono varietà di cibi per fa- 
zietà, ond’ è flato neceffa rio dar più ^mordente fapo- 
jre alla cofa,*che in tal -modo ha più Spaccio, il.che 
è un* affare di convenzione* tra i librari e i loro ferie- 
tori- ftipendiati Ma a dir: vero ci vuol prudenza, e 
mifura anche in quello , e coavien provvedere a:fe 
fteffo prima ben bene, e poiaflàlire altrui* Se ; lami- 
co di lei, autore del libro guadagnerà qualche foldo, 
il fuo ordine ipuò perderci infinitamente, ecol mette- 
re il fuoco in cafa altrui bìfogna guardare che^non 
s’appicchi alla propria, quando è tanto vicina, e for- 
fè più combuflibile . Per quello le comunico le mie 
riflefiioni, che ella può a lui medefimoicomunicare j 
e per ben di tutti . < l 

Lafcio a parte i difetti che può avere il libro .quan- 
to alle parti accidentali dello flile, del metodo, del- 
le prove, e del rellowSò beniffimo , che un libro 
fcritto contro dei Gefuiti ha il privilegio di dar pia*? • 
cere anche quando è fcritto lenza alcuna eleganza ,0 
purità di linguai fenza neflun ordine: di buon razio- 
cinio , fenza verifimiglianza per finone]la parte irto- 
rica dei fatti. Quindi: anche quell’ opera incontrerà 
del plaufo, benché adire il vero mi fembri fatta con 
la maggiore negligenza, e con una feonneffione in- 
credibile. Al che-non dirò altro fe non che i Gefuiti 
hanno un troppo bell* argomento da mettere in ridi* 
colo i lor cenfori, fe /fan trovare tra 'loro qualche 
Pafcal , e fe lo vogliono adoperare per rifpondere a* 
libri di fimil fatta , come P ebbe Pafcal nel rifponde- 
te alle loro accufe, primarche compariffe il 'Daniel* 
Ma anche qui mi fi dirà , che i Gefuiti non han più 
fiato nè coraggio per farfi fentire , o che quando pur 
voleffero fare; apologie non farebbero molto più for- 
ti, come fi vede dalle, recenti , o fatte da loro , oiu 
lor nome, o certo, da? loro {offerte.* * . ■ 

Veniamo dunque alla foflanza dell’opera iti Monu- 
menti Veneti } cioè all’idea di quel libro, cheèinfis 

ne 
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De di renderli fofperti , odiofi e rei nel noflro (laro 
particolarmente. Io dico primo» che quello libro non 
può ottenere un tal fine, onde lo credo inutile. 

' Eccole il mio penfiero. Tutto fi fonda fu gli avve- 
nimenti di cento, e più anni fa per Toccafione dell’ 
Interdetto, e dei bando dei Gefuiti dallo Maro. Or 
tutto quello é fiato abolito, dimenticato, e perdona- 
to folennemente , né ha più alcuna forza o valore , 
quando non fi dimoftri, che han rinnovato di poi fi-* 
mil condotta, o tenuta Tempre Ja medefi ma con chia- 
ri, e perpetui monumenti ne* tempi pofteriori , il che 
nel libro né fi vede, né fi promette con ficurezza , 
anzi fi fa dubitare in contrario ricorrendoli a certe dif- 
cordie particolari pochi anni fono nate in Bergamo per 
la loro fondazione, e traendofi fuora la condanna del 
Berrujer , e altre finezze, che al cafo niente fanno 
prefentemente. * 

Che fe Taccufe dei tempi dell 9 Interdetto hanno a 
fervir d'argomento congetturale a farli credere nelle 
fteffe drfpofizioni d’ allora, convien vedere fe v* è , 
fondamento per quello » Io penfo pi uttofto , che nien- 
te vi fia di più facile ad atterrarli • So che i Gefuiti 
prefetti non fanno difficoltà di condannar altamente 
l* imprudenza, in cui caddero alcuni decoro maggio- 
ri in que* tempi, di confefiare i lor falli, e di ripro? 
vare la loro condotta. Se certuni a que* giorni par- 
larono , predicarono , fcriftero con termini poco cau- 
ti e riguardati , or anche piccanti ed amari, affai ca- 
ro é coftato agli altri l’errore non loro. Siccome é 
credibile , che fiffatti trafporti fin d* allora difpiacef* 
fero ai più affennati , ai più cauti ai più religiofi j 
cosi gli altri tutti in appreffo gli han biafimati , e 
non folo nel loro cfiglio, ma nel loro fteffo ramma- 
rico ne han portata la pena». Al più ponno compa- 
tire la debolezza umana in quei lor confratelli, che 
dalla pafiione fi lanciarono trafportare, come fa ogni 
uomo, quando maffimamente fi crede per ; fanatifmo 
aver fatto una bella imprefa , ed effer punito, e trat- 
tato * 
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tato feveramente. Nelle opinioni fcolaftiche fi putf 
edere oftinato anche contro ai migliori argomenti'. 
Ma cinquanta anni d’efiglio con tutte le conleguen- 
se di quello, fono elfi quei buoni Politici che fi dice? 
Dcbbon dunque edere perfuafi , chenon è piò buona 
politica il metterli a tanto rilchio , e che quando fi 
facrificano per certe ragioni reftano fagrificati più che 
non vogliono anche da quelli, ai quali han pretefo 
fcrvire . Oltre di che ben (anno conofcere, che lodi- 
le medefimo della Corte alla quale s’immolarono, è 
tutto diverfo da quel tempo, e che non dimanda più 
di tai fagrificj. Veggono, che nel mondo fi penfa af- 
fai diverfamente , ed elfi non vorranno certo edere i 
foli a penfar per folo lor danno. • 

Aggiungo, che find’allora inoltrarono il lor penti- 
mento tentando tutti ì mezzi per ritornare, e placa- 
re gli animi da loro ofFefi . Al qual propolito ini 
fembra affai ftrana l’ accula, che lor fi là in quello 
libro , perchè un ior Generale Tedefco faceffe ai Se- 
nato una oblazione per ottener il ritorno , come fe 
folle un lor noro delitto. Potrebbefi molto più giu- 
fornente ridurlo a lo t inerito, perchè è legno certo 
di dima, e d’offequio, e amore il - voler comperare 
anche a prezzo , non potendoli in altro modo , la ri- 
conciliazione , e la grazia dell*' offefo. £ poi è noto 
affai, che tal configlio fu lor dato da principalilfima 
famiglia, di coi un Cardinale illuftre era ftromento 
in Roma a pervaderli , e che il Cardinale Bernardi- 
no Spada ve gli ftimolò in quei lenii parlando al Ge- 
nerale, e a' Tuoi Cordiglieri . Che la gloria Ai Dio 
tolta comperar fi ad ogni prezzo , che in quefta avea- 
no a mettere la lor riputazione i buoni religiofi uni- 
camente , che aver ebbene puf proc canata a tal cofto 
la loro entrata in un regno idolatra , quanto pià dun- 
que in uno fiato tanto meglio difpofto a render frut- 
to alle loro fatiche. In fine il Papa lteffo Innocenzo • 
X. dppo mature deliberazioni configliò quel partito; . 
le quali cole tutte fon nella Storia di quei tempi , 

• pur- 
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purché fi leggano quelle dell* una, e deli’ altra par-s 
te r Ma che che oe.fia, fé il Senato gradì là lettera 
di Aleffandro VII. piena delie lor lodi, fé dopo otto 
ore di fefiione, e quattro arringhe fortiffime ebbero 
cento fedich palle in favore , cinquantatrè> contro v 
diciannove non iipeere, fé la lettera di rifpofta man- 
data* al Papa fu nobiliflìma , fe furono infin; riam- 
ine flì con fonama benignità ,* e con dimoftrazioni ono- 
rifiche di tutti gli . ordini fecolari sì nella Dominante» 
come in tutte balere Città , perchè fi vorrà oggi avr 
vilire un* azione magnanima, e generofa della Vene- 
la celebratar prudenza , e riaprire avvelenando, una 
piaga da lei (iella tanto amorofamente fanata, e chiù- 
fa per Tempre r* E* adunque affai chiaro, che non può 
valere di conghiettura* per le loro prefenti difpofizio- 
Kii 1* argomento della loro antica condotta. E fe nella 
' loro riconciliazione , e. nell* effer rimedi nello Stato 
furono in fatti rimedi del tutto nella buona grazi* 
del Principe, nei loro antichi poffedì, nei diritti*:* 
nel godimento » e nella Protezion delle Pubbliche Leg- 
gi con intero abolimento del paffato , come fi vede 
nell’.autentico richiamo allor pubblicato; Serper, la 
lor parte non hanno più alcuna ragione , o impulfo * 
o inclinazione a ricadere in un fallo fiffatto; Se . fi- 
nalmente tutto quefto é noto a. chiunque un poco ri- 
flette fenza prevenzione, e dunque vero che per que- 
llo capo il novo libro non ottiene il fuo fine di reor 
derli odiofi , e che però è Inutile , come io penfa io 
primo luogo. ■. * : 

s Penfo in fecondo luogo , che anzi è utile a loro 
ftefli dando - loro occafione di levare ogni odiofità,c 
di metterli in credito più che mai. Ridettali impri- 
ma , che fiamo in uno fiato , e governo pieno di vi- 
gilanza, e di giuftizia, nel quale perciò è difficile o 
di eludere, o di frodare le leggi, d’ ingannare , • o di 
pervertire i Legislatori. Che anzi vi fon Tribunali , 
Magiftrati , Giudicj , e Giudici per ogni uno , e per ogni 
cauia incorrotti altrettanto che avveduti , e certi , e pre- 
dili • Oi 
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Or io mf figuro, che i Gefuiti affatiti : ili cosi grai. 
ve modo, e accufati di sì gelofa materia ricorrano 
alla pubblica Giuftizia, dimandino un folenne efame 
ed autentico , un proceffo giuridico , che loro non 
può negarli fopra i fatti loro apporti. 

Crede Ella, che il Libro dei Monumenti farebbe af- 
faiefficace econcludente a condannarli arigordiGiu- 
ftizia? Che tanti pezzi di lettere tronche, tante ^me- 
morie diffotterrate , e rancide , tante allegazioni ae- 
ree, fenza citazione dei fonti, fenza legalità, fenza 
autenticità, e incerte, e inedite, e ignote, e tutte 
di quella materia dimenticata da un fecolo, e più ; 
crede Elladico, che talratti farebbono ammeffi ad un 
Tribunale giuridico?? Poteva bene il P. Paolo trafcu- 
rar le citazioni, e le prove autentiche delle accufe 
ch'ei dava ai Gefuiti, sì perchè la fua autorità ,’e il 
fuo porto lo metteva al difopra di tal dovere , sì per-* 
chè fcriveva in un tempo di fermentazione , e sì an- 
cora perchè aveva qxiello ftile, e quella penna mira- 
bile, che valeva per tutto. Ma è ben differente il 
cafo noflro, in cui fi faceffe ai Gefuiti un proceffo 
i formale, e fecondo Uretra giuftizia , in cui ci voglie*- 
i no fatti, c prove ben concludenti, che nel libro non 

i fono. ' • ’ ' - 1 /. 


r « E che fi rifponderebbe loro innanzi ad unGiudicio 

? legale quapdo produceffero dei fatti , e delle prove 

i- in lòr favor concludenti ? quando efponeffero la Jor 

i condotta reale da un fecole in qua neHo flato, e nel- 

la Capitale, e moftrafferò la loro ubbidienza efatra , 
i la lor fedeltà al Principe, i minifterj coftantemente 

i, efercitati fotto gli occhj del pubblico, gli Uomini il- 

h luftri che hanno avuti tra noi, e dei quali il Princi- 

ir pe non men che i privati fi fon ferviti in molte co- 

0 fé, e fi fon fempre trovati contenti , e fenza mai 

1 avere fofperti , o lamenti? t • '* - - * 

j, Gli ultimi foli, che fono flati in Venezia per mol- 

: ti anni conofciuti da tutti, adoperati da tanti, e dai 

jg principali maffimaraente, gli Alceo ago, gli Ofigo, i, 
. * ’ . - L Piar-' 
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Piatti, tSàgramofo, per parlar folo dei morti , d’altri 
tali fi citerebbero nell* dame, e fi addurrebbono in 
prova con gran loro vantaggio . Quelli fono (lati 
.tutti in gran credito in Venezia, i primi perfonaggi 
della Repubblica hanno avuto tempo di efaminarli 
trattandoli venti , trenta anni di feguito fino all’eftrc- 
sna vecchiezza. Ed erano quelli i Satrapi del loro or- 
dine infieme, e infieme i più accreditati nella Città . 
E non llavan già fempre nella lor cella,, o in Con- 
fedìonale, trattavano con tutti continuamente, pran- 
zavano talvolta alle gran tavole, fi vedevano nelle 
villeggiature più nobili , maneggiavano affari, a lor 
confidati, erano finalmente efpofti agli occb) di tutti. 
Or qual lamento fi è mai fatto di loro, quaifofpet- 
to fi è avuto, dimanderanno oggi i Gefuiti in giu- 
dizio; Poflibile, che fe avelfero avuto delle cattive 
intenzioni, fi foffer potuti nascondere tanto tempo a 
tanti (guardi, a così vigilanti occhi aperti fempre So- 
pra di loro/ fi efamini la lor vita, diranno,, .fi ci- 
tino teflimon}, fi confrontino, giacché migliaia pan- 
no ancora parlarne . . . ' ■ t , 

Ma l’ambizione faceali diffimulati , ripiglieranno i 
loro accufatori , e il Dominare è la lor padrone , che 
/'fa tacer tutte 1’ altre. 

Ma l’Ambizione in tutti gli uomini ha un fine , 
un’oggetto, che rollo o tardi fi (copre, e tutti que- 
lli Padri ambiziofi, replicheranno i Gefuiti, tutti fo- 
no vifiuti, e fon morti Senza dignità, Senza promo- 
zioni , Senza ricchezze , nè comodi ; poveri , mal no- 
driti , mal vediti, e col; folo vanto d’effer compian- 
ti dopo morte da chi ne avea ricevuti dei Servigi . 
Dio volede, dirà ogni Principe , ogniJMagidraro .che 
vi fodero molti di quelli AmbiziofT, la cui padìone 
finifce in far bene altrui. Lo Aedo potranno dire del- 
le Città di Terra Ferma, per quanto ne so, e di tan- 
ti loro religiofi, che vi hanno fatto, e vi fanno le 
prime figure in faccia di tutto il Mondo , con già- 
. dimento di tutti , e con dispiacere dei foli Emoli lo. 

/ " " io, 
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Itó , erivali* Cercate, diranno, efa minate quanteric- 
chezze abbiano acquiate da cento , e più anni in 
qua in tutte quelle Città con tanti uomini sì poli- 
tici, sì tutereffati, ambiziofi, che v'hanno avuto tan- 
to credito , e tanta autorità per tanto tempo? Pedi- 
nile che non ne redi memoria * carta , 0 effetto alcu- 
no nelle noftre abitazioni , nelle noftre tavole, nel 
tooftro vivere , o sei pubblici libri , nei contratti , nei 
banchi ! In Brefcià, in Padova , in Verona fon fref- 
che ancor le memorie di molti zelanti operaj, ed in- 
faticabili , che i Gefuiti potrebbono nominare ad un 
jper uno, o che vivono ancora, e fer parlare di loro* 
potàbile che non abbiano profittato un -pò più del 
concorfo, e della fiducia del pubblico / Neffuna lof 
trama, neffuna feduztone , neffuna lor itiaffima noti 
tè venuta in. cognizione, che poffa aggravarli , o al* 
tnen porli in diffidenza. Sì sì, eccoci nelle voftre ma* 
ni, porterem la pena per loro, non vogliam neppu- 
re feufarfi col dir > che il fallo dì un privato non 
dee far torto al totale ; caligateci , proceffateci • • • ma 
fe niente fi adduce, fateci ragione, rendeteci giudi* 
zia &c. 

Or io dimando fe così facendo i Gefuiti non han- 
no un bel Campo da trionfare , di renderli più di* 
inabili con la/ Giuftizia pubblica in lor favore , e 
quindi fe non diventa per loro utile un libro, cheli 
mette a cimento di prendere tal partito per giudi- 
carli , e difenderà • Ed ecco la feconda verità da m t 
proppfta. 

La terza fi è, che quello libro dei monumenti è 
perniciofo agli altri religiofi. Vorrei, che Ella Pa- 
dre mio ftimatitàmo faceffe ben intendere . quello 
punto a’fuoi Padri . ^ Le perfone non ignorano cbfc 
eflì s’ intereflano tempre * in tutto ciò che fi fa 
contro dei Gefuiti , e che tutte le opere contro di 
effi fon protette , lodate, diftribuite dagli altri «rg o- 
lari, come quefta dei monumenti : e fpefso di ior ili- 
tensione, e compofizione • Qjuefto mette generai* 

L % men- 
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Diente curiofità nella gente di ricercare i motivi * ’ é- 
Je ragioni di q-uefla condotta, molti fé ne fcandaliz- 
«ano, e tutti finilcono in far dei confronta, che po- 
co fanno vantaggio agli altri ordini, perchè bifogna 
perfuaderfi, che le il Mondo par prevenuto controde 
i Gefuiti , non per quello è portato a (limar molto, 
e ad amar gli altri , e parlo egualmente degli E'ccle- 
fìaflict . Or con quelli confronti, ed efami fi mette a 
pericolo d’ imbevere il publico di una opinione disfa- 
vorevole a tutti, di confiderare fa condotta, 1* utili- 
tà , il numero , i coftumi di ciafcheduno , di ché 
niente può divenir più fatale al loro intereffe*, ed 
onore. A forza di metter fofpetti sù le ricchezze, e 
l’avarizia , fu l’ambizione, e le mire, fu le inten- 
zioni e i portamenti dei Gefuiti, fi muove Tattenzio- 
ne verfo gli altri . E che farebbe fe i Gefuiti medefi- 
mi provocati tanto perdettero la pazienza alla fine >, 
e falciando il Ior metodo fin or tenuto di tacere , e 
di parlar bene degli altri , provocassero etti i loro ac- 
culatoti a render ragione di sé pretto al Pubblico, e 
gli accufaffcro, o efaminattero sù tutti quegli artico- 
li? Io penfo, che fi debbano lafciar in pace, e guar- 
darci bene di non ridurli all* eflremità , di non Co- 
iiringerli ad entrare in Cafa degli altri, anzi a pré^ 
valerli delle cofe già note , e quotidiane , che fi perdo- 
nano, non so come , a tanti loro nimici dichiarati-* 
Noi taciamo, dicevami un giorno uno dì loro, noi 
non lappiamo’ farfi un dettame cosi contrario alla ca- 
rità? e alla civiltà, neppur col prefetto di* zelo, col 
cenfurare le azioni ‘dei religiofi avverlarj cosi fiera- 
mente inviperiti contro di rioi . Neppure ci par one- 
ilo , ciò che fi crede lecito da tanti , di rilevare i 
ivancamenti , e- gli Scandali benché pubblici , : e con- 
tigui di tanti regolari, e Conventi, e Monaflerf, e 
Ca coniche , e ordini intieri frego ! a< i , e caduti dalla lor 
proi «flìone, quantunque ci poffa parer concelfo di 
ufare Ja/moral latta , poiché ci viene attribuita. La- 
nciarne \aDio U giudizio delle colcicnze, e al Principe 
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quello della condotta, e dei co fi unir del profilino < 
Egli ha ne* fuoi tribunali, nei Magìftrati Criminali, 
sù i libri, e nelle filze dei procedi la fioria incera 
di tutti i Frati e Preti accufati , carcerati, proceda* 
ti , condannati per ogni titolo, e colpa, e quando 
egli voglia può vedere con una occhiata , fe trova 
dei noftri con altri, e fe noi cadiamo in quei vizj , 
*:he producono, poi dei delitti , fe ci abbandoniamo 
alle padioni, che ,fono le Madri, degli/ attentati , e 
dei misfatti , e della iniquità . Ma fe egli chiude un 
occhio fopra gli altri, come Padre indulgente , noi 
fperiamo che vorrà edere Padre giufto verfo di noi, 
c k in tanto non fi arroghiamo i fuoi diritti di cent- 
rare le azioni altrui . \ . 

Ma al tempo fteffo , feguivà il Gefuita , perchè 
non ci farebbe permeffo di far vedere per noftragiu- 
jfiificazione ila fituàzione nofira in quello fiato a fron- 
te degli altri regolari in quello, che non appartiene 
à coftume , e condotta? Elfi ci vogliono fempre far 
credere potenti, ambiziofi, ricchi, politici, e petni- 
ciofi. Ma lo polliamo noi eifere , ancorché Io volef- 
Fimo ? fiam noi di tanto numero , di tanta opulenza, 
di tanta potenza , e Così fparfi ) e familiari col Mon- 
do in aderenze, in amicizie , in negozj, in mono- 
poli, cosi liberi ' éd introdotti nelle famiglie , così 
frequenti ai luoghi pubblici, e nelle Tadunanze ? co- 
sì • mescolati e nei divertimenti, e negli intereffi coi 
fecolari, che poteffimo infatti macchinare , e tenta- ' 
re, ed ottener qualche cofa conno il povere** 

Io prendeva piacere a, far parlare il Gefuita per 
quella curioficà , che è naturale , di fapere i fatti lo- 
ro , onde premendo deliramente feci , che fi fpiegaf- 
fe antor più. Io non credo * diffe , che neffuno fi 
prenda la briga d’efaminare le cofe le più palpabili, 
ma di. grazia ci vuol tanto . a federe ciò , che è sì 
vifibile.^ Noi famo in Venezfà , in Padova, in Vi- 
cenza, in Verona, in Brelcia , e inBelluno. Tra tut- 
ti faremo in Circa cento venti: Il Conto è facile . 

* - *•**•'■ *- » 
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Pa quaranta in Venezia, 20. a Padova, io. a Vi*' 
cenza , 16. a Verona, 28. a Brefcia , 8. a Belluno « 
Quello non credo un Conto fofpetto, nè che la no* 
ftra Politica poffa giugnere a fallì ficario. Il Princi- 
pe deve Caperlo , i privati e le Città Io veggono , 
Rampiamo , noi fteffi fenza riferva un catalogo dei 
noftri foggetti in ogni Provincia, Ecco però il nu- 
mero dei Gefuiti nello Rato; dico di tutti, e Sa* 
cerdoti, e Chierici, e Laici , Siam cento venti in- 
circa, o al più cento trenta, quando tutto è traboc- 
cante, e non manca aJcuno per morte, per viaggio, 
e limili accidenti. E’ egli quello un numero troppo 
grave alla popolazione , o alle fpefe dello Stato, ch$ 
è si vallo , sì popolato, sì ricco tra tutti quelli d’Ita-'* 
Jia? lo la prego di dirmi qual numero fia quella 
degli altri regolari , ed Ecclefiaftici , che non ho avu- 
to mai la curiofità di Caperlo. Quanti Conventi ab- 
bia ogni Ordine in tutte le Città, in tutti i Terri- 
tori , nella Capitale, nelle Provincie 1 nelle Valli, © 
nei Borghi, Ho Tenuto dire, che i foli Cappuccini 
del Brefciano fiano fei, otto volte più , che tutti i 
Gefuiti dello Stato, ma non P affermo. Certo nel- 
la Capitale ha qualche Ordine folo più di 120. per* 
fone da mantenere , Veniamo alle ricchezze » ogni 
Gefuita fi computa di mantenimento in tutto da 
cento Ducati l'im per Palilo, e fi sà che fi metto- 
no fempre* tanti Soggetti in ogni loro Cala , quanti , 
ne può mantenere la rendita ordinaria, e non più , 
perché tra noi tutti fiamo egualmente trattati , e il 
Superiore non ha nè un foldo , nè un piatto più 
degli altri • Sarebbono dodici mille Ducati per -120. 
all'anno, non tutti di fondi, perchè trenta in circa 
della Caia di Venezia vivono di limofine • Ma met* 
tiamapur dodici mille, per nonaver a piatire. Quan- 
to ad altre ricchezze sò di certo, che non ne ab*, 
framo ; nè Calle a parte, nè feorte, nè fcrigni , ma 
il Principe pui. faperlo facilmente quando voglia % 
Quel che-io sò # è che abbiamo dei -debiti in molti; 
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luoghi, perchè non fiamo.nè i più .bravi economi * 
nè i migliori JBfaccorì , e pochiffimo po (Tediamo io 
Campi, gran parte in Cambiali foggette a molti ac- 
cidenti « Non credo che fia bifogno di comprovar 
le nolre follenze, e fortune col moftrar come tutti 
fiatno mal alloggiati ,» maflime fuor di Venezia , c 
riflretumente anche in Venezia , come fiamo par- 
camente nodriti , come mobiliati , come coricati ec. 
che , tutto quello è affai noto , nè quanto fi fpenda 
nelle Chiefe, quanto in limoline, e quanto in altri 
ufi, che potrebbe parer millanteria riccordarlo. Di- 
mando danque fe dodici mille ducati per 120. per- 
fone fieno una ricchezza da farci riflcfiione . Iddio 
ne guardane d’ invidiare , nè di far commenti fo- 
pra le ricchezze degli altri Ordini, e molto più fo- 
pra il . lor trattamento, fopra le diffenfioni, le ca- 
riche lucrofe , le diftribuzioni , i magnifici appar- 
tamenti d’ alcuni , nò certo * non gli invidiamo • 
Ma perchè accufarne d* avari , e di opulenti fe 
abbiamo minor Entrata in tutto lo Stato, che non 
han più di cento Conventi , e Monafteri ciafcuno 
da fe ì Un folo Abbate non ha egli in qualche luo- 
go più entrata , che qualche noltrp Collegio ì Un 
Padre graduato di qualche Ordine non hà più per 
fe folo d» quanto ferve a mantenere più Gefuiti ? 
E di quelli graduati quanti ven* ha ? Non è que- 
llo un infultare al pubblico , ed al fovrano gridan- 
do contro la noflra* opulenza ? Dirci nocivi allo 
flato per la potenza ì &c. Permettetemi di paffar 
leggermente fopra l’ufo, che noi facciamo delle no- 
ftre rendite , e fopra la vita che conduciamo , e 
gl* impieghi che efercitiamo per il pubblico . Ben- 
ché tutti veggano anche quello , pur non fi, può 
parlarne fenza aria d^ crederci importanti . Gò fo- 
io , che poffo dirvi y fi é. che vi sfido a trova- 
re tra quelli cento , .e venti un folo oziofo , f uà 
folo fenza impiego ., e quel .che è più , un* folo 
lenza impiego di fervigio del pubblica . I più g»o- 
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vani come i più vecchj fono tutti occupati , molti 
hanno più impieghi riuniti , e fino i decrepiti gl’ 
Invalidi li vedrete ftrafcinarfi o a vibrar deg!’ in- 
fermi , fe ponno ufcire , o al 'Confelfionale fi fo- 
no confinati in cafa . Credetemi, che un Coipo di 
gente tale non ha nè voglia nè tempo daziar mar. 
chinamenti, e da ordir gran trame di politica . ' Se 
gli altri Religiofi , o regolari, o fecolari fitho nel 
cafo fleflò, io non gli ho efaminati , nè il voglio 
fare. So che fanno del bene , fono iflituiti per van* 
taggio della Religione, han degli Uomini' Santi , 
edificativi, zelanti, balta quello per rifpettarli- Ma 
fe mai non ci folle in tutti quel vigore di fatiche , 
e di travaglio per fervigio del proffimo , perch’ è 
vengono ad accufar noi tanto occupati pei bene al- 
trui}, come gente intenta' a nuocere, a fedurre , a 
fconcertare la pubblica tranquillità ? 

Quelle ed altre cofe, diceva il Gefuita , e mi no- 
minava molti particolari di quelli cento e vinti fog- • 
getti'; i nomi de’ quali mi erano conofciuti di Fami- 
glie Ululiti e in Venezia, e nell’ altre Città, o tra 
le Nobili , o tra le Cittadinefche , e faceva gran 
forza fu quello , che quelli non erano nè America- 
ni, né Barbari , che aveano parenti amici conofcen- 
ti intimi del noftro Stato -, erano buoni Sudditi dt 
San Marco , e notiflimi ’ Acutamente alla pubblica 
providenza per la nafeita , per l’indole, per le re- 
lazioni, aderenze, e ogni circoflanza, benché , fog* 
giugneva , non dubitale, che anche i pochi non Ve- 
neti che qui folfer tra gli altri, non foffer del pari 
conofciutilfimi da chi fa tanto ben vigilare al ben 
pubblico, e non omette alcuna precauzione, e di- 


ligenza . 

■ Da tutte le quali cofe ; che mi pajono aver gran 
pefo , e merito ,; ben ponderate : fenza palfione lo 
credo di porer concludere, che provocati i Gefuiti a 
pubblicarle , e riiofirarle- minutamente riufcirebbe 
loro di far comparire la malignità de| loro avverfarj 
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in un gran lume , e di render cosi quello ; e fimilf 
libri perniciofo, e fanello a chi gli attacca . 

Ella mi permetta di non perder il tempo fu le al- 
tre miferie particolari di quell’ Opera dei Monumen- 
ti , voglio dire le accufe o puerili , come quella dei 
fornelli, c dei crogiuoli trovati preffo dei Gefuiti, o 
indegne, come quella dell’ allevar’ che fanno la gio«* 
venti con Todio, e 1* irriverenza* verfo i lor Genito- 
ri , come fe non follerò a miglia ja i tetti monj del 
contrario, ed altre tali, che fanno ftomaco ad uomo 
ben nato in tanta luce del noftro fecolo, in una be- 
ne ordinata Repubblica , in un Libro , che porta il 
titolo, e il vanto di prottetore della Verità della 
Società del ben pubblico. La prego in vece di dar 
un’occhiata alle feguenti rifleffioni , e di inoltrarle 
agli Autori di quelli Libri , ch’ ella conofce. Io le 
ho imparate da un Autore di tal materia di fcrivere 
Sommo , e Maeftro che é il celebre * Mortefquien 
nello Spirito delle Leggi, e ponno fervir di Canoni 
ad ogni Scrittore Critico, ad ogni Scrittore di Libri 
Cenforj mattimamente in materie attinenti a politi- 
ca, a religione, a diritto. 

1. Quando fi vuol trattare in un Opera una ma- * 
teria delicata e importante, bifogna procurarli una 
cognizione particolare della cofa , che fi tratta f e bèni 
conofcere le perfone , con le quali fi ha a fare ,^e 
han da* leggerla come tanti giudici non prevenuti. 1 

2 . Quando fi attaccano delle perfone , che fi fan 
conofcere con le loro azioni , è contro ragione lafciar 
quelle per cercare i lor penfieri e intenzioni, per- 
chè effe fole fanno quel che penfano,- e molto più 
difconviene P attribuir loro cattive intenzioni, quan- 
do le lor azioni le moftran buone. 

3* Quando fi fcrive fopra materie importanti non 
batta confatole il proprio zelo, bifogna ancora efa- 
tpinarc la propria capacità e talento, e- fa il Cielo 


* Defenfe de Efpric des Los p. 3. 
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fton ce ne 'ha molto accordato fi può. fupplire al- 
meno col diffidar di fe Hello , con v V efattezza , lo 
/ Audio, e la rifleffione. 

4. L’Arte di ritrovare in un corpo, o in una per- 

fona naturalmente conofciuta per buona, tutti i di- 
fetti che può in lei ritrovare : uno che non >penfi, 
e ragioni con dirittura, quell’ arte non è utile agli 
Uomini, e chi la pratica raflomiglta al Corvo » che 
fuggendo tutti i corpi vivi , vola per tutto a cercar 
i cadaveri • . * ' , 

5. Benché noi dobbiamo penfar facilmente, che, 

coloro che fcrivono contro di noi fopra materie inte- 
relfanti, molti altri fiano condotti a fcrivere daU’im- 
pulfo della' Carità Criftiana, nondimeno , come la 
natura di quella virtù è di non ftar nafcofta , di 
moflrarfi , di fparger la fua luce d’intorno a fe ; fe 
accadeffe, che in molte opere fatte contro le fteffe 
perfone, e pubblicate una dopo l’altra fenza pofa , 
non vi fi trovafle alcuna orma di quella Carità, che 
non vi fi moftraffe in alcun paffo, in alcun detto , , 

in alcun fatto ; quelli Autori che aveller fcritte tali 
Opere giultamenre dovrebbon temere di non elfere 
flati moffi dalla Carità Criftiana» 

■ Quando uno appartiene ad uno flato che fa rif- 
pettare la Religione, ed è fatto rifpettar dalla Reli- 
gione , e che in faccia al Mondo accufa i fuoi pari , 
è necelfario che egli ferbi la decenza del fuo carat- 
tere nel fuo fcrivere perchè fe .egli mollra in 

faccia degli Uomini del mondo deHallios della vio- 
lenza, che gli. Uomini fteffi del Mondo- non ardi- 
tebbono far vedere , quelli comminciano a crederli 
migliori, che in fatti non fono, il che gran male. 

7. Noi altri Uomini di mondo fiam si deboli, che 
meritiamo eflremi rifguardi . Sicché quando a noi fi 
fan vedere tutti i fegni citeriori delle paffioni furio- 
se , cofa polliamo penlar dell* interno ? fi può egli 
fperare che noi con la noltra folita temerità nel giu- 
dicare , non portiamo ungiudicio £ 

V • ; S.Quan- y 

4 • • •»** ** * » • » # N 
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8. Quando uno fcrive fopra materie relative alle 
cofe o perfone religiofe non conviene che Egli fi fi- 
di tanto delia pietà di chi lo legge , che dica delle 
cofe contrarie al buon fenfo ; perché volendoli fat 
concetto predo quelli che han più pietà , che ra- 
ziocinio, perde il concetto prciio quelli , che bau 
più raziocinio , che pietà, 

S>. Se accadere che uno fcrirtore dopo aver per* 
duro il credito , e i lettori} e compratori , delle Tue 
opere, artalirte delle perfone onorate, e riputare, e 
cosi trovatfe un mezzo' per fatfi leggere , fi potreb- 
be lofpettare , che folto il pretefto di zelo -del ben 
pubblico non volerti: altro che del danaro, o volerti» 
Rogare una pafiione , \ 
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APPENDICE 


✓ ■* 

Alla prima Parte dei Monumenti Veneti 

in Rifpofta alla Lettera di un’ 
Uomo onefto . - 


j ” "W" "Tr’Oglio • credervi , Signore , quell’ 

I Uomo oneQfo , che aderite di 
/ edere » benché fembri , che 
ftruggiate col - fatto la- gloria 
T delle parole . Tutti fi dan si 

bel nome : ma chi non è {In- 
cero , chi ufa malignità non è one/lo . Voi 
attribuite all’ Autor dei Monumenti Veneti la . 
taccia di (Upendiato — che fcrive a dieci fol- 
cii per foglio , e che guadagna qualche foldo 
per convenzione di maldicenza coi Libraj ; ma 
è falfo, eh’ egli abbia ritratto fin qua un fol- 
do folo dalle fue Itampe ; locchè per altro po- 
trebbe fare in avvenire : il tratto voftro adun- 
que maligno, e falfo non va d’accordo' col ti- 
ntolo d’Uomo onefto . Voi gli rimproverate co- 
me difetto di argomento la modeltia , per cui 
poco accennò delle cofe, e delle perfone dei 
poltri tempi rifpetto ai PP. Gcfuiti ; voi dilli* 

. A %. . . ; \ rau- . 

. ' r •* ' , 

'' V < . * . {' ’ * ' " * 
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malate il vero oggetto del fuo Libro ; voi in- 
centrate gli argomenti , che vi piace di con- 
finare , e degli altri non ne fate una fola pa- 
rola'; voi con artifizio , non con ragioni ften- 
dete la Voftra Lettera da capo, a fine ; voi 
mancate a tutte le Regole Critiche , che Ra- 
ti lite voi fteflo, come nel decorfo di quelle 
mie Rìfleflìoni ognuno potrà rilevare ; dunque 
voi non liete lineerò , e non feguite il folo 
partito dell’ oneftà . . , j 

z. Qualunque però fia il vollro carattere , 
vi ho compiacciuto nel prefentar la vollra Let- • 
tera all* Autore dei Monumenti Veneti , il qua- 
le fenza che altri gliela recalTe , com’ è mol- 
to trafenrato in fiffatte cofe , l’avrebbe per mol- 
to tempo ignorata : ed eccovi la rifpofta , che 
ho ritratto dalle fue parole , la quale vi fpe- ! 
difeo col vollro ilteflo Corriere , cioè per 
mezzo delle ilampe ; tanto piti , che non fà-^ 
,'prei in qual parte del Mondo attualmente fi 
trovi quell’ Uomo one(lo , che con. due foglj 
di artifiziofa ftampa polla dimollrar innocenti i. 
PP. Gefuiti accufati e convinti in tutte le quat- 
tro- parti del Mondo . . ' . 

i • 3. L’Autore dei Monuménti Veneti va al- 
le corte ; cerca in tutte le cofe la verità e 
la ragione, e nulla pili . Non.fi cura punto, 
che altri non voglia . intenderla per prevenzio- 
ne , e per malizia , e pago di combattere 
quelli , che , vogliono diitruggerla , non s’ira- 
.pegna pili in là in altri argomenti . Non fi 
. V ;• /'• •• v '..lagnerà". 
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lagnerà pertanto egli mai , finché {fenderete le 
voftre cenlure ,, ancorché foffero ingiufte fui 
fuo flile , fui metodo , e fulle parti accidentali 
( P a S- .$• ) , nè vorrà perciò far ufo delle fio- 
rite baje dei PP. Gefuiti Gagna , Lecchi , ed 
altri , che indurerò nei loro libri a cicalare 
di Probabilifmo la Conteflìna , il Cavaliere 
la r Marchefana in gonnellina , e che fo io ; 
nè inferirà nelle fue ftampe que* fquarci fcan- 

dalofi del Boccaccio tratti dalle più riprova- 
te Novelle , che danno vaghezza a qualche 

leziofa Apologia dei PP. Gefuiti . In fiffatte 
parti accidentali penfif egli come Giufeppe Sca- 
- ligero ( in Hypponabl. ) , che ' 

•. à ■ . ■ *■ ’ ’• v- 

* I • 

- Stultum ac fupinum , plumbei (pie delirii • 

■ , 'Rebus relifiis confenefcere- in ver bis ; 


e fi efprime in famigliarne argomento colle ftefie 
parole del Conte di Teflìn Ajo già del Principe 
'Reale di Svezia , di cui vuole , che vi trafcri- 
Va come propri fenfi-le parole (a) . ‘-Quanto 
» ho fcritto lo fottometto di buona voglia alla 
„ critica di ciafcuno , e proverei un' diremo 
» piacere, fe una penna più dotta e più ef-, 
» perta della mia correggefTe , cangiaffe , ag- 
giungeffe qualche cola . Siccome però mi 

A 3 fono 


( a ) Lettera al Principe Reale di Svezia . P. 

T. I, Let . L 

■ ? 
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„ fono lafciato portare da una fedeltà ripiena. 
w di Zelo , ho fcritto con libertà » ed anche 
talvolta con negligenza » Quindi ciò, che ri- 
„ guarda il mio itile , i concetti poco inge- 
>y gnofi » refprellioni , le frali, e il metodo , 
„ tuttociò lafcio ben Volontieri a que’ Critici, 
„ e a que*- faputeìli , che fi pregiano di cen- 
„ furare le altrui Opere * affinchè abbiano con 
„ che pattare il tempo . Ma riguardo all’ ag- 
„ giuftatezza del mio fiftema , farebbe certa- 
mente contro mia voglia * e contro il mio 
,, fcopo , fe per forte mi fotte fdrficciolata 
„ qualche fentenza erronta * poiché ebbi piò 
à cuore la rettitudine , e la fodezza delle 
’ niie idee * che la maniera di efprimerle ...... 

„ abbandono ì miei Scritti all’ altrui furore 
„ quanto agli eftériorì ornamenti * e foffrirò in 
’, pace le loro cenfure ; mà voglio* che ne 
rètti intatta la foftanZa , ed il midollo . . 

” iv, Veggiamo dunque come attacchiate là 
fottanza > ed il midollo dei Monumenti Ve-, 
neti dà Uomo onefio , Voì'efponete .di lanciò 
il motivo i ■ che v’induttè à fcrivermi contro 
di quelli ; ed è tale : Intanto * che fi è ferita 
io f opra dei punti ignoti , e dei lontani Ogget- 
ti me né fono divertito » . ma vedendo nel- 
la nuova Òpera toccarfi più da vicino , - e piu 
addentro dei punti delicati e pericolofi ho cre- 
duto dover ef porre le mie rifleffioni ec. 

Scufatemì Signore * Vi fembra , che fi 
poflano denominare punti ignoti » ed oggetti lon- 
tani 


9 , 

tani le Stampe del Portugallo , dalle quali ri- 
fu Ita , che la Politica dei J PP. Gefuiti refe 
loro lecito colà tentar d’infanguiaarfi le mani 
nella Sagra Pèrfona del Re, fufcitar nuove fol- 
ievazioni nel Régno , abufar dei Sacrofanti 
mifterj della Religione negli Efercizj Spirituali, 
e nei Confeflìonali , depravar l’ educazione della 
Gioventù , efercitare un’ aperto , e vaftilfimo 
mercimonio ? t ^ 

, Punti ignoti , ed oggetti lontani vi pajo- , 
no V: {lampe delle cofe di Roma , per le 
quali fi conofce , che niun Pontefice fu dai 
PP. Gefuiti rifpettato -, fe non per intere (Te , 
niuna Bolla ubbidita , fe non quando loro gio- 
vava ; niun maneggio intraprefo fe non con 
pregiudizio della ' Santa Sede , o degli altri ? 

Punti ignoti , ed oggetti lontani giudicate 
le . Stampe delle cofe di Francia, per le quali è 
palefe , che dall’ ingreffo dei PP. Gefuiti ■ in 
quel Regno lino a quello giorno ne hanno 
intorbidata la quiete ora uccidendo i Re , 
ora formando follevazioni -, ed ora legando 
partiti , e combinando a forza un fantalima di 
Erefia colle ceneri di chi foggettò i fuoi fcrit- 
ti all’ autorità Apoftolica ? Le Stampe dilli 
di' Francia fono punti ignoti , ed oggetti lon- 
tani , mentre in quelle viene oggidì fcoperta 
con tutta chiarezza la vera e ptofondiflìma ra- 
dice di tutti i difordìni dei PP. Gefuiti, di 
tutte le difubbidienze , di tutte le ftravaganze, 
che fono le loro Coftituzioni ifteffe „ attenta- 


/ 
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,, torie » come dicono tra gli altri i Decreti 
,, del Parlamento di Roano a qualfivoglia au* 
„ torità Spirituale e temporale , irreligiofe t 
,, ed empie , perchè formano un’ Indiano di 
,, cui i dettami Politici , i Privilegi ambiziofi# 
,, e le mafiime fpaventevoli nafcofte fotto il 
,, manto di religiofe efpreflìoni fembrano pre- 
,, parar ferri a tutto il Mondo . . . . ; onde 
,, non havvi alcun mezzo di riformare una 
,> Società irreformabile per eiTenza , che an- 
„ novera fra gli Urani fuoi Privilegi enunziati 
,, nelle fue CoftituZioni quello di edere indi- 
„ pendente nella fua maniera di fuffiitere , 
„ e di poter riftabilirfi di fua propria autorità 
„ nel primiero fuo flato , malgrado qualunque 
,, rivocazione o riforma , che fopravenir potef- 
„ fe per parte di qualfivoglia Potenza fpiri- 
„ , tualc o temporale ; Società che convinta ella 
„ fteffa della perverfità ‘ del -fuo governo ha in 
y, ogni tempo accumulato le pili ftudiate pre- 
„ cauzioni perfottrarfi deil’ impero della Legr 
„ ge , e per. burlarli delle fue pih fagge di- 
9 y fpofizioni. : Società avvezza per pregiudizio 
„ per confuetudine , per inftituto per voto a 
,, non riconofcere verun’ altra autorità , cui 
, y quella del fuo Generale non fia , fuperiore , 
,, c che non è iperabile di afloggettare alla 
,, Gerarchia , nè a veruna , Legge , fe prima 
„.non fi diftrugga l’ Inftituto , ed il Voto , 
„ che la fomentano : Società , per cui regola- 
re non v* ha alcun mezzo , nè • per ricon- 

dur-* 


\ 




„ durre all’ ordine pubblico un Corpo , la di 
„ cui fola efiftenza è un torbido alla Regola, 
„ ed ordine pubblico ec. “ 

Punti ignoti , ed oggetti lontani voi giudi- 
cate le Scritture autentiche di tutte 1’ Indie , 
cl»* è quanto dire di due terzi del Mondò ; 
e principalmente le non confutabili memorie 
del Tournon , le Lettere di • Palafox , ed i' 
fatti del Paraguai , e di altre parti, pei quali 
tutti fi viene in chiaro , che il fiftema dei 
Padri Gefuiti li rende intenti ad ammaliar tefo- 
ri da tutti quei Paefi , ad alterar dappertutto 
la purità dei dogmi Cattolici con falle dottri- 
ne ; a ricalcitrar contro qualunque giogo anche 
Pontifizio ; a deprezzare , perieguitare , mar- 
tirizzare i Santi Vefcovi ; combattere , e di- 
fcacciare tutti gli altri Miffionarj ; ad avvili- 
re , ed impedire il ricorfo ai Sovrani non al 
minuto Popolo , ma agli flefli Governatori del- 
le Provincie ; a formare Regni; a trafportare 
d’Europa non corone , e Breviarj , ma munizio- 
ni di guerra ; ed inviare per Miffionarj , non 
Religiofi mortificati nella penitenza , ma Inge- 
gneri , Soldati , e Piloti ? 

• . Punti ignoti , ed oggetti lontani vi fembra- 
no le opinioni fìngolari tratte dai libri dei 

. PP. Gefuiti , che le infegnarono , non come 
forfè ad altri accade per errore di mente , ma 
per maffima , e per fondamentale fidema ; e 
per tale motivo tenacemente- le difefero a fron- 
te di qualunque condanna di Teologi, Univer- 
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lìtà > Parrochi , Vefcovi , Co'ncilj e Papi ? .. 

. Quelle cofe ", ecl altre molte che tralafc.iò 
notificate da tante Stampe di ogni Paefe , che 
vanno per le mani di tutti pòffono effere p un- 
ti ignoti , ed oggetti lontani al minuto Popolo * 
•il eguale è comporto come di He un Poeta 

» i t 

9 “ * . 

\ . . . dì animali 

Che con la vi fi a nonpafian gli occhiali . 

Per erto una franca mentita , una rifpofta qua-* 
lunque fiali balla a cangiare ogni oggetto rea- v 
le , e prefentiffimo in ignoto , e lontano . Ma 
i Reggitori dai Popoli veggono come prefen- 
ti gli oggetti i più lontani-, e perciò credo > 
che fieno flati dei Poeti raflòmigliati a Dio : * 
e dagli oggetti lontani traggono argomento 
per regolare gli oggetti preferiti;, è perciò fan- 
no l’arte , 'che al Popolo fembra un’ Alchimia ~ 
della vera Politica , o Ila l’arte di governare . 

E voi Signore potete , pervadervi , che fe non 
follerò venuti a luce i Monumenti Veneti , fa - 
rebberfi lette per pafiatempo ne cefi arto alle gran 
Città , e agli oiiofi le tante Moire autentiche 
di tanti Paeli -, di. tanti fatti dimoilrati *, di 
tante varie , e differenti imprefe , che tutte 
collimano a provare -, che il firtemà dei PP. 
Gelimi _ è perniziofo in tutte le Città del 
Mondo ? Siete troppo avveduto par cadere in 
errore si gtoffolano » Tutti gli Scrittori , e 
tutte le Storie del Mondo attribuifco.no al Pae- 
• •' ' . \ \ . fe. . 
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fe, &ui indirizzate la voftra Lettera la piti fina 
penetrazione , e la piti aflìcurata politica . Non 
fingete dunque di fargli il torto di credere » 
che i Monumenti Veneti toccano più Ravvicino 
e più addentro dei punti delicati ; e che in ellì 
gli fi prefentà un nuovo oggetto . Molto prima 
che i Parlamenti di Francia rilevaflero dalle 
, CoftituZioni dei„PP. Gefuiti il loro fìltema po- 
litico , che- forma del loro Generale un Mo- 
narca Univerfale , e rende quei Religìofi in- 
capaci per giuramento , e per voto di edere 
veri fu dd i ti del naturale loro Principe li era 
rilevata una tale verità In Venezia : molto pri- 
ma , che li dimoftrafie dai Francefi che il 
fillerna dei PP- Gefuiti gli rende pernizìofi ad 
lin governo Monarchico, fi era dai Veneziani 
provato -, che li rende affai piti perniziofi ad' 
un governo Ariftocratìco ( Vedi il Monumen- 
to LXIX. ) : molto . prima , che ufci fiero a 
luce i Monumenti Veneti era noto lo .fpirìto» 
e le confeguenze di quelli j e per. tifarvi un 
tratto di. confidenza , lappiate , che moltiflìme 
perfone gravi , ed autorevoli , dopo averli 
letti , differo pubblicamente, che ne ferbava- 
no di piti belli , e, più concludenti ancora ; e 
fe f Autore avelfe voluto raccoglierli indiffe- 
rentemente , avrebbe di già • potuto dare . 
alle ltampe' non folo la tanto ricercata feconda 
Parte , ma molte altre in aggiunta . Voi du <- 
que quando affermate , che tutti i *Monumen- 
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ti del Mondo riguardanti i PP. Cefuiti fono 
tofe ignote , e lontane , e che nei Monumenti 
Veneti fi prende un nuovo oggetto, o credete 
di aderir il vero, e v’ingannate; o volete af- 
ferir il fallo , e liete ingannatore - . 

y. Quelli Monumenti Veneti però , che 
tanto vi dil'piaCciono * perchè non fono pun- 
ti ignoti e lontani oggetti . di cui vi fiete 

divertito ; ma toccano più davvicino , e più ad- 
dentro dei punti delicati e pericolofì , tutto ad 
un tratto vi fi trafmutano l'otto la penna in og- 
getti lontani , perchè piantate due voflre PrO- 
polizioni cosi : lo dico •primo , che queflo Libro 
non può ottener il fine di rendere i Gefuiti fo- 
fpetti , odìofì , e rei nel nofìro Stato principal- 
mente j- onde lo credo inutile ( pag. 6. ) . Pen- 
fo in fecondo luogo , eh? anzi è utile . a ' loro 
fleffi ec> (j pag. 1 1 . ) . Difpenfatemi , Signore , 
di richiamarvi alla memoria le Regole della 
Loica , che troppo intento a fpacciarvi per . 
quel grand* uomo , che vede la guerra degli 
Scrittori or con indifferenza , or con pietà., 

( P a g- 3- )/ avete totalmente trafeurate , met- 
tendo quelle Propofizior.i colle antecedenti in 
un’ aperta contraddizione ; e veniamo al fatto. 

■6. Voi credete j che l’idea dell’ Autore dei 
Monumenti Veneti fia di rendere i Gefuiti 
fof petti , odiofi i e rei nel noflro Stato principal- 
mente : ma folto quello nome di Geluiti v’in- 
tendete di accennare ciafchedun • Gefuita Ango- 
larmente confiderato , o il fillema , la Regola , 

. : .• ' - ■ • - • : gl’ , 
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gl’ Inftitutì de’ Gefuìti ? Se credete , eh' egli 
abbia . cenfurato la vita , ed i coftumi dei PP. 
Gefuiti Angolarmente con fiderati , voi ingiu- 
flamente l’ aggravate . Egli fi è propofto di 
combattere il loro fiftema ; e tutte le lue coni, 
feguenze egli ha dirette ad un tal fine . Per- 
ciò ha 1 fcritto con fommo riguardo vantandoli 
di tenere la mafiìma di Marziale : Parcere per- 
foriti ; dichiarando candidamente nel principio 
della Diflertazione il fuo defiderio , che i PP, 
Gefuiti veggendo f coperto il loro fiflema fi rìdu- 
cario finalmente a rinunziarvì , come fincer amen- 
te lo bramano ttitt' i buoni ; ed ha formato nel 
fin^ un’ elogio luminofo alla vita , e coftumi 
dei PP. Gefuiti nel quale non io , fe perfetta- 
mente fiali uniformato al vero . Anzi 1 avendo 
egli il modo di convalidare i Monumenti con 
fatti frefchifilmi , che n editino avrebbe potuto 
negare , o gli ha acceifÉiti ofeuramente , o 
gli ha deferitti con fomma precifione , cr bre- 
vità, volendo' piìi tolto incontrar la taccia , 
che ingratamente gli date di Scrittore 4 che 
non fappia far ufo della forza delle lue ra- 
gioni , che divenire pubblico accufatore *di 
quei Gefuiti-, che tengono in continuo efer- 
cizio la pubblica vigilanza . Se dunque in que- 
llo fenfo interpretate l’idea dello Scrittore dei 
Monumenti Veneti , o errate per ignoranza 
poiché non l’avete capita , o mancate per ma- 
lizia , giacché non è tale .Nell’ uno, e nell’ 
altre calo liete in contraddizione colle Reg o- 
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le Critiche , che ftabjlite voi Hello nel fine 
del voftro Libretto . 

Che fe poi avete comprilo l’idea dell’ Au- 
tore dei Monumenti Veneti , eh’ è di rendere 
fofpetto , ed odiofo il filicina Politico dei PP. 
Gefuiti , perchè non rilevate la - forza dei , 
fuoi argomenti , perchè non la confutate ? 
Tutti i tuoi argomenti fi riducono a conclu- 
dere , che il Jiftema Politico dei PP , Gefuiti è 
perniziojo alle Società tutte del Mondo . Ciò 
5’ è provato , e fi và provando d’altri rifpetto 
alle altre Nazioni ; egli lo prova riguardo alla 
fua . Voi rifpetto a ciò , che fi fa delle al- 
tre Nazioni vi* sbrigate definitivamente in una 
parola , eh’ è il mentiris >, ma fuor di tempo 
del P. Valeriano ; e in tal modo date con 
una mentita, rifpolla ■ a tutta l’Europa, all’ Alia, ■ 
all’ Africa , ed all* America ; a unti Re So- 
vrani , tanti MinilÉI illuminati , a tanti Mae- 
ilrati gravilfimi , a tanti Santi , a tanti Vefcq- 
vi , a tanti Parrochi , a tanti Scrittori dotti {fi- 
mi , a tutti gli Ordini Religiofi v ad una Li- 
breria intera di prove , di Storie autentiche , 
di fatti innegabili , e pure l’argomento di una 
fondata premozione , e di una perpetua indu- 
zione ; la illazione dal generale al particolare 
è prelfo tutti i Laici animella come principio . 

7. Ma il veltro unico Tcopo era volto a 
difendere i PP. Gefuiti dello Stato Veneto , 
intorno alla qual cofa procedete con mala fe- 
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de . Non era egli cosi fciocco , che da ciò , 
eh’ è flato , come voi dite abolito , dimentica- 
to , e perdonato, biennemente [; pag.7. ] volefle • 
inferire , che dei delitti, di cent’ anni fa fieno 
colpevoli i Gefuiti prefenti ; ma voleva dimo- . ' 
Arare più tofto colle cofe pallate , che colle 
lor colpe prefenti , la pemiziofa natura del lo- 
ro , fiflema . Ma perchè voi abufando della pre- 
cifione, e brevità dell’* Autore dei Monumenti : 
Veneti , non meno che della fua moderatez- 
za , aderite , che non han forza o valore i 
Monumenti delle antiche colpe dei PP. Ge- 
fuiti , quando, non fi moflri continuata fimil 
condotta ( pag.' 7. ) ; ed elagerate poi per tut- 
to il voftro libretto l’ aggravio recato dallo 
fteffo coll’ accufare i Gefuiti che pollono 
moflrare la loro condotta Reale da un Secolo 
in qua ; vi dimoftrerò per difenderlo , 1. che 
s’egli avefle rapportato foli Monumenti di un 
Secolo fa , avrebbe conclufo beni filmo , che 
iP fiflema dei Padri Gefuiti è perniziofo attual- 
mente. a. Che egli ha accennato , benché, con „ 
eftrema precifione , e moderatezza numero di 
frefehiflìmi Monumenti maggior del bifogno ; 
onde concludere , che il fiflema dei Padri è . 
tuttavia uniforme al loro fiflema paflato . 

8. Supponiamo dunque per un momento , 
che fia vera la falfiflìma voftra aflerzione , che 
il fiflema dei Padri Gefuiti non fiali conofciu- * " t 
to perniziofo dopo il loro ritorno in Venezia, 
crederete con ciò di aver dimoftrato , eh’ è un 
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fiflema diverfo , un’ Infittito differente da quel- 
lo che avevano allora, e che hanno' oggidì 
■tutt’ i Gelimi dei Mondo ? Non fono forfè 
al prefente le fleffe , anzi più raffinate le Re- 
gole politiche della Compagnia , che v* erano 
cento anni fa? Non è la ileffa l’ubbidienza 
cieca , che debbono preilare i Gefuiti Vene- 
ti non folo colla volontà , ma coll’ Intelletto 
la quale pur predavano al loro Generale nel 
tempo dell* Interdetto ? Non debbono effi ef- 
fere pur oggidì come corpi morti , come Ifac- 
co in mano del Padre , come il baffone in 
mano di un vecchio ? Non debbono credere 
più al loro Generale, che al Papa ? Non è 
loro obbligo precifo di efeguire fenza efami- 
nare , e fenza ripugnarvi ai voleri , ed alle 
decifìoni del loro Generale , ancorché eom- < 
mandaffe di feguire la opinione di un folo , 
la quale fi opponete alle decifìoni del Papa 
dei Teologi , dei Concilj , e di tutta la Chie- 
fa univerfale ? Le quali cofe incredibili , che 
fono eflratte dalle loro Coflituzioni , e Pri- 
vilegi , e eh’ io dimoflrerò più chiaramente 
tra poco al fi. XX. in cui darò un breve 
eflratto delle Coflituzioni medefime , eflendo 
veriffime , nè fìegue , che fe anche i Padri 
Gefuiti dello Stato Veneto avellerò collante- : 
mente ferbata moderatezza dopo . il loro ritor- 
co , farebbe nonoflante il loro fiflema' perni-* 
ziofo , poiché febbene non aveflero mancato 
ai doveri di fudditi, per non averne avuto l’oc- 

. ca- 

f \ ,* < 

I 


J 




. , *7 

cafione , vi mancherebbono , fubito che pia 4 

ceflè^ al loro Generale di volerlo . Difatto in 
quelli tempi in cui i PP. Gefuiti fono in- 
cori nell’ indignazione del Portogallo , e fo- 
no flati fopprelli nella Francia voi potete udi- 
re cogli orecchi voflri , che ragionano della 
Francia , e del Portogallo i Gefuiti dello Sta- . 
to Veneto , come a tempo dell’ Interdetto ra- 
gionevano dello Stato Veneto i Gefuiti del Por- 
togallo, e della Francia ; voi potete- leggere 
cogli occhi le Satire, che i Gefuiti dello Stato. 
Veneto vanno a llampare contro del Portogal- 
lo in Piacenza , e fanno flampare contro della 
Francia trafoortate dal Francefe dal Zatta ; 
voi potete aver notato la loro unione nello fpar- 
gere le infami fatire da un loro.iSocio fcritte 
. in Roma , in una parola gli flefTi. fenfi , gli 
fleffi -trafporti, le flette calunnie .volte contro 
gli altri , che una volta fpargevano contro la 
Repubblica Veneta . . Che importerebbe dun- 
que, che i Monumenti Veneti fodero di cento 
anni fa , o attuali , fe da quelli non fi vuol 
trarre argomento contro le perfone , ma contro 
l’indivifibile l'pirito della Compagnia, che for- 
ma , come ditte con precifione .. 1’ Autore dei 
Monumenti Veneti di effe un corpo indipen- 
dente , anzi contrario alle majjìmc delle Città y 
■ ove fono fìabilite ? . ! 

E perchè veggiate pili chiaramente. , che 
l’Autore dei Monumenti Veneti non avrebbe 
• errato , anche rimembrando folo Monumenti 
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antichi ,■ fingete , che .avvenga oggidì cofa 
per cui il P. Generale de’ Gefuiti dello Stato, 
Veneto gli obblighi tutti non foto a partire, 
come già una volta , ma a declamare , a fcri- 
V-*re , a calunniare a /lampare maldicenze con-, 
tro la Patria , come furono corretti una volta 
contro lor voglia , e contro cofcienza . Che 
farebbono i PP. Gefuiti, ubbidire’obono.? Ecco- 
li rei per fi/tema di una -forzata ubbidienza ; 
eccoli già pernizio/i per maflima , la quale fe 
attualmente non efige da loro colpa di lefa 
. Maetlk, può ergerla ad ogni momento . Direte, 
che non ubbidirebbono ? Ma come centoventi 
Gefuiti mefchini, come voi arredate , dello Sta- 
to Veneto oferebbono di far' ciò, che non o- 
farono di far quattromille Gefuiti di Francia , 
i quali vollero fagrificare le loro fabbriche 
Reali , i molti milioni , che avevano nel lo- 
ro /terminato-. Commercio , • i gro/fidimi loro, 
fondi ; vollero edere fecolarizzati , e di [frutti 
più toilo che formarli un fuperior nazionale 
indipendente del loro • Monarca univerlàle ? 
Come avete l’arditezza di dichiarare, tutt* i 
Gefuiti dello Stato Veneto fcomrnunicati della 
maggior fcommunica , come lo fono quelli , 
che non foto . fi fott-raggono dalle loro Co/ti- 
tuzioni , ma pure col folo intelletto , e col 
penderò le dilapprovano ? Se fodero didèparati 
di madiine dal loro Corpo , non avrebbe det- 
to il P; C nella Bottega del Librajo Ba- 

feggio in Venezia, che fe fojfero rei i Gefuiti 
. - , del 
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del "Portogallo lo farebbono pure quel di Roma , 
di Veneriate di Spagna , volendo lignificare , 
phe non fi dà tra di loro diverfitàdi opinio- 
ne , e di ma filine , che per finzione , o per 
ifcherzo . Non avrebbono molti altri confer- 
mata la fiefia propofizione, tra h quali in Pa- 
dova il P. C. .... 'ed in Verona il P. M. . ., 
Scufatemi Signore . O non avete , o fingete di 
non avere giuda idea del fidema pratico dei 
PP. Gefuiti . Se tutti quei PP. , che fono nel- 
lo Stato Veneto vi giuraflero , che in cafo 
di ricevere dal loro Generale un comando per- 
niziofo alla Patria , come ebbero altre volte, 
non ubbidirebbono , voi non dovreite loro pre- 
ftar fede per tre ragioni . Primo , perchè le 
loro dottrine morali permettono in fintili cali 
la bugia , la redazione mentale , e lo fper- 
giuro , onde crederebbe di poter giurare . con 
ficura cofcienza il falfo . Secondo, perchè fc' 
avefiero attuale volontà di ferbare il giuramen- 
to , e fe lo preda fiero di efpreflo confenfo del 
loro Generale , potrebbono un momento apprel- 
fo ritrattarlo tacitamente fenza il menomo fcru^ 
polo in virtù, dei Joro ftravaganti privilegi , i 
quali potete leggere nelle loro Collituzioni , in 
tante, Scritture Francefi , e nel, breve compen- 
dio , che vi orefe utero tra poco c. XX. • . 
Terzo , perchè l'efperienza di tutti i Paefi di- 
moftra , che giammai mantennero alcuna pro- 
mefla latta a’ Principi , a’ Re , a’ Papi, quan- 
do nqn s’accordava coi loro principi , e col- 
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le loro mafltme . Ma i PP. Gefuiti dello Sta- 
to Veneto non folo non vi giurano di non vo- 
ler più dipendere dal loto Sistema politico , 
ma anzi lo portano più che mai gloriofamente 
in trionfo , fi vantano della loro itretta unità, 
s’imbevono delle itelfe traf portate paffioni de- 
gli esteri ; e voi con mezzo periodo inferito 
in un libercolo di due foglj pretendete di 
di dar ad intendere , che i foli Gefuiti del- 
io Stato Veneto fienfi disfatti del loro Alterna 
fondamentale , ed eflenziale , che appunto in 
quelli tempi formò il loro reato in Francia, 
e che rifveglia l’attenzione di tutti i Sovrani 
del Mondo ? Voi efigete , che per dimollra- 
zioae del fiitema perniziofo dei Padri Gefuiti 
fi producano chiari , e perpetui monumenti po- ■ 
fteriori , e che fu uniforme- la condotta travia- 
ta dei - PP. Gefuiti dopo il loro ritorno in Ve- 
nezia , mentre con perpetui Monumenti fi di- 
fholtra uniforme la condotta dei PP. Gefuiti 
nella Repubblica Cristiana ? 

IX. Se l’Autore dei Monumenti Veneti 
non potette produrveli , farebbe ciò non ottan- 
te molto ben dimostrato il filtcma perniziofo 
dei PP. Gefuiti dai Monumenti di un Secolo 
fa , ma fe ne avelie molti , e gravilfimi po- 
lteriori al ritorno dei PP. Gefuiti in Venezia, 
non farebbe imprudente la voftra disfida con 
cui lo ftuzzicate a pubblicarli ? E s’ egli gli 
avefle prodotti in, parte nel Libro iltefio , 
che voi pretendete di confutare , non farebbe 


ftravagante la voftra intraprefa nell* efigerne 
lina maggior chiarezza in una materia , che 
v’intereua • cotanto ? - 

L’Autore dei Monumenti Veneti , che ben 
prevedeva la vollra baldanza , e conofceva 
tutta l’eltenfione del fuo argomento , accennò 
moltiflìmi Monumenti , che provano il Interna 
dei PP. Gefuiti egualmente perniziofo . dopo 
il loro ritorno , come lo era itato per l'in- 
nan^i ; ma gli accennò con fuggitiva penna , 
ed 'ofcuramente per fua moderatezza , poiché 
egli attaccava il fiftema dei Padri Gefuiti non 
le viventi perfone . Ma poiché voi mi 
cortringete a viva forza ad un proceflò per- 
fonale ; per difenderlo , vi fvilupperò le ofcu- 
re parole di Lui , che contengono come te- 
menti la notizia delle funeile frutta del fifte- 
roa politico fempre eguale dei Padri Gefui- 
ti . Ma nell’ atto ittetlo , che ilo fervendovi 
confettò di non comprendere ancora la eccef- 
fiva voftra baldanza . Imperciocché i fatti alla 
fine fon fatti ; e per quanto polliate rabbiofa- 
mente denominare i Monumenti Veneti di un 
fecolo ià memorie dijjotterrate , e rancide y alle- 
gazioni aeree , fenza citazione dei fonti , fenza 
legalità , fenz’ autorità , e incerte , e inedite , 
e ignote ( pag. n. ) pur non credo avrete 1* ai" 
dire di tacciarne di fallita un folo , anzi 
nemmeno una parola ; onde molto meno po- 
trete ofare di negar la verità dei piò frefcb.i 
autorizzati dalla teilimonianza di popoli inte- 
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ri, ed autenticati dalie fcritturé 'ie più irielù-* 
labili , e dall’ autorità di iommi rerfórtaggi 
viventi ; Forte avete azzardato' la vollra Let- 
tera per ifcoprir terreno con quell’arte, cori 
cui vi riùfci di' trar di bocca ad un Principe 
più fegreti 4 ma non quel fatale , per cui po- 
ìcià folte ri niello da quella Corte come poli- 
tico infelice . Se tale è il voltro genio 4 per 
appagarvi vi dirò 4 che molti Monumenti noti 
foió comprovanti tutte le cote 4 che fono * per 
efporvi in quella mia. Appendice 4 ma altri 
ancóra potrebbono ufcir a luce colla illefla fi- 
curezza4 con cui ne ufcì la Prima Parte 4 é 
che farà bensì* in vollra balia 1’ agitarvi 4 ed 
il far ufo delle confuete arti praticate 4 ma nul- 1 

pili < 

Potrete trattante occuparvi a ruminare qual- 
che bel tratto contro quell* Appendice ; ma 
vi avverto 4 Signore 4 1 che nelle llampe . noli 
conviene attaccar battàglia come i Parti 4 che 
lanciavano un dardo 4 e poi fuggivano. ; ma 
è forza ributtare la ragione con più gagliar- 
da' ragione 4 o darli vinto . Voi* sfidate 1 Au- 
tore dei Monumenti Veneti a dimollrare , che 
il lillema dei PP. Gefuiti ii renda attualmente 
perliiziolì 4 e poi vi nafcondete fuggiafco dietro 
Certe voli re figurine rettoriche 4 che nelle llam- 
pe non poffono a lungo adombrar * il vero : 
Deferì vete i PP. Gefuiti. pentiti dei loro paf- 
fati trafporti contro la Repùbblica Veneti 
( pag* 7 ‘ i è 8. ) ma non lignificate come 
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‘debba creder fi alle voftre parole , princi pài- 
mente ia tempo in cui codefti voléri peniten- 
ti tifano degli ftèffi traf porti contro il Porto- 
gallo , contro la Francia , contro la memoria 
di San Carlo , del Ven. Pallafox , e non gli 
giudicano più trafporti . Aderite -, che lo ftile 
della Corte alla qual s' immolarono è tutto diver- 
fo da quel tempo , e non domanda più di tali 
Jacrifizj ; ( pag. 9. ) ma non ifpiegate certe 
Scritture di Portogallo , e di Genova , che vi 
fmentifcono ; e niuna Scurezza porgete di tal 
voftra fetènza fui futuri contingenti , la quale 
i voftri Teologi negano francamente a Dio . 
.Atteftate con adulatrice finzione , che il Senato 
Veneto gradì la lettera di Aleff andrò Vlt. pie- 
na delle ledi dei Gefuitì . ’( pag. io- ,) Senza 
darvi la pena di ribattere le dimoftrazioni 
dell’ Autore dei Monumenti Veneti, per cui fi 
rileva , che il Senato Veneto non gradi punto 
quelle lodi , ma le forpafsò con prudente dis- 
mutazione ; e che piegò alle inllanze del Pon- 
tefice per fola prudentiffima neceflìtà v Induce- 
te con certe puerili maniere di Cria i PP. Ge- 
suiti a dimandare alla pubblica giuilizia lift 
.folenne efame , ed autentico , ed un giudizio 
legale ( pag. 12 . , e 13. ) ; ,ma non accentiate 
punto di voler prefer.tare in quel folenne Giu- 
dizio le Coftituzioni dei PP. Gefuiti nè 
bramar che fi difcuta , fe' 1 Monumenti Ve- 
neti fien legittimi, o furretizj ; e fe fia vero -, 
che fe ne confervi qualche centinajo più con- 
* B 4 clu- 
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eludente ancora , perchè appunto di Monumen- 
ti pili frefehi . Introducete un Gefuita a de- 
clamare come furibondo , e non lafciate capi- 
re come dietro quella Profopopcja bizzarra pof- 
fa aver luogo il v offro pregio di Uomo onefio , 
e lo Scrittore fenz' alcuna fa (pone , 0 calore . 

' X. A che montano , Signore , tali fanciul- 
lefche jllufioni , le quali dovrefte punire in 
un Scolaro di Rettorica., quando gliela infe- 
gnafte a dovere ? Smacchiate da fìffatte baie , 
chiamate in foccorfo quel voftro nuovo Pafcal 
Gefuita v e difputate fe v* è potàbile colla 
ragione. Voi pretendete, che l’Autore dei Mo- 
numenti Veneti non abbia dimoftrato il fillema 
dei PP. Gefuiti attualmente pernizioib , perchè 
non ha prodotto colpe dei Padri Gefuiti dopo 
il loro ritorno • nello Stato Veneto . Per la so- 
ffra confelfione medefima dunque dovrà ricono- 
feerfi perniziofo il fillema dei Padri Gefuiti 
ogni volta , /.che io vi dimoffri , eh’ egli ha 
prodotto benitàmo moltitàme colpe dei PP. Ge- 
luiti dopo il lorò ritorno nello Stato Veneto . 
Ma perchè liete di una Scuola , che ama affai 
gli equivoci , non vorrei , che intendeffe le 
colpe di ribellione , che commifero nel tempo 
dell’ Interdetto . Imperciocché farebbe gran 
feiocchezza l’afpettarfi un’ Interdetto all’ anno 
per vedere come fi comportino i PP. Gefuiti . 
Sapeva beniflìmo l’Autore dei Monumenti Ve- 
neti , che nel Mondo fi p enfia , oggidì , affai di - 
verf zmente , come voi dite ( pag. 9. ) ; ed ave- 
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va affai pratica dei Canonifti moderni per ri- 
levare , che un partito di effi ha ceduto all* '■*■ 
altro affai terreno . Efaminò egli pertanto , 
che cofa fia Un fiftema perniziofo , e definì , 
che è fiftema perniziofo quello di una com- 
pagnia la quale , Primo , Sia fpinta per maf- 
fima a voler fuperare colla l’uà infiltenza , e 
colle fue private forze tuttociò , che fi prefig- 
ga anche ad onta delle leggi , e della quiete 
degli altri Cittadini . Secondo , quando fia rela 
inofiziofa nei doveri , che fi allume nella So- 
•cieta in cui vive . Terzo , quando abbia un 
fuo privato occulto fiftema , che l’obblighi a 
maffime oppoite a quelle del Principato, in cui 
è inferita . Se tali principi vi fembrava no fal- 
laci , perchè non li combattette ? Se “Veri , 
perchè non li confeffafte ? A voi batto di fare » 
una rifpotta della natura dei quondam 'Gefuiti 
di Francia , cioè tale quale, per appagare quel- 
la buona gente , che vi crede tutto fenza leg- . 
gere cofa alcuna ; e volette con arte rettar in 
liberta di poterli negare , o concedere a ta- 
lento ; benché una fiffatta liberta non fia pun- 
to necelfaxia ai vottri Scrittori , che negano, 
concedono , e poi tornano a negare con tutta 
franchezza . Non mi pare tuttavia , che pof- 
fiate opporvi a’ principi ammelfi dal Tus di tut- 
te le genti , e tratti dalle primitive leggi del- 
la Natura . Retta a vederli pertanto come per 
que’ tré capi fia ftato dimoftrato nei Monu- . 
menti Veneti perniziofo il fiftema dei-PP. Ge- 
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filiti dopo il loro ritorno negli Stati Veneti -, 
XI. Offervò di lancio l’Autore rifpetto al 
primo *, che il loro violento carattere potea 
rilevarli anche , dalle loro medefime parole flam- 
pate nelle loro Apologie in quelli tempi ilteflr, 
nei quali minacciano di far nafcere qualche 
fr avagante difordine e di ventre a rimedj vio- 
lenti ( Monumenti Veneti p. 3. .) . Vi .par -, 
Signore , picciola l’arditezza , che Uomini pri- 
vati i quali profeffano virtù , ed umiltà , in 
tempo in cui gli occhj . di tutti fono intenti 
ad efaminar la loro condotta minaccino così 
altamente , e minacciano non colle fole volanti 
parole , delle quali vi darei pili faggi quando 
mi aflicuralle di non negar la verità \ ma col- 
le ftatnpe ohe non potete aflolutamente ne- 
gare ? E minaccino di far nafcere firavagan- 
ti dtfordini non nella China , e nel Malabar, 
ma in un Paefe , in cui tutte le Leggi colli- 
mano a diflruggerli ? E minaccino ai venire 
a rimedj violenti in una Città, nella quale nef- 
fun Cittadino privato * quantunque ornato dei 
piti luminofi fre^i oferebbe , pronunziar una 
parola . così . apertamente diftruggitrice della 
Giuflizia ? Che ne dite Signore ? Non vi lem- 
bra di frefca data una tal minaccia ilampata 
dai PP. Gefuiti , benché . fotto nomi ignoti \ 
dal qual artifizio , già fvelat oh nei Tribunali 
di Napoli , neffuno refla più forprefo ? Ma 
non è fpirante vendetta . ogni altro fcritto dei 
Padri Gefuiti fenza efcludere il vollro ifleffo, 
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ili cui minacciate d 'infiniti danni ( pa.g- 5* 5 
tutto un Ordine Reti giofo fupponendovi ♦che 
un Religiofo particolare abbia divulgato ì Mo- 
numenti Veneti ? Nella qual minaccia oltre lo 
fpirito di prepotenza , vi- h legge la vendetta, 
poiché minacciate di mettere per rapprefaglia 
il fuoco in cafa altrui * e la ferocia di un am- 
ino interno eran te ♦ etlem 

Amanno l’azione di un lolo a colpa di tutti* 
tanto pili che fapetc , che le Religioni legate 
per neceffità dalle maffime di Rotila non appro- 
vano * che alcun ioro rticmbto in qualunque il 

fia paefe fe ne fiacchi < . . . : . ’ 

XII. Ma ai PP;. Gefuiti e indifferente qua- 
lunque rango di perfoiie * quaiìdo fi fratti -del 
loro rifentimento ; E ben pollo ComptpvarvelO 
Con quattro Monumenti di freica data , igno- 
fati -per verità dall’ Autore dei Monumenti 
Veneti fino a quello tempo * ma affai validi 
per raffermare l’argomento * che vi diiìioitro » 
Efiftono bella Cancelleria Patriarcale* di Vene- 
zia quattro lettere ( le quali potrete ^ tentar 
d’involare a voltro talento , feiidofene già. trat- 
te autentiche copie ) perde quali fi rl ’eva * 
che inforta- pochi anni fa la lubrica quettiono 
del mammillarilmo * il prudènte Patriarca * che 


allora viveva fofpeie dalle CcnfeiUoni un_Re- 
ligiofo Gefuita * che ne aveva promoffa 1 opi- 4 
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ibone ; Tentò egli di edere reintegrato pri- 
vandogli tre lettere zeppe di piagniilei , e di 
fuppliche ; e fi fpicco da Padova un’ altroRc-, 
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ligiofo ( quello appunto di cui gli ubbidien- 
ti ai Decreti Pontifici diftribuirono due anni 
fa le non approvate reliquie ) per interporvi 
la fua autorità ' , e le fue preghiere . Ma non 
piegandoli per tutto quello il faggio Pallore, 
ecco lanciarfegli contro da ignota mano una 
minaccevole lettera piena di rimproveri , e di 
afpri motteggi totalmente offenfivi dell’ Epi- 
Icopale dignità ; nè curando egli il cieco in- 
fulto , ecco fulminar la feconda Lettera con 
dupplicata dofe aggi ugnente minacce di cpftrin- 
gerlo a reftituire al fofpirato minuterò il de- 
gradato Teologo quando non facelfe ciò di. 
buon grado . Voi fapete bene , che il di pili 
debbe da me forpaflarfi con prudente filenzio; 
ma dalle fole lettere di Autori viventi , che 

t % * 

v’ ho accennato potete dedurre quanto baldan- 
zofamente i PP. Gefuiti invadano anche l’au-. 
torità Epifcopale , ed ufino la prepotenza nei 
piò gclofi minilterj di incontrailabile , e fola 
giurifdizione Ecclcfiaftica , nei quali errori non 
Scoprirete giammai caduto alcuno degli altri 
Ordini Religiofi , che vilipendete cotanto . 

XIII. Ma fe l’Autore dei Monumenti Ve- 
neti ignorò quello fatto , diede altri faggi di 
frefca data comprovanti l’iniulenza indomita , 
e prepotente dei PP. Gefuiti volta a fopra- 
fare , le Città intere , e le leggi ftelfe del Prin- 
cipato . Produflè egli i Monumenti di Berga- 
mo ; fui qual propofito permettetemi di chie- 
dervi ragione della vollra nuova fpezie di Dia- 

, let- 
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lettica , poiché il vortro raziocinio ( alla pag. 

7 . ) è tale . Nel Libro dei Monumenti fi ric- 
corre a certe dijcordie fochi anni fono 
nate in Bergamo , alla condanna del Berruyer , 

e ad altre finezze , Dunque non If 

prova , che i PP. Gefuiti abbiano infinito nei 
loro fiftema dopo il loro ritorno in Venezia, 
Come falvercfte un vortro fcolare dalle fulmi- 
natrici mani del Prefetto del Cortile , fe fa- 
cete argomento cotanto Arano ? Gli menere- 
fte buono , s’egli diccffe , come voi , che le 
difcordie di Bergamo, la condanna _del Berru- 
yer , ed altre finezze al cafo niente fanno pre- 
fentemente , quando 1* Autore dei Monumenti 
Veneti , perciò ve le ha porte , perchè preten- 
de , che facciano al 'cafo beniflìmo ? Voi. vi 
abufarte , Signore . della fua dolcezza , e del- 
la fua prudenza , per cui forpafsò leggermen- 
te le cole pii* frefche : ond’ io fon nella ne- 
ceflità , per difenderlo , di farne la fpiegazio- 
ne . Quei Monumenti di Bergamo provano , 
che i PP. Geluiti conlervano dopo il loro ri- 
torno in Venezia la Itefia infiftenza armata di 
prepotenza , e di violenze , che avevano nei 
tempi antichi . Voi li vedete in quelli impegna- , 
ti ad infinuarfi in Bergamo ad onta della per- 
petua refiftenza di quella faggia , ed avvedu- 
ta Città . Riggettati , e rifpinti , gli orterva- - 
te come Lupi infidiatori raggirarfele all* intor- 
no ; ed or fedurre un buon Parroco , perchè 
rinunzj .nelle loro mani la fua Prepofitura , . 

* e met- 
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c ' metter con ciò in differenza il Principato col 
Pontefice ; or con arte , e maneggi cacciare . l 
PP. Barnabiti da un ricco Ofpitale , ed mt_ 
durvifi . Fidato un- -piede in Citta li mirate 
pittarvi fi dentro, a tutto corpo ; carpire . ; 

to groffiffime eredità , e legati ; ad onta 
Città , e delle leggi for prendere W a «° 
renfe, che ne gli metta in poffeffo , c, . 

per i voti dei Cittadini , fenunar difcordie , 
inventar nuovi ftratagemmi , /correr di cala m 
cafa fpiranti turbolenza , e furore , armare 
debil feffo , aizzare un Cittadino contro dea 
altro , e Icom cigliare tutta la Citta . Ma 
perciò conolcendofi ben rafficurati , voi li lcor- 
gete ad un tratto dar fuoco ad una delle min? 
.di rilerva , che- tengono Tempre allenite 
Roma, e tentar di cacciare della loro Cniel * 
ed Of pi tale , forfè fecondo ,1 _ voftri principi 
per ifpirito di- manfuetudine , 1 Berg. am a c * 

ed accorgendoli v che il podcrofo bw»°del 
Principe dava per «ventarla , efigere dalla Na- 
zione ideila , direte voi per ifwmo di re U* 
ciofa oovertà , quaranta mille Icudi, onde ri 
muoverli dall’ impegno , che non potevano 
piò follenere , Da Roma tornate a vederli m 
Venezia tutti in moto , ed in coniulte per * 
rigare -nei Tribunali , onde , mantener» nella 
Citta di Bergamo al difpetto di tutta U C 


medefima , e poterfi afforbire ad onta fila le 
fue fotlanzé , e turbare di piò 1 unione diq l 
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Cittadini , la quale dona ad efli un P r S 1Q 

for- 
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forfè Angolare in Italia : e fconfitti per. pub- 
blica fentenza , pur potete notare anche og- 
gidì , che fi raggirano. per. quel Territorio of- 
ferendo Miffioni , benché le. eccellenti Scuole , 
e difcipline. di quella Citta non punto ammae- 
ftrata dai PP. Gefuiti, avendo formato un dot- 
ti {firn o Clero, ne rendano ridicola f offerta . 
Quello è fatto frefchilfimo , o. Signore , e pur 
vi fembra , che non faccia, al cafo prefeutemen- 
te per provare la prepotenza infoiente dei PP. 
Gefuiti , e con leggiadria propria di un’ Uomo , 
irtelo lo denominate una difcordia pericolare . 
Ma che doveano fare di più i PP Gefuiti . 
perchè divenilfe una difcordia pubblica ? Im- 
perciocché voi vedete in tal fatto intereflata 
per loro due volte la Corte di Roma ; allar- 
mato, più ' volte il naturale lor Principe, quan- 
do per mantenere la quiete ai fuci popoli , e 
quando per guarentirli dall’ edera prepotenza; 
meda a tumulto , ed a combulèione da loro 
una fioritilfima , e placidiffima Città , e voi 
nonostante con occhio fuperiore , e fprczzan- 
te mirando tutto ciò lo denominate una di- 

4 V ' * , ‘ * » > • | « 

f cor dia particolare , che al cafo niente fa prefen - 
temente ? Dunque non poteva aver luogo ' nei 
Monumenti Veneti fe non li inoltrava , che i 
PP. Gefuiti tentarono, di brucciar vivi i Citta- 
dini di Bergamo , come tentarono già in Lon- 
dra di bracciate l’intero Parlamento ; che mac- 
; chinarono di uccidere gli Oppofitori , come 
macchinarono di uccidere tanti Sovrani , tra i 

quali 
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quali alcuni effettivamente ne ucciderò ; che . 
modero una guerra viva per foftenervifi , co- 
me oggidì fi foftengono nal Paraguai ? Ma le 
circoitanze , o Signore non Tempre permettono 
azioni così ffrepitofe . Le Leggi Venete circo- 
fcrivono troppo il loro recalcitrante fiftema 
c fe per ducent’ anni con tutta Tinfiftenza , e 
colf tutti gli artifizj tennero allarmata la Città . 
di Bergamo volendo introdurvi ad onta dei 
Cittadini , diedero faggio di quel fiitema , che 
l’ Autore’ {lei Monumenti Veneti • volle com- 
battere . - * 

XIV. E pure egli accennò Monumen- 
ti piò frefchi , e forfè più concludenti dei 
Monumenti di Bergamo , li quali mentre io 
confiderò , vengo in ragionevole fofoetto , che 
fiate nimico di quei Gefuiti medefimi ai quali 
fingete di porger difefa . Poiché come fareb- 
be poflìbile , che un Gefuita ragionevole , ed 
XJomo onefto sfidaffe a produrre frefchi ' Monu- 
menti comprovanti 1’ indigenza artifiziofa , e 
prepotente della Compagnia nel tempo medefi- 
mo p in cui fapeffe edervene una dimoftra- 
zione nota a tutto il Paefe in cui fcrive ? E 
pure voi fitte una tale disfida nella vollra let- , , 
tera, e la fpedite in giro nel ternoo ideilo in 
cui il Senato Veneto fpedifce un fuo Decreto j 
in Dalmazia- per frenare le prepotenze dei PP.„ i 
Gefuiti in Spalato , accennato nei Monumenti 
Veneti ( alla pag. $. ) . Voi certamente ave- , 
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te troppo bafla idea - del genere umano , mo- 
ltraudo di credere, che tutti fieno ciechi e lordi; 
ma pregiudicate infinitamente con ciò ai PP. Ge- • 
fuiti . Poiché il negar con tanta franchezza, 
cofe , che fi fanno da tutti , e negarle ardi- 
tamente in quel mefe , e giorno in cui per 
pubblico Decreto fono autorizzate , è 1‘ eccello 
dell* umana ^arditezza . Vi fionderò pertanto mi- 
nutamente la ftoria , affinchè tutti conofcano di 
qual pefo fieno le voftre allerzioni; e voi me- 
defimo computiate contro quante regole del 
Montefquier , che altrui • proponete , abbiate 
peccato 

I PP. Gefuiti avevano addocch iato . nel 
principio del corrente fecolo Spalatro bella Cit- 
tà di Mare nella Dalmazia; e ficcome fu. Tem- 
pre loro lodevole Inftituto , come fcrive un 
bell’ ingegno da Parigi per o Aerazione fat- 
tali nell’ Indie , di piantarli nei liti commodi, 
e doviziofi per accudire ad majorem Dei glo- 
riavi alle anime più colte , e pih ricche , la- 
feiando le anime degli alpeftri Villani , e de- 
gli abitatori d’infeconde rupi , e- 1 d’ingrate ter- 
re nella reprovazione politiva di Calvino , cosi 
formarono dilegno di ltabilirvifi . .Oliavano non 
folo le leggi Venete , ma le Municipali anco- 
ra di Spalatro ; ma quella era picciola difficol- 
tà alla loro dellrezza . Conveniva introdurvi fi 
pian pian piano, quindi fpinfero Monfignor 
Steffano Colma a chiedere lo llabilimento di 
due foli Miffionarj Gefuiti in Spalatro , affinchè 
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di la potè (Ter® piìi facilmente (tendere le loro 
cure , quando in una parte, e quando nell’ al- 
tra della Provincia. Benché la ricerca fembraf- 
fe (frana , poiché la Città di Spalatro era già 
occupata per la terza parte da varie Religio- 
ni applicatiifime nei Sacri Minilterj , e nell* 
infegnare le fetenze ; e per una terza parte 
da’ Greci -aventj Ploro fpeziali riti , e difei- 
rline , pure la munificenza del Principe pro- 
fufa femore nelle Opere di pietà , non folo 
concedè a’ due Miflionarj Gefuiti lo (labilirfi in 
Spalatro , ma della pubblica cada aflègnò loro 
fe (Tanta zecchini. I due olpiti novelli , occupa- 
ta pertanto una picciola cafa , che dicevano 
e(Ter dono del Vefcovo di Scardona, volfero 
le prime cure ad aggrandirla; e comperate più 
cafe all* intorno , di una parte fartene com mo- 
da abitazi^he , e poi locar l’altra parte . Ben- 
ché i buoni Dalmati avellerò letto le initru- 
zioni ai Miflionarj date da Criilo edere dia- 
metralmente oppoffe , tuttavia non lafciarono 
di concorrere con gran frequenza alla prime 
Miflìoni ; i Canonici permifero ai Miflionarj 
libero l’ufo di qualunque Chiefa , ed i prin- 
cipali del paefe lì compiacevano d’intrattener- 
li con ogni più cordiale , ed affettuofa ditno- 
itrazione . Ma ben. pire ilo fi avvidero di aver 
aioggiato il Riccio della favola . Imperciocché 
effèado l’ordinario effetto delle Mi filoni de’ PP, 
Gefuiti. un momentaneo movimento degli aflet- 
ti , ed un' agitazione della faatafia , che non 

... può 


pub promuoverti a lungo , nè rendere grata per 
due volte la fiefia novità delle inafpetcate fce- 
niche com parfedi fuoni , canti , morto rj , Pro- 
ceflìoni , ed altre ellerne clamorofe rapprefen- 
tanze ; così egli avvenne , che avendo i Mif- 
Ixonari . cfaurito il lor formolario , non reftava 
più al loro zelo , che ripeterlo con naufea , e 
fvogliatezza degli afcoltanti ; per la qual cofa 
veggendo i buoni Padri, che fi andavan rallen- 
tando a gran tratti le fiamme di paglia acce- 
fe in •altrui*, penfarono effere buon configlio 
il raflìcurare a fe medefimi , prima che fi 
eftingueffero affatto , il focolare di pietra , 

- Aveano effi adocchiato nel fervore delle 
loro funzioni un Monafiero di Monache com- 
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modo , ed agiato detto di Santa Maria , e 
fenza perder tempo prevalendoli degli acquifta- 
ti fautori tentarono con Sottilifiìmi , ed arti- 
fiziofiflìmi maneggi di difcacciarle per impie- 
gar ancora le oziofe entrate al gran vantaggio 
dei proffimi . Penetrò non sò per quale for- 
tuito cafo la notizia del profiìmo pericolo , 
e dei clandestini raggiri alle fpenfierate Suore, 
le quali veggendofi di già vicine ad edere del 
loro immemorabile foggiorno eilurbate , e mi- 
feramente ei'pulie , non può dirli , oon quante 
lagrim; , e con quanti gemiti interrompe fie- 
ro dolentemente il corfo alle loro tranquille 
meditazioni , c turbaflcro la facra quiete delle 
lor venerande Salmodie . Fu certamente il 
Cielo , che alle compafltottevoli firida delle 
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inesperte , ed atterrite Vergini facre impic- 
colì, e molle alcuni Uomini generali , perchè 
fi opponefiero validamente ai buoni Padri , e 
ributtaflero collantemente i loro aflalti . Lutto 
per un pezzo la. generalità de* -focolari , che 
difendevano le innocenti Verginelle coll’ ardi- 
re dei MilTionarj , che avevano imbrandita la 
fpada per allattarle ; c mentre con intento 
Iguardo tutta' la Dalmazia ne mirava le prove, 
eccoli con inafpettato firatagemma dar - quali 
una fcalata al Seminario di Spaiamo nell 731., 
ed avendo fororefo il genio del Prelato , ten- 
tar d’impofleflarfene . Accorfero prontamente 
i Canonici del Capitolo a difendere la loro 
giurifdizione , e prerogative , e li viddero i 
generali collretti a diitrarre le lor Prebende in 
difpendiofa lite ; e quel , che più loro ) pre- 1 
nieva , a combattere la forprefa autorità del 
loro amato Pallore . Mentre durava la gravo- 
fa contefa ^li Angeli di pace della Dalmazia 
liedevanli a mirarne tranquillemente lo fpetta- 
colo , e quali tromba fonora eccitatrice alla 
battaglia alzando la voce acceadevano viepiù 
la mifchia ; ma la fovrana voce del Principe 
rafficurando ciafcheduno ne’ fuoi diritti nè im- 
pol'e il fine . ' 

Ributtati pertanto i due Miflionarj dell* 
alTalto del Seminario 'tentarono più robufti , 
che mai nuove intraprefe ; e nel 1740. por- 
. tarano due colpi a un' tempo iftertò ; 1* uno 
per ufurparc la Chiefa di S. Rocco in Zara , 
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e l'altro per impadronirfi in S paiatro della Ghie- 
fa della 'Madonna di Dobrich . Nel tempo 
ilteflo fi leuoprirono inopinatamente inilituiti 
eredi di due. traile pili ricche famiglie della 
Provincia , quali fono del; N. C. Marchi -, e 
del N. CapogrofTo ; fi udì che avevano inve- 
fliture in ;.Vehezia , fi vide , che comperava- 
no fondi . Perde quali cofe allarmoflì tutto 
il Clero Regolare, e Secolare della Dalmazia, 
e tutt’ i Popoli ; 'ancora tementi a ragione di 
edere vivi vivi divorati da' Mi donar} pih 
aftamati di tetra , che non fi fodero già , al 
penfar dei Rabini , .le due fpaventofe Balene, 
ufcite nel Mondo alla prima creazione delle 
acque . Non vi rapporterò le varie Scritture, 
ed altre particolari cofe nate nel tumulto di 
tante intraprefe , poiché tederei con fovetchia 
proli diti il mio racconto.;- 

■Fu chiufa a forza la bocca divoratrice dei 
Miflìonarj , ma non fhellinto il loro gemo in- 
capace di freno . Veggendo edi tutta • la Dal- 
mazia polla pei loro maneggi in combuftione ; 
nè contro l’allarmata moltitudine qualche Ve- 
fcovo da loro forprefo- , e qualche ricco cor- 
teggiato poter prevalere, diede r mano ad un 
novello artifizio ; e gettata prontamente la 
fpada di ■ foldati . fi cuoprirono di una gentil 
pelle di Agnello , e fieli a' piè dei Trono So- 
vrano del Principe , quafichè gli fode ignoto 
ciò , che accadeva nelle fue Provincie , efpo- 
fero con Memoriale de’ 12 . Novembre *743-> 
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che i PP. Gefuiri, i quali promovevano la mag- 
gior gloria di Dio nella valla Provincia della 
/ Dalmazia intralciata di triboli , ed infidìata 
alle fue volpi non avevano cafa , nè Chiefa , 
e che nell’ Eftate non potevano far miffionl 
alla Marina , nè alle Montagne nel Verno , 
fendo in tali tempi quella fpogliata dei Po- 
, poli intenti alla Pefca , ed al traffico ; e que- 
lle, impenetrabili per le nevi . Speravano effi 
grandemente negli Ufficj privati , ed ofavano 
di credere , che il Principe tutto veggente 
potè ile chiudere gli occhi fulla quiete de’ fud- 
diti , e fulla maffima inalterabile di udire le 
parti contraddicenti per librare le incontaminate 
fue decifioni , folo per favorire le loro ardi- 
re intraprefe . Ma fapeva bene il Principe , 
che cercavano quei Miffionarj piìi i giardini 
della Dalmazia , che i triboli , ed andavano in 
traccia piò degli ubertofi ovili, che delle tn- 
fidiatrici volpi . Dall’ altra parte era ben chia- 
ro , che fe i Miffionarj foffiero andati alle 
Montagne nella State , niun intoppo avrebbono 
rifcontrato di nevi, e fe alla pianura nell’ in- 
vernata vi avrebbono trovate raccolte tutte le 
genti . Quindi ricordò a quei Miffionarj i loc 
doveri , e nulla piò . 

Qualunque altra Religione di tutte quelle, 
che fprezzate cotanto, avrebbe chinato il capo 
e farebfoeii alla fine acchetata ; ma il Alterna ae’ 
PP. Gefuiti non permette loro , io già vel diffi 
Signore , e voi lo vedete , di defiitert giam- 
mai 


mai dalle loto intraprefe . Sperarono , che la 
loro politica infiftenza la vincerebbe , e fi lu- 1 
flngarono , che potrebbono el'perimentare per 
qualunque loro ardita pretenfione vero il det- 
tcP'di Ovidio 

Sape premente Deo fert Deus alter opem . 
Per la qual cofa prefentarono pochi meli dopo 
cioè nel Dicembre del 1745. nuovo Memoria- 
le , in cui avendo per allora fcfpefa l’intenzio- 
ne di occupar Ta^t/ui , confeflavano finalmente 
colle frali le piìv ( #Uminutive della grammatica 
di avere un ri/lretf$ fondo ; e chiedevano la 
permiflìone di alzat.’ una picchia Cappella per 
non ilèarfi oziofi per la maggior parte dell' 
anno , come fe Iddio avelie comandato le 
Mifiìoni folo nella grand* Eftate . Ripetevano 
fecondo il ccni'ueto itile le accufe contro tut- 
to il Clero Secolare , <e Regolare della Dal- 
mazia quanto piena di Volpi , altrettanto fcarfa 
di Opera j , e concludevano il loro calunniofo 
Memoriale coll* attellare , eh’ efponevano tutto 
per maggior quiete della loro cof eterna , e . pei' 
maggior gloria dell' Alti (fimo , lolita formola - 
lignificante per maggior grandezza della Com- 
pagnia . Dovrei efporvi la forte , ed evidente 
Scrittura di tutto il Clero di Spalatro preferi- 
ta ta all’ Eccellentiflìmo Provveditor Generale , 
da eui fi rileva, in qual maniera prendeiTero 
le Volpi quei buoni Miflionarj della Dalmazia: 
ma perchè l’Autore dei Monumenti Veneti la 
produrrà cogli altri Monumenti , s’egli a forte 
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doveffe profeguirne la - ftampa , perciò appaga- 
tevi trattante) della notizia , che fu riggettato 
anche il fecondo calunniatore , ed ambiziofo 
, Memoriale . — 

Ma vi prego nel tempo ifteflo a perfu* 
dervi una volta , che il fiftema dei PP. Ge- 
fuiti- non permette loro di - badar all’ ubbidien- 
za dovuta ai Principi , non "all’ olTervanza del- 
le leggi, quando fi è prefifTd* di ridurre una 
intraprefa ad effetto . Se mia difaventu- 

ra foffi confidcrato da voi diffidenza , on- 

de non preftafte fède alle hÉe parole, parta- 
tele al fatto , e all' evidenza-delie pubbliche 
teftimonianze . I buoni Miffiónarj della Dalma- 
zia veggendo di non potere trar a fine il loro 
dilTegno di ftabilirvifi , perchè oliavano le leg- 
gi Venete , prefero configlio per 1 vincerla , non 
vi penferefte mai da chi ; dal Demonio . Ave- 
vano letto nel Vangelo 1 , che quell’ immondo 
lririto non potendo da fe iolo fare i fatti fucri 
afjumpjìt feptem alios fpiritus mquiorss fe ; ed 
elfi pure fi prefero nuovi Commiffionarj , nien- 
te badando alle Leggi del loro Principe , nien- 
te alle recenti decifioni fovrane , niente al do- 
ver primitivo di Milionario ,• eh’ è l’ubbidien- 
za ai Principi , poiché niuna cofa curano, quan- 
do fi tratti di efeguire le politiche mire del 
loro Generale , il che efigefi dal loro unito , 
c concatenato fiftema come ho dimoftrato , e 
dimoftrerò piò autenticamente ancora §. Vili., 
e f .XX. Allo fcom piglio nato nella Dalmazia per 

i nuo- 
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i nuovi Ofpiti , ai nuovi loro tentativi , agli 
acquifti , ed alle altre intraprefe efeguite con 
tutta la franchezza , come fe follerò itati nel 
Canada, li molle l’autorità Sovrana , ed afcòl A 
cando benignamente i clamori de’ fuoi fedeli» 
e Tempre ubbidienti fudditi , ordinò folo con 
Decreto de’ 1 6. Settembre 17 56. con fomma 
clemenza al Provveditore Generale in Dalmà- 
7 .ia . ed Albania di reltringere i PP. Gefuiti 
entro i confini della dovuta ubbidienza .? Ed 
ecco gli ubbidientiffimi Miffionarj di Spalatro 
in quello iltcffo tempo, in cui fono accufati di 
ambiziofe intraprefe per tutto il Mondo , in 
quell* anno, in cui fono eflirpati dalla Francia, 
perchè non vollero giammai uniformarli alle 
leggi del Regno , nè volendolo avrebbono 
^ potuto efeguirlo a motivo dell’ irrefor- 
mabile natura del loro Angolare Inftituto ; in 
quello mefe ìfieflo , in cui voi negate con ar- 
ditezza , che ha dell’ incredibile , che fi 
polla ' provare alcuna colpa nei PP. Gefuiti do- 
po il loro ritorno in Venezia , eccoli cor- 
retti con nuovo Decreto de’- 24. Luglio. 1762. 
dal loro clementiffimo Principe ; eccoli obbli- 
gati a licenziare quell’ eccedente numero di fa- 
melici Miffionarj ( credo anche di nazioni vie- 
tate ) i quali di loro affici uta volontà aveano 
di nuovo chiamati in Spalatro; eccoli coftretti 
a chiudere quella Chiefctta , che avevano con- 
tra l’efpreffio divieto refa pubblica ; eccoli. pri- 
vati di una parte della valla abitazione póf- 
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fedura centra 1 ’efprcfla difpofizione del Van- 
gelo , e delle Leggi gelofiflime della Patria , 
la. .quale abitazione per altro fembrava loro un 
r t/ir etto fondo . 

• Io vi sfido , o Signore , a dimoftrarmi un 
Sovrano in qualunque pane di Europa piìi cle- 
mente con Vafialli perpetui turbatori de’ Sud- 
diti , ed incelanti violatori delle leggi di quel- 
lo éfperimentino i PP. Gelai iti nel Dominio 
Veneto , i quali rispondendo con altrettanta in- 
gratitudine , . . pur fono fiati con graniifjìrna 
pazienza fin qui tollerati ( come è fcritto nel 
loro Bando Monumento 48. ) ; e vi sfido; a 
produrmi uno Scrittore pili ardito di voi , il 
quale con baldanza aflolutamente incredibile 
date afierire , che il Libro dei Monumenti 
Veneti .è utile ai PP. Gefuiti dando loro occa- 
sione di metter/i in credito più che mai ( pag. iì.) 
perchè elfi riprovano la condotta de* loro mag- 
giori ( pag. 7.. ) ; e che bramano di richia- 
marli ad un Giudizio legale per moftrare da 
un fecolo in qua la lóro ubbidienza efatta nello 
Stato , e nella Capitale ( pag. ij. ) . 

XV. Che meraviglia pertanto , che pallia- 
te fopra tutti gli altri argomenti dell’ Autore 
dei Monumenti Veneti circa l’infiftenza imper- 
turbabile de’ PP. Gefuiti , come finezze , che 
npn fanno al cafo prefentemente ? Una franchez- 
za cosi eccelfiva di negar tutto, quando è più 
evidente la colpa , unita col vanto di Uomo 
omfto-.i un* ammalio di bugie Campate con 

' tan- 
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tanta fiducia , che bembfa incredibile nell* Im- 
poftore del Goldoni,’ n®n che- in Rei i gioii , i 
quali fi adornano di tutta l’efterna compoitez- 
2a della vinti , unite colle riù flebili lagnanze 
di edere aggravati induce il pirronibmo nella 
ftefla evidenza , e rende perciò appunto credi- 
bile il falbo, perchè non fembra pofiìbile, che 
Fumana malizia polla così febeamente adombrar 
il vero . _ Non fa al cafo la condanna del Ber- 
ruyer,perla quale richiama alla memoria , che 
condannatoli in Roma , ed in Francia quel be- 
liemmiatore nelle bua lingua nativa fu dagli 
ubbidienti Gefuiti tradotto dubito nella lingua 
Italiana ? Che vietatali la traduzione fu latto 
dai fottomelfi Religioft riftampare , e vendere 
in Roma francamente botto gli occhi iìelfi ban- 
tiflìmi del buon Paltor y delta Chieba ? Che 
proibita anche in Venezia 1’ Opera ebecranda' 
fu tuttavia da elfi diifribijita , lodata, efaltata 
con così poca circofpezione, che il P. M. . . • 
Gebuita nelia Piazza dell’ Erbe in Padova pre- 
denti moltidimi teitimònj giunbe a dire : Il Pa- 
pa è un buffone . . . , */ Berruyer e un Libro 
utile , e pio , e fi può leggere con molto van- 
taggio ? _ 

Non ba al cabo il Monumento in cui 
fi vede eccitata la pubblica vigilanza a tener 
rocchio fulle unioni contrarie alle Leggi ? Sul 
qual argomento , benché abbia 1’ Autore dei 
- Monumenti Veneti bcritto con e lire ma dibcre- 
zione ed abbia giteato qua , e là i buoi ri- 

fleflì 
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flefli :ncn in e no con prudente ófcuriùt-, ohe con 

volontaria, negligenza per cui . 

- • ' . . 
y 1 ( 4 . * * » 

.. -Quaciirr.que in foliis defcripfit . . . " 

Ne e revocare fitus aut {ungere carmina curata 

• t , • ' «• 
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pure, ognuno intende nelle fue velate parole 

indicarli (a) , che'rimeflì in Venezia i PP. 

Ge- 


( a ) Le ofeure rifleflìoni dell’ Autore dei Mo- 
numeriti Veneti fono .fiele cosi .alla pag. 
16, l' operare con arbitrio privato contro le 
■ Leggi è ardita imprefa . £,’ operare ; contro 
■ quelle • Leggi , che a. noi furono fpczialmente 
prefiffe , quando fummo aggregati alla So- 
cietà civile è temerità . L'operare contro le 
leggi in quel tempo , in. cui le no/ire più 
pericolofe vicende volgono fopra di noi lo 
fguardo di tutti , è pazzia . Ma l'operare 
contro le Leggi dappoiché fappiamo cjj erfi la 
pubblica vigilanza moffa a noflro riguardo 
a rinnovarne la memoria , direi -ejfere l'eftre- 
mo confine dell * umano trasporto , fe non fc 
ne dajfe un grado ancor più eccepivo, qual ’ 
è , fe dopo efprejji ordini , e inti mazioni 
precife di ojjer varie tentajjìmo di eluderle 

fagli occh] {beffi del Legislatore col propor- 
ci di confeguire fotto altro appetto, per quan- 
to ne fin pojfibile , alcuno degli oggetti de- 
siderati , 


Gefuiti con efprefla condizione di non forma- 
re unioni contrarie alle Leggi , elfi , che per 
capo dèlia loro artifiziofa politica fono volti 
ad aggrumar gente, cogli ifpcziofi - pretefti di 
Religione perpetuamente vi contraddiflero ? 
Che per lo paffato avendo tentato varj fhata- 
gemi per riufcirvi ; trai quali è curiofa non 
men che ridicola l’Aflemblea dei Barcaiuoli , 
che attraevano pochi anni dopo il loro iito - 
no in Venezia a certe ore 'nella loro Cafa in 
Venezia , privando gli iteli! • Maellrati gra^ 
viflìmi dei loro fervi , e che' fu poi difciolta 
dalla pubblica autorità , /e ■ mandatone in efilio 
il Direttore Gefuita ( a ) , tentarono in quelli 
anni itefli, tanto critici per loro, di violarla ? 
Che col pretefto : dei loro Eferpizj s’ in filmarono 
in un magnifico- recinto di piti fabbriche detto 
vulgarmente il Ceo ? Che le b bene folTe loro 
noto edere la pubblica ‘vigilanza intènta ' alla 
prefervazione delle fuc ' Leggi ,' Operarono con 
artifiziofilfimf modi di rendertene a poco a po- 
co abitatori neceflarj , padroni ? Che indi 


_ — l. . 

( a ) Vedi il Saint Difdièr '■ de- la Ville ,: Se Re- 
pnbliquè de Venite fìuinpato in ^imflerdant 
tfó&. -Partf II. pag. 155. } da notarfi ' 
che quefìo' tutore favorevolifjtmo ai VP. Ge : 
fuiti rfi tfovava prefente al cafo effonda 
nella: Corte' dell' • Ambafciador di Francia 
Co nte di Avaux . 
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cfclufi , quali per bravarla fi sbracciarono a 
formare cogli deffi pretedi altre unioni ; nè 
trovando in Padova alcun Parroco, che volef- 
i'e accogliere quei loro fofpetti efercizj in tem- 
po , che ognuno era imgombro da nfpettofo 
terrore all' udire , • che la pubblica vigilanza 
Mffiefle attualmente Tocchi© in tali materie ; 
elfi imperterriti , e fprezzatori di ogni riguar- 
do perfuafero con for prefa , e poi codrinfero 
con ef prede minacce la femplicita di un’ ot- 
timo Curato della Chiefa detta di S. Maria 
Iconia , eh* è di Commenda dei Cavalieri di 
• Malta, a predarla loro .a tal’ effetto ; che nel 
tempo dello lodando, dal Pergami i loro Santi 
li Scatenarono . con edremi trafporti contro i 
da loro pretefi Mimici degli Efercizj nella 
.Capitale illeffa ; che fi aprirono pofeia nella 
loro Cafa Profeda; e codretti pure ad inter- 
romperne .il corfo , quafi per cozzare lotto 
diverfo • afpetto contro la Legge , ammaffarono 
con draordinarie invenzioni la piìv vii feccia 
della Plebaglia nel loro Cortile in Padova , ed 
obbligarono nuovamente l’autorità pubblica a 
difgregarla ? Che da quel tempo fino al di 
prelente vollero a forza- intrudere dappertutto 
le loro Mi (fio ni , anche 1 contro il. genio degli 
abitanti delle Terre , ; >e. delle Ville „ come le 
ne potrebhono produrre perenni Monumenti ; 
tra li .quali è- frefchiflìmo quello, delle Mi t.oni 
ihtrodotte da loro a tutta - forza nel mele cor- 
rente di Agodo 1762. in Montecchio Maggio- 
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re del Vicentina, benché il Parroco nc li dif- ; 
fuadelTe , td i • popolani efprelTamente le rig- 
gettaiTero : onde fendofi eretto il folito Palco 
per rapprefentare le fedite nenie al Popola 1 
contraddicente, fi videro que’ Montecchiani , ; 

benché divifi tra di loro , pure uniti nel ri- 
battere Miifionarj cotanto caparbj , corretti - a 
dar di mano agli archibugi. Per la qual cofa 
foprafatto nei Miffionarj il zelo dello fpirito' 
dalla viltà della carne fi dierono a precipitofa ! 
fpga , onde ferbare il loro individuo a Mif- 
fioni pih tranquille , lafciando un chiaro docu- 
mento , eh’ elfi non fono capaci di defiltcré 
dalle loro intraprefe , fe non coll retti della \ 
forza . 1 ■ ' ' r - 

XVI. Tutta la ferie di tanti fatti frefchif- 
fimi di Bergamo , di Venezia , della Dalma- ; 

-zia, e di tante 'altre parti , delle quali fé ne. j 

avelie potuto negare un • folo , o una parola , 
che per isbaglio foffe feorfa allo Scrittore dei 
Monumenti Veneti avrefte menato il pih alto 
romore , che far fi polla , fu accennata da lui 
con ogni ritenutezza , e moderazione bensì * . 
ma fu certamente accennata . • E quéfifà fèrie * 
che ha quali pet autentico fuggello le paro- 
le minaccevoli degli ftelfi PP. Gefuiti,' non for- 
ma una perpetua induzione dell’ infiftènza,, im- 
perturbabile, con cui i PP. Gefuiti vollero non 
folo quando erano banditi , ma vogliono og- 
gidì , che fono come voi aflerite buoni Suddi- 
ti di S. Marco , condurre a fine qualunque co- 
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fa, fi prefiggano a fronte delle Leggi , dei 
Magiftrati. , del Principe , delle Città , delle 
Perl’one pubbliche , e delle private , . dei Se- 
colari-, e dei. Vefcovi ? Ed una tale infiftenza 
non è forfè per voflra ifteffa tacita confezione 
il vero carattere . del perniziofo Cittadino ? Per- 
chè dunque ve*, la prendete , caro Signore , 
coll’ Autore idei Monumenti Veneti , che ne 
riprefe , non gli attuali Gefuiti ; ma il fide- 
ma dei PP. Gemiti , a folofine di correggerli? 
Se i fatti prodotti vi fembravano falli , perchè 
non efaminarli ad uno ad uno . e dimodrar- 
nc la fallita di tutti ? Se fono veri , come 
aflfumere il nome di Uomo onefio , e negarli ? 
Non avete per voi mcdelìmo confultato certa- 
mente. gran fatto quella Regola Critica , che 
proponete altrui .( pag. 29. ) che quando fi 
ferivo fi opra materie importanti , non bafla con- 
fettar il proprio zelo , ma bifogna ancora eja- 
minare la propria capacità . 

XVII.. E pure l'Autor dei Monumenti Ve- 
neti ha ferino qualche cofa di pili forte an- 
cora , alferendo , che il Sidema de’ PP. Ge- 
fuiti è perniziofo , anche perchè li codringe 
a tradire i, Miniderj , .che fi affumono con 
tanto impegno . Circa il quale argomento non 
potranno m^i abba danza i Gefuiti medefimi 
detedare la vodra poco mifurata disfida , per 
cui- mi obbligate a togliere in parte il velo , 
eh' egli aveva fovra pollo alle fue aflerzioni . 
Riguardo all’ educazione della gioventù ,.ch’ 

è una 
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é una .'■•parte «Tei Min riter j dei PP. -Gefuiti po- 
teva egli efpri merli co» piti ritegno t che. pro- 
ducendo gli fcritti dell Sarpi , contro il quale 
■pronunziate tra i denti non fo. quali eccezio- 
ni ;• che fcrivevai ira tempi di fermentazione ec., 
{ pag. >i i e di moiri gravi {fimi Senatori ». 
dei quali i Monumenti , benché in non poco- 
numero con grandéflìma leggiadria forpaflate „ 
quafichè non vi follerò ì .E. pure dovevate: ca- 
pire > che ha gran, forza quella dimoftrazione .. 
Il Siitema defl" educazione der PP. Gefuiti fa 
flimdto da gravitimi Cittadini , e dottiflìmi Uo- 
mini pemizioib alle maflìme della Patria; ina 
quel Alterna non ba patito alcuna alterazione, 
ed è tuttavia uniforme , dunque dai graviflìmi. 
Cittadini, e dottiflìmi Uomini è da . llimarlr 
perniciofo alle maflìme della Patria .. E pur’ 
quello argomento acqui fi a maggior evidenza, 
dall’ odierno giudizio- di tutta l’Europa , e dal- 
ie riforme circa gli Studj , che fi vara ad . onta 
del bile ma dei PP. Gefuiti dappertutto , le li 
eccettui la pigra Italia facendo , Ma voi eri- 
gete prore recenti tratte' dallo-; Stato Veneto , 
quali che TAutore dei- Monumenti Veneti non 
ave fle potuto- dimoltrarc gli fludj dei PP. Ge- 
fuiti • volti piìi r . che ad erudire , a . ftrappare 
di feno alle Famiglie r nobili giovanetti : con 
infidiofe vocazioni , delle quali ne può dare 
frelco faggio l’Illuftre Famiglia S. Bonifacio 
di- Padova -j ed a fedurre i ricchi eredi ' de v 


quali n’ è pruova l’intèlice giovane Paolo Car 

• - . * - D rofio- . 
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rolio- , . di. cui le carpite fpoglie godono i PP. 
Gel'uhi di Verona; o a rimembrare ;quei fat- 
ti avvenuti dopo il ritomo de’ PP. Gefuiti in 
Venezia , ne* quali invocata la pubblica auto- 
rità'^ vide coftretta a dimollrar la fua indigna- 
zione contro gli avidi feduttori , tra ( i quali 
di • un Rettore del loro- Collegio • di Padova 
caftigato per tal motivo con pubbliche carce- 
ri , lafciò memoria , ■? tdtimonio preferite,, il 
Saint-Difdier autore non certamente fof petto. a 
quei Religiofi (a); Vox vorrefte prove recen- 
ti dell’ eiucazione infelice - che lì riceve dai 

~ y 

PP. Gefuiti . Ma •. l’Autore dei Monumenti Ve- 
neti oltre averle prodottela altri fuoi Libri» 
credette , che doveffero giudicarli ballanti 
prelfo ogn’ Uom faggio « e maturo gli effetti 
quanto chiari , ed evidenti » altrettanto ad an- 
noverarli fcabbrofi . Sono, gli» effetti un’ intrec- 
cio di> piccioli fatti , e di perpetue olfervazio- 
ni, le quali eligerebbono-' groflì votemi a fpe- 
cificarfi con legai chiarezza , ed a produrli con 
valide teftimonianze Ma fe un de’ maggiori 
Filolbfi del fuo £ecolo ,» fe buon numero di 
gravillìmi Senatori ,de* quali le olfervazioni 
polfono reiterarli » credettero di > aver olferva- 
to negli educati dai PP. Gefuiti malli me , e 
difetti contrarli alte Inilicuzioni patrie * il loro* 



[ a J Nel Libro citato : De la Ville » & 
Gou vernamene de Venife pag. 156. 157. 
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giudizio ha già. decii'a la quillione . Tuttavol- 
ta però a maggior evidenza argomentate l’e- 
ducazione dei figliuoli dalla direzione delle ani- 
me , poiché quel primo miniilero non può 
ben effere -foddi sfatto , ; quando lia tradito il 
fecondo . • ' . 

XVIII. Gran . coraggio avete certamente 
avuto nel prendere da un tal capo il maggior 
argomento di lode dei minilterj dei PP- Ge- 
fuiti , mentre da quello appunto nei Monu- 
menti Veneti fi tragge la maggior accufa con- 
tro il pemiziofiffimo lor Alterna . Se non fi 
fa pelle per frefchi avvenimenti , che avvili- 
fcono la Religione nelle lor Milfioni , come ne 
fan fede gli ìcenici fpettacoli rapprefentati in 
Mutano l’anno paffato , i quali muovevano a 
ri fo fino le fteffe Monache fpettatrici ; i giu- 
ramenti irriti, e perturbatori delle cofcienze , 
che efigettero in S. Nicolò nell’ ultima Mif- 
fione fatta in quella Chiefa ; le erefie , e per- 
niziofe dottrine del peccato Filofofico info- 
gnate nelle Milfioni di Monfelice fattevi , con- 
tro ‘ voglia di quel Popolo nell* Aprile di quell* 
anno : le Milfioni efeguite in Padova nella 
Chiefa di S. Maria Iconia , nelle quali non eb- 
bero riguardo di efporre in Città cosà detta 
le piò affurde , ed empie narrazioni , gru- 
gnendo fino a deferivere Gesìi Crillo in gra- 
zia del Saverio mafeherato da Medico , e fi- 
nalmente ammazzare col fuo adorabile fangué 
un peccatore oilinato ; le Milfioni dell' Iitria* 
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dalla quale Provincia colla vendita, di . moke 
Caffè di Corone , immagini. r ci altre, ciani- 
frulàglie traffero denaro in modo r elle- quei 
mefehiniflìmi Popoli dopo- cinque o fei anni 
de rifentono il danno; àncora ; alla qual occa- 
fione egli è ad’ avvertire ,. che avendo feoper- 
to il dolce cuore di quella buona gente non 
lafciarono pofci’a di’ farvi' una ronda regolare : 
e che effèndofi da un ' arino in qua introdotto' 
ne! Seminario Vefcovile di Capo d’ Iltria urr. 
foro religiofo , ed accorgendoli , che quella 
fpiritofa Nobiltà refa avveduta nori- foto per la 
luce T e cultura , che apportano Te- ottime di- 
fei piine , e i buoni fhidj , ma per il fa echeg- 
gio paffato del fu,o Territorio T fta in fulla 
guardia , con infolita dimoftrazione - di ricer- 
cata pietà , va per le firade biafeiandò corone, 
ed uffizj , fé un li udi-ffe y ehe. a-bufimo dei 
Miniile.ro delle Orazioni Sacre, giunti; fino a 
dichiarare fui Pulpiti di Padova infallibile la 
dottrina del .Bellarmino, , di qjuelt Bellarmino 
Maellro di Regicidio» , e Scrittore- nimico del- 
la noftra Patria , e delle fue maflìme , e flit 
Pulpiti • dii’ Venezia a declamare: contro aifup- 
polli nimiiri degli Efercizj in quei tempi iièeffiì 
in cui la pubblica autorità gli aveva loro fo~ 
fpefi ; fe non foffe evidente',. che preffo di .loro» 
le bugie non hanno 'alcuna’ malizia morale 
come rilevali dall” Opera del Pallavicino: ita ra- 
pata dopo il loro ritorno in Venezia fino aliar, 
volita ultima lettera, nella quale con; bugia ol~ 

" - tre 
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tre ogni credere ardita , - che farebbe , fcrivete 
( alla pag.. 18 . , fe i Gefuiti medefemi pro- 

vocati tanto peràeffero la pazienza alla fine , 
<e laf dando il loro metodo (incera tenuto di tace- 
■cere , e di parlar bene degli altri ec. ^'Men- 
tre voi fteffò avete- fermo tuttociò , che può 
'•dirii. di maligno contro il Clero Secolare , e 
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cenze 1 più infami e riprovati Libri per ri-- 
ftamparle , fe non fi -manifeftafTe nei PP. Gè- 
finti collante la dottrina della lecita . calunnia, 
•come ne fan fede quella infame Ritrattazione 
•del Concina , die fi vendeva da loro a venti- 
cinque Ioidi in Venezia , quella trafportata 
difefa del Mail agri da , che fi andò a llampare 
(da loro in Piacenza, quei Moralirti', che Tap- 
•provano-, e la difendono , per non rammemo- 
rar aderto i libri contrari alle patrie maflìme., 
•dei quali la condanna attribuivano calunniofa- 
■mente a malignità dei 'mafievoli - ; quelle per- 
petue calunniofe dicerie die S. Carlo è per 
accidente fantificato , contro le lettere del qua- 
le il P. Berilli er ila : attualmente fcrivendo ; 
che la Francia è tutta Eretica ; che il Porto- 
gallo giudaizza ; che Benedetto XIV. fu mez- 
*o Gianfenifta , e .ehe texa .debole di mente (a) 

quan- 


H i 3 Oltre t varj libri ftampati contro il 
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quando mandò la Bolla di riforma in Porto* 
gallo ; che le perfone . difapprovanti le loro 
madime fono quale libertina , quale empia , 
quale infame , quelli fui . punto di edere fcom- 



Se non vi fodero a migliaja le tellimonianze 
di chi manifellò , che le tonfedioni dei PP. 
Gefuiti tendevano non meno» che gli Efercizj 
a ricercare da loro minutamente i piti efatti 
dettagli delle loro famiglie, .o a permettere 
con grati facilità quelle cole , alle quali il, ri- 
morfo .de He cofcienze dei penitenti illedì ri- 
pugna » e pofe più gravi ancora , fé fi riguar- 
di il politico governo dei Principati ; che . nei Mo- 
nafterj imbaldanzifcono le educande, fuor di 
propófito , che anzi di eltinguere le dìden do- 
ni tra .le Monache le fomentano , come ne 
'fa frefea fede il Monaftero di OgnifTanti iti 
Padova adiftito da fette otto Gefuiti , che con 
uifizj indegni della feverità del Miniilero tan- 
to allettano ai. loro confedìonali le penitenti 
ricche, e generofe » che s’impegnano fenza 
eder chiamati con imperturbabile fermezza pref- 
l'o dei ricchi moribondi , facilitando le paflìo- 

ni 




Pontefice Benedetto XIV. Vedi nel Corrier 
Zoppo fiampato dai PP. G finiti nella Stam- 
peria del Zatta Lettera IV. p#g- 119. 
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Hi colpevoli , che efigono foddisfazione al Mon- 
do , e che trafcurano , e ben fovente’ . rigget- 
.tano con ifcandalo T; } affiftenza dei ,miferelli 
languenti fe tante migliaia dj femiprove cec- 
xiflìmei, e. palpabili unite inficine non -forma Ae- 
ro un’ indiffolubile argomento , che e (Tendo 
eguali. tutt’ i PP. Gefuiti refi dal loro fifiema 
intenti f alla falute delle anime in 'apparenza non 
in fofianza , per politico, fallo non . per vera- 
ce zelo , fono cofiretti- perciò a tradire il ge- 
lofiflìmo miniftero ; fe non fofle ineluttabile 
la • climoftrazione , che s’effi nei libri , itampa- 
ti efpofti alle cenfure di tutti infegnano peri- 
coloie dottrine , e le difendono pofcia : tenace- 
mente', e non poffono . in vigor delle loro Co- 
ftituzioni abbandonarle , ancorché la Chiefa , 
c tutti i Dottori la- fentiflero- diverfamente 
come io noterò efponendo le Coftituzioni iilef- 
fe $ . XX. molto piò < agevolmente ; debbono 
infegnarle nel fegreto dei Confeflìonali , da cui 
il facro velo del mi fiero efclude - gli occhi 
altrui ; fe tante cofe certi flime diis’ io non di- 
mofiraffero. pericotofo il Jillema dei PP. Ge- 
fuiti nella direzione delle cofcienzc , non avre- 
lle forfè nei Monumenti: Veneti una prova , 
che vai per mille . onde perfuaderveue , e per- 
ciò declinare al poffibile da ulteriori rifchiara- 
menti in tal materia ? 

XIX. L’Autore dei Monumenti Veneti in 
una nota alla pag. 68. 'feri (Te cosi . Sarà per- 
petuamente commendata la moderatezza del N. 
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J ì. Lazzari , il quale potendo produrre mila fu* 

■Caufd' qualche Monumento autografo in tal . ar- 
gomento , lo fopprejfe ; c fcriflc egli eoa ofcu- 
xamente per moderatezza ; ed accennò 'un. tal 
fatto fuor di nicchio conar ritmata negligenza, 
affinchè meno cadeSè Cotto la rifléffione altrui. 
Ma voi.,' che *n impegna tic a giuttìficarlo , con- 
viene ., che afcrivàate' a voi fteffi) la neceflìtà 
in cui fono di fpiegarvi q-uól Monumento ; fre- 
fchiiffimO -qual lo 'bramate -:i 

' Voi gii à Capete V, ohe u agito non %a gua- 
ri in Venezia uina càufa Camola per - T Europa, 
in cui a " <PP. i Gefuiti della tafa -ProfelTa pre-i 
tendevano azione ad una groffiffima ereditai deir 
fa Nobiil D.. Fauftina Lazzari Galloni -contro 
il N. H. ’Batifta Lazzari dà lei fratello .. Non 
vi deferiverò certi ftraordnnarj <cafi , c'he avven- 
nero in quell’ incontro , a quali non Cogliono 
vederti, che «elle canfe dea PP. Gei'uiti ; nè 
vi rimeraforecò , -c'he nulf ottante perdettero la 
Cftufa ; c'he quei Maeftrati graviffiuni mfegna- 
, cono loro ad intendere imeglio f Articolo delle 
•loro Coilir-u&ionà fpettawte alla povertà, prole!- > 
fata •nelle Cafe ProfeiTe ■; che da quel tempo 
coiti mei® il Mondo a rivangare le Coilituzioni 
il te He , -e difcuoprirvi tutta Fellema forma del- 
la pietà ,, c tutti à piti i reconditi refu gl di un 
arti tìzi afa , e itraordinaria Politica , ignota tino 
allora ai piò penetranti , e raffinati ingegni ; 

. )e che info min a ne ciarlò il volgo ideilo ol- 
à/c il dovere, piate udendo ,.chc- la loro de- 
ca»- 
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«cantata 'povertà la -quale rende vali • bifagnofi 
•di. centomila zecchini in- una -Città, in cui 
•debbono vivere di elemofina , ed- hanno la Chic- 
fa la più -fontuofa , e ['abitazione tra le • più 
Valle d-iven i ffc cofa fofpetta; ed argomentando* 
che 'fe i PP„- Gè-fatti . Veneti t intraprendevano 
cosi -.lire pitofa live per volontà del loro .Gene- 
rale , erano perciò della alleila palla pieghe- 
vole nelle ifue mani ;<come i Gefuiti, viventi ai 
, tempi de-M’ Interdetto t fe >F incontravano per 
privata -avidità - ne .erano -peggioni . mentre 
quelli li protaftavan® di \ non : ejj,eve ivemttri iqu$ 
per ro!?r la .quale non ir amavano , ma foto 
per’ ferver t a Dio „ alla £:rtmjjtma .Re pubbli - 
ca , t per giovare «Ile anime •. f Mon.. XV. ) 
e- quelli dimoiavano- fchiettàmente «di voler 
roba -'affai . Vi dirò 'dolo r*- che 'ài prudentif- 
fimo Cavaliere aveva in mano nm -argomento 
fortiflìmo. per vincere / con lìcurezza la fua li- 
te , c per .ila^fingolioe f moderatezza del fno 
animo volle fopnrimerlo . Aveva un jfafcio di 
■ Lettere fcritte .dii Direttore -. Gefuita alla -de- 
funta Dama-,' nec le quali-fi veniva dn chiaro , 
eh’ effa Lavea fitto il fu© Te Ila mento a fug- 
gellione di lui«? ve -ne . erano ' alcune , .nelle 
quali l’iiieffb Coafeflbre infirmava -alla Dama 
di negare coflarrtemcnte. dinanzi i Parenti l’elì- 
llenza del fuo Teftamento; e perchè effà di- 
iCriftiana , e delicata cofcienza temeva di pro- 
nunziar la. bugia, in un’ altra Lettera il berii- 
gnilTuuo Teologo - la confortava a mentir -co» 

fraa- 
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franchezza , afllcurandola-, che quando fi fofle 
prefentata al fuo . Confeffionale l’avrebbe fopra 
un tal. dubbio refe paga , e tranquilla . Se il 
fatto non folle di; frefca - data , come voi brat- 
tate * fi metterebbe in** dubbio francamente 
dai PP. Gefuiti , e griderebbono , ai calunnia- 
tori , agli empj * nimici del bene , che fanno 
i * poveri Gefuiti . Se l’autografo non folTe di 
vivente cognita mano , fe ne negherebbe da 
loro con franchezza l’ autenticità. Se quel Tur- 
cimano , che pelerò i PP. Gefuiti al fianco 
del Cavaliere , affinché gl* infinuaffe :con de- 
ftrezza di brucciar tali lettere , come conte- 
nenti le ■'•venerande materie della Confeflìone 
avelie ottenuto di toglier via il teftimonio in- 
refragabile v ; farebbono eflì impunemente gran- 
de fchiaraazzo conrra gl’ invidio^ della Com- 
pagnia , la quale niente vuole , che il prcr 
fitto delle anime •, ed opera per la felute dei 
proffimi unicamente . Ma efiftono - quelle fatali 
Lettere prova ; ineluttabile della verità . Refpi- 
ra l’aure vitali quel Direttore , che guidava 
con caniui cura l’anima delia Teftàtrice , e te- 
neva nel tempo iileflb l’occhio fulla fua ere- 
dità , ed è appunto nel numero di quelli, dei 
quali fpezialmente efaggerate le fatiche , i fu- 
dori , e gl* infiancabili travagli in vantaggio 
delle anime, vivono moltìffitni di fpirito 
penetrante , i quali dalla certezza di un fatto 
rilevatori per foto accidente , ne argomentano 
di confimili , nei quali con maggior deftrezza 

fu- 




furono occultate , le prove autentiche , e le- 
gali * benché vivano le forti , e ben fondate 
prefunzioni ; , dallo lcimillac di . un luminar 
maggiore argomentano ■ [. la chiarezza dai. . lu- 
■ tninari minori ; dalla , verità . i afona ma ,di un 
Teftamento fuggefto della bugia infegnata « 
e facilitata nei Confdlìonali dei PP. Gefuiti 
deducono un autentica confeguenza , cioè la . 
verità dei Teftamenti fuggefti * e dalle colpe 
infegnate , e- facilitate nei ConfeflìonaLi dei PP. 
Gefuiti . E voi , che fapete tutto quello * 
voi che avrete ri prefa probabilmente pih vol- 
te la poco delira condotta di . .quel Direttore 
proponendo . la fcaltrezza vollra . < nei ma- 
neggi , voi ofote di provocare f Autor dei Mo- 
numenti Veneti * affinchè non attribnìfea ai PP* 
Gefuiti di . cent’ anni fa Tabulo dei Confelfio- 
cali * ma lo dimolìri dopo, il loro ritorno in 
Venezia continuato ì E voi ofate comparir 
nel pubblico r - lènza- darvi gran pena di cela- 
re: il volito nome * o in al'petto profontuofo * 
ed ebbro delle grandezze della Compagnia lino 
a forpaffare. TIftoria dei fatti così evidenti * e 
di tanto . pelo come pajjattmpì ttecejj'arj , alle 
gran Città * e agli . oziofì di • . tutte le Citt;* 

( ; pag. j» ' ). > t fmentire francamente ciò * che 
il Senato .Veneto afferà dei; Gefuiti * che G 
erano moli rati ingrati , . c pernizìoli, fempre & 
in ogni cccafìone ; o in villa di fprezzatote di 

tutti gli, Uomini.» a fegno di pretendete., eh* 

c utile all*, umana Società il, filicina dei PP. 

' * * % * 
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Gefuiti per quei motivi appunto per i quali 
il Jus delle Genti, i principi della umanità v 
e. della Religione-, il giudizio di tutte le Na- 
zioni lo dichiarano pemiciafo ; c che i Libri 
nei quali con fatti autentici vieri difvelat® 
fono utili a loro fttfli f pag. n. ), c che fe 

fon perniziofì , fm prrmziofi agli nitri Reli- 
giqfi I 

XX. Le cofe fin qua riportate gravidi me 
in fe •ftedè , e degne di ponderazione, fi fanno 
affolutamente incapaci di qualunque mendicati 
ditela , qualora fi conofcano operate dai PP- 
Gefuiti non per trasporto d* mconfiderata paf- 
fione , di cui fi vantano efenti , ma per me- 
ditato configlio , per piena vòlóatà , per fifte- 
ana . Nei Monumenti Veneti ha prodotto 1 Au- 
tore tanti lenii , di prove recentifllmc , che in 
fatti T unico mezzo di eluderle egli era il filen- 
zio . Ma poiché al filenzi® vi piacque di ag- 
giugnere un’ audace mentita , che non vi fie- 
no , ricalcherò le orme medefime , eh* egli ha 
fegnato ., affinchè ognuno comprenda -, che non 
Iblo da cent* anni in qua dovettero edere per 
filiema perniziofi , ma dovranno edere finché 
fu filli ano ; poiché il loro tfiftema fi rende que’ 
Cittadini dannofi alla Patria „ che Tacito de- 
ilominò plupquam civiltà ngitantts Livio 
Sos fjupra rnodum fcominis privati * Amnaiatìo .re- - 
palcttranteS' Majeftati ■ . r 

'Nei Monumenti Veneti fe tie acculano co- 
jnc ■■ primaria , e neccffacia origine le loro Co- • 

iìits- 




il 


* 

fbytàoogle 


Digìlizetf byTSoogle 



6i 

ftituzioni » ed i loro Brivilegi ; ma poiché 
oraa parola fola prefTo di voi non ha forza di 
prora , converrà , che vi efponga ir un pic- 
ciolo Compendio tratto, dagli ferità .autentici 
di Francia , che non oferà alcuno porre in 
dubbio ( * ) i punti più insidiatori del bene 
della Patria , e più aperti ftruggitori delle leg- : 
gi del principato , e potrà per fe flelfo ciaf- 
cheduno conofcere fe fìa polfibile , che fuflì- 
ila in una Città quella Compagnia , che li of- 
ferva , fenaa rendertene dii neceffità perniriofa . 

In primo luogo le Coftituzioni , e Privi- 
legi dei Geiiiitx tolgono a ciafcheduno dei lo- 
ro Religiolì I* intelletto t e la volontà y impo- 
nendo a tutti una cicca ubbidienza alle Colti- 
tuzioni iftefle , lènza interpretarle , o commen- 
tarle y o ritenere prefTo di fe commenti di for- 
te , ma debbono intenderle letteralmente . Que- 
lla lettera ucciditrice delle Coftituzioni coman- 
da di ubbidir al .folo P. Generale con dna di- 
pendenza cosà efatta t e cieca , come ubbidì 
già Ifacco ad Abram® » come ubbidifcc un Cor- 
po morto r a un bainone alla mano di chi. lo 

muo- 

k • » • 


( * ) Qutf 0 Compendio è tratto per la più 
parte dal labro di un Confìgger del Parlamen- 
to y che rapporta l* efame fatto fulle Coflitu- 
zioni dei PP„ Gefuitt intitolato Idee generale < 
des viees de 1* Inltitut dc$ Jefuites ùrèe de leurs 
Conltitutions &c. 
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muove ; e di ubbidire non folò - colla efccu- 
zionc' , e colla ; volontà , ma coll’ intelletto * 
'in modo che baiti , che una cola ila coman- 
data , perchè fenza efaminarne la giuitizia ha 
elegoita , Obedientia tum in executione , tum in 
volantote , tum in intdlettu fit in nobis femper 
omni ex parte perfetta ; , , , ernia jufla effe nobis 
perfuadenda non jolum in rebus oblìgatoriis , fed 
etiam, in aiiìs ; coficchè fe la Chi eia intera , 
ed i Dottori , e. molto piti i Principi feco- 
lari , opinalTero in una maniera * ed una loia 
perfona in tutto il Mondo la pénfaflè diverfa- 
mente -, non debba alcun Gefuita fottoparft al 
giudizi» della Chiefa , ma alla derilione . della 
Compagnia „ Si - qttis aliqmd-.fentiret , quod 
éif : repar et ab e 0 quod h'cdefia „ & ejus Dotto- 
re# communiter Jentiunt , ■ fu um fenfurn defini- 
tieni ipfìus ' Societatis deb et fubjicere « 1. • 

Per fecondo capo a tal ubbidienza cieca a 
cd- empia non debbono edere fono polli i Gè- 
fu iti foli , che fono nella Compagnia, ma quei, 
che fono di fuori > *ch'- è quanto , dire tante 
Congregazioni aggregate , tante Scuole dipen- 
denti tanti Terziacii occulti , fopra i quali 
tatti plenum in univerfas per fona# fuam. jurif- 
dittionem babeat “ 


Per terzo non folo tutte b perfone , ma 
gii averi di tutte le Gaie , e Collegi fono fot- 
topoièi alla libera difpofizione. di si gran Ge- 
nerale , coficchè non foio niun Principe ha più. 
diritto - >d* impor -loco qualfifia gabella , -o . im- 


\ 
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pofizione anche a titolo della difefa della Pa- 
tria , onde facendolo , farebbero in diritto di 
ricattarfene per rapprefaglia ; ma il Generale 
può commutarne l’ufo come gli piaccia da una 
Cafa all’ altra , da un Regno all’ altro , pur- 
ché lo faccia fenza dare Scandalo dunmodo ti 
fiat fine fcandalo ; e di, più Ha facoltà , che 

non, lì arrogano i Papi , ed i Principi lenza 

graviffime ragioni , di commutar l’ufo dei be-. 
ni di tutte le Famiglie de’ Gefuiti contro l’ef- 
prelfa volontà dei Tetlatori . Urne facultam n 
fibi refervat Prapofitus Generalis commutare ex 
uno ufu ad alium necejfartum legata , qua re - 
linquuntur ncftris Gollegiis aut domtbus ... ulti- 
mi* Tefiatorìs voluntatibut non obfianttbut : an- 
zi può fopprimcre le Congregazioni dipenden- 
ti dai Geluiti , ed appropriacene i beni . Po- 
tefi di fi-oliere quaslibet Congregationes exter no- 
rum ... bona, vero revertuntur ad plenum domi- 
ntum Societatis , nifi aliter conflet de volunta- 
, te donantium , ■ 

: Per quarta hanno i PP. Gefuiti privilegio 

> di alibi ver tutto in qualfìfià parte dei Mondo- 
ab omnibut , & fingulis peccati s , & criminikus , 
cxcejjìbus y & delitti* quantumcunque gravibuSy 
& enormibus ettam Sedi Apofiolica refervatis ... 
i cenfuris y ed anche fenza chiedere in certi tem- 
t pi licenza ai . Vefcovi licentia defuper minime 
:• requifita , e di più nel cafo ancora , in cui 
ì i. Vefcovi li fofpendeflero delle Confelfioni , 
t perchè Epifcopi probibere nortpojjunt ; ma fono 

tut- 


\ 


» 


Digitized by Google 


I 


tuttavia avvertiti di.ufare distali privilegi uar 
(coltamente , perche, i Vefcov.i non fe ne dol- 
gano . Caveant ne in ufu bujus. facultatis Or- 
dinario* offendane .Nell’' attol vere. però da tante 
iniquità debbono feguitare le dottrine latte 
della Compagnia , e guardarli d^t dare non 
i'olo coattglj {pirituali ♦. ma temporali 1 - ^tncora 
con matti me 1’ un dall’ altro diverfe ... Idernfa- 
piamus . Dottrina differente* non admittantuv , 
mimo nec judictorxm de rebus , agendis. diverjèr 
tas , ne e permittenda qua- unioni , & confort 
nàtati advtrfantur y • .. _ 

Ma per quinto capo’ come - pur- ttngplari to- 
no da confiderarfi gli altri lor Privilegi, per 
i quali, poffbno fcr ciò , che, voghono- in. qua- 
lunque. Paefe r polche hanno- in fu petlafivo gra- 
do , come fé {ottero Ilari dati’ a loro {tetti non. 
foiu;n ad illorum inflar ( qui . obti'nuerunc fcd 
pariformttev' , & . aqtte' prìncipalitcT i, Privile»- 
gi di tutti i Conventi , Of pitali , Congrega- 
zioni , Compagnie , Sodalizji V Fraterne , che 
tòno mai flati- % o faranno al Mond& :y conce f- 
fd r &'in poferum conce dendatam per preKdeceffa- 
rts , quam fveceffores nofì'ros „ non foto di Uo- 
mini ; ma . ancor di Donne utriufque fexus 
per foni$ benché fieno privilegi ftracu'dinarj' da- 
ti. per pretta ari {fi «ni. ruotivi- UT., qual fitta parte 
del Mondo ubiqtte terrarum: Jiiis } e tali privi- 
legi fieno- {lati concetti , o fieno per conce- 
derli a qualunque Società non folo Eccle.fia- 
fiica , ma Secolare, ancora a 'JPèrfonis. tam &a~ 

•A ' , » v > *’ '» • A > ‘t v • * • », » jtrm A I * 

»• - cui a-* 


I 


cularibus , quam Reguldribns adirne concefìs , 
ac in futurum concedendo uti , fruì , potiri , 
gaudere , exequi pojjìnt . Laonde hanno i PP. 
Gelimi, come le folle co Itati dati a loro dirat- 
tamente , e principalmente pariformiter , & prin- 
cipaliter tutti i Privilegi del Senato Veneto', 
degl’ Imperadori , Re , Principi , Repubbli- 
che , Citta , di tutte le Univerfità , di tutte 
I le perfone in fomma del Criièianefimo , che 
fono mai Hate , fono , o faranno per tutti i 
fecoìi fin alla fine del Mondo : e pollono ope- 
rare per privilegio irrevocabile quanto fu con- 
; . ceffo , o lo farà mai , anche nei tempi pili 

barbari , ed ignoranti , -o per qualunque paf- 
fione fi concedeffe . 

; . Per fello egli è da rifletterli , che Privi- 

legi così immenfi fono aflìcurati in modo ai PP. 
Gefuiti , che neffuna Podeftà Ecclefialtica , o 
Secolare polla giammai in alcun tempo diilrug- 
•: S e d * » o obbligar i PP. Gefuiti a rinunziarli . 

Imperciocché fe alcun Principe , o Papa ciò 
facellè anche per mille volte , e per milio- 
-, hi » P er altrettante volte poflono rimetterfene 
1 lecitamente da fe medefimi in poffeffo . Decer- 
nentts nullo un quam tempore per noi , aut Se- 
dem fradici am [ Apofloltcam 3 revocati , aut li- 
mitati , vel illis derogavi poffe ; & quoties re - 
J. v° c ari , alteravi , vel derogavi contingat , to- 

,ì t l es tn pviftinum , & eum in quo antea pramif- 

’(. 3*- tvan : , fiatimi refiitutos per Generalem elle 1 

, & f° re - E fe il- Papa concedeffe a qualche 
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Principe di far fopra i Gefuiti qualche rifor- 
ma , le non è confenzientc la Compagnia , la 
riforma è nulla prò inf etta b abenda. funt y etiamfi 
a Sede Apostolica fint concejja , nifi confentiente 
Socìetate fit derogatimi . Per compimento final- 
mente di privilegi così Aravaganti , è pcrmef- 
fo ai PP. Gefuiti di peifezionarfi Tempre pili < 

a lor talento le loro CoAituzioni , le quali per 
quanto fieno per divenire anche empie , ed 
erronee , fui fatto AeAo , fenza che il Papa le 
vegga , o le dilamini , s’ intendono da lui ap- 
provate . Qua poftquam mutata , alterata , f eu 
de novo condita fuerint, , eo ipfo Apofto tic a auc- 
toritate confirmata cenfeantur . Come che però 
i PP. Gefuiti fanno voto di ubbidienza al Papa, 
e che tal voto potrebbe ingerir qualche fcru- 
polo in taluno, cafo che un Papa penfantevo- 
lefle comandare ai PP. Gefuiti di rinunziare 
a’ privilegi cotanto Aragaganti ; perciò fu lo- 
ro approvata dai Papi Adii una dichiarazione, 
che l’intenzione di tal voto non fi efiende fe 
non circa le Miffioni ; Tota . int enfio quarti 
hujus voti obediendi Summo Pontifici fuit , & efi 
circa Mifiìones , & fic intelligi oportet Litcras 
Apofiolicas y nelle quali Miflìoni per altro il P. 
Generale ha facoltà maggiore del Papa . Ge- 
neraiis in x Mifilonibus omnem babet poteflatem ... 
non folum miffios ■ per fetpfum r y fed etiam per> 
Summutn Pontificem nul’o, tempore definito potefl I 
revocare ma che ‘in tutte le altre cole i co- 
mandi del Papa fenza rii confenfo della Com- 

' - Fa- 
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pagnia debbono riguardarfì come fe non fof- 
fero dati, prò infetta hai end a Junt . 

Per fettirao egli è da confiderarfi , che 
Privilegi cotanto ftrani poflbno talvolta incon- 
trar degl’ intoppi con qualche Principe , o Pa- 
pa , o perfona particolare . Ed a quello anco- 
ra ha provveduto il politico Alterna dei PP. 
Gcfuiti , col. munir/i non Colo di quantità di 
cenfure , fcommuniche , ed altre armi fpiri- 
tuali fcagliate ipfo fatto contra chiunque li 
toccafle nel., menomo de* privilegi ; ma alzan- 
do un Tribunale , eh’ è ' la pili itravagante di 
tutte le conceflìoni » e che di moti ra fino a 
qual fegno pofla giugnere la ftupidita di chi 
rilafciolle , è lecito ad ogni . Collegio , o Ca- 
fa de’ Gefuiti di ergerli in Giudice privato 
chiunque le piaccia col nome Canonico infat- 
ti di Giudice confervatore , ma con autorità 
affatto Angolare . Imperciocché febbene il Ge- 
nerale , e Provinciale de’ Gcfuiti abbiano an- 
che privilegio di crear Nota) autorizzati come 
gli altri Nota) pubblici • Generate y ac Provin- 
ciali* pojfunt creare , & deputare in Notarios 
plures Religiofos Socie tati* , qui pojjìnt ... publi- 
ca lnfirumenta conficere , qui bus eadem adhi - 
òeatur fide s in judicio , & extra ac fi per alias 
authenticos Notarios fuiffent autbenticata ; pure 
il Giudice eretto dai Gefuiti debbe formare un 
Procedo alla fordina , e fc non vi riefee , pub 
furrogarfene un’. altro , il quale non ripigli il 
Proceflo del j Giudice efclufo , 'ma lo continui 
■ , Ej fola- 
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folamente quilibet Confervatorum . . . valeretpr o* 
f equi articulum etiam per alium incboatum . 
Il Procelfo fi può inllituire Copra tutte le njo- 
lellie , ingiurie , o danni ricevuti dalla Com- 
pagnia de quibuslibet moleftiis , ìnjuriis , dam- 
nis y e debbe concluderli fòmmariaraente , fem- 
plicemente , coilo itile (olito 1 , lenza Crepito , 
lenza forma di giudizio , fenz’ ammetterfi ap- 
pellazione fummariè , fimpliciter , & de plano , 
fine firepitUy & figura jttdicti , appellatane pofi- 
pofita ; e fenza guardare in faccia a qualun- 
que perfona ancorché folte il Pontefice > o un 
Re y o di qualunque altra autorità veitita ; 
quando , che una tal perfona o pubblicamen- 
te , o direttamente , o indirettamente » o in 
iomma con qualfifia pretefto moleitaffe , o in- 
quietane la Compagnia . Non permittentes per 
quofcumque . . quacumqtte etiam Pontifìcaliy Re- 
gia y vel alia auttoritate fungantur publiciy vel 
diretti y vel indiretti , taciti , vel exprefsè quo- 
vis quafito colore mole fi ari , vel inquietavi deb- 
be pronunziar la inappellabile fentenza contro 
chiunque quanto lì voglia ragguardevole di jus 
e di fatto , eh* è quanto dire calunniarlo , leoni- 
ni unicarlo, ed ucciderlo le fe ne dia 1’ oppor- 
tunità etiam fi alias qualificati exifierent , per 
fententias , cenfuras , aliaque opportuna juris 
& fatti reme dia compefcendo . • 

Per ottavo . Il Politicò - ^ Siftema dei . PP 
Gefuiti ha preveduto f, che conveniva al Gene- 
rale conofcere. V intima» natur* de’ fuoi Sog- 

■■ c . getti 


getti per faperli impiegare nelle tremende giu- 
flizie , ed , altre politiche efecuzioni ; e per- 
ciò tutti debbono eflère pronti a manifeftarfi 
r interno fcambievolmente . Paratos eflìt omrtes 
debere , ut fe manifeftent : ognuno dee mani- 
feftare tutta la fua vita > al Superiore , Quicum- 
que reddat totins vita rationem Superiori , qui 
tum fuerit Sìocietati ; ma perchè il Superiore 
potrebbe efler fatto' per onore , e per appa- 
renza , in tal Càio dovrà manifelèarla a chi gli 
ordinerà il Superiore , vel cui ille injungerct ; 
ed il Superiore ha incarico di penetrare pie- 
namente le propenficni , i moti dell' animo , 
i difetti , ed i peccati , cui è cialcheduno più 
inclinato per poter meglio provvedere a quel , 
che convenga a tutto il Corpo della Compa- 
gnia . Superier Societatis piena-, n habeat noti- 
tiam propenfionum , ae motionum animi , & ad 
quos deftbhts , vel peccata fuerint , vel jìnt ma- 
gi s propenjì , & incitati ... ut melius pojjìnt or- 
dinare , & providere qua Corpori universo So- 
cietatis conveniunt : ma principalmente il 'Ge- 
nerale dee conofcere 1’ interno dei Provinciali , 
e degli altri , ai quali commette le cofe di piti 
rimarco . Generalis cognoCcat precipue confcien- 
tias Provincialium , & a'.iorum , quibus mime- 
rà majoris momenti committit . Acquiflata la co- 
gnizione dell’ internai cofcienza , e delle inclina- 
zioni', il Generale fcriverà ad alcuni in cifra, 
e quelli gli rifponderanno in cifra data loro 
dal Generale ideilo nelle cofe dj fegreto In 
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rebus , qua fecretum requirunt hit voeabuHs 

utendum erit , ut ea tritelli gì nifi a Superiore 
non poffint . . Modum autem prafcribet Genera* 
lìs ; gli altri poi , che debbono fcribacchia- 
re alla giornata fulle cofe , che hanno efplo- 
rato , fono ammoniti a fcrivere con artifizio t t 
in modo , che fe capitanerò le lettere in ma- 
no altrui , non rechino pregiudizio . Si quii 
fcribendum efl de rebus , qua exterorum aliquem 
tangerent , ita fcribatur , ut etiamfi littera in 
ejus manus inciderent , offendi non pofiìt . 

XXI. Un cosi enorme ammalio di Re- 
gole , e Privilegi , che rende il Generale dei 
Gefuiti maggior di ogni Papa , c di ogni Re; 
che. gli di un aiToluto arbitrio di giudicare 
definitivamente dal fuo Gabinetto di Roma ful- 
la vita di qualfifia perfona la pili potente fia 
del Mogol , e della China ; che gli permette 
di difporre della volontà dei Vivi, e dei Mor- 
ti ; che in forza degli terminati irreformabili 
Tuoi Privilegi può obbligare i fuoi Sudditi ad 
edere in un luogo , c in un tempo diverfi 
da quel che fono in un’altro luogo, e in un’ 
altro tempo a prefentare ad ogni momento 
una Regola , e fui fatto mutarla , a dima- 
grare ordini efprefiì del fuo Generale nel tem-- 
po , eh’ egli li abbia cangiati , e ad efeguirC 
« nome del Generale ideilo ciò , eh* egli ha 
fempre l’arbitrio di rivocare . Quamvis aliis 
inferioribus Prapofitis fuam facultatem commu- 
ni cet , potetit tamen approbare , refeindere qvoà 
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illi fecerint , & in omnibus , quod ti vi de Li- 
tur , conjlituere ; che forma in fomma ai più 
illuminati Principi un’ illuiione perpetua del sì, 
e del nò , del vero , e del falfo ; un così 
enorme ammalio di Regole, e di Privilegi dilli, 
- riconofciuti autenticamente da tutfti i Parlamen- 
ti di Francia forma il Corpo delle Collituzio- 
ni de’ PP. Gefuiti dello Stato Veneto , o non 
lo forma ? Mi rifpondete di sì ? Dunque per- 
chè vi lagnate , che 1* Autore dei Monumen- 
ti Veneti abbia con modella brevità denomi- 
nato il fillema de* PP. Gefuiti perniziofo per 
le fue lìngolari Collituzioni ? Qual Principe , 
qual Politico , qual Uomo privato, anche qual 
più fciocco • non vede , che per tali Collitu- 
zioni "i Gefuiti dello Stato Veneto debbono 
aver rinunziato al dovere di buon Suddito di 
S. Marco , che voi colle parole vantate ? Che 
Ha in arbitrio ' del loro Generale di eccitarli a 
quei tumulti , cui fi abbandonarono una vol- 
ta. di. comandar loro d’ infinuar nelle Confef- 
fioni ai più gravi perlonaggi le malfime elle- 
re , per cui negarono T alToluzione una volta 
a quei , che erano concorfi nel riconofcere 
Enrico IV. contro 1 * impegno di. Roma ; di 
trafportar altrove non folo i beni , ma le no* 
ttzie più recondite , che nei Confeffionali pof- 
fono rilevare ? Chi non capifce in fomma , che 
offervando elfi le loro Collituzioni , furono , e 
fono in precifa necelfitì di efeguire , contra 
lor voglia ancora , tanti llravaganti fatti < anti- 
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chi c recenti , che ha riportato T Autore dei 
Monumenti Veneti, e che prefenta Tutoria di 
tutto il Cridianefimo ; Fatti perniziofi or ad un 
popolo , ed or all* altro , lenza che il Mon- 
do attonito imbarazzato tra T evidenza degli 
avvenimenti , c T edema efemplarità dei PP* 
Gelili ti potefle decidere con ficurezza ? Infoia- 
~ ma fe vi darete la pena di rileggere i Monu- 
menti Veneti , ne troverete ben molti , che 
v* indruiranno , che la pubblica vigilanza non 
folo bandì i PP. Gefuiti per le loro colpe at- 
tuali , ma per gli edènziali difetti del loro 
ddeipa , cd Indiano . ( * ) Sopra la qual baie 
potete argomentar così . L’ Indituto dei PP. Ge- 
miti fu nel tempo del loro bando conosciuto 
peraiziofo . Ma T Indituto mededmo è dai PP. 


(*) Monum. X. Fur no trovate colpe non 
folo ne' particolari di loro , ma anche nell ’ uni- 
ver f ale della Società molto più di quell» , che fi 
avrebbe potuto penfare . MONUMENTO hXVUl. 

I pr udentifpmt nofiri Maggiori andavano fofpi- 
ranio Y oecafion di liberarfi da quel grandijfimo,.. 
male de* Gefuiti , che andava ogni giorno fer- 
pendo nel feno della Repubblica tc . . . . Se in un 
Regno vengono temute le novità maliziofe di eo- 
fioro , quanto più dovranno portar terror in un 
Governo bensì affoluto , ma lento , diretto da 
'ohi , ohe più facilmente può effere attaccato 
"t artifizj ■ 


i 
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Gcfuiti tenuto anche oggidì ; dunque anche og- 
gidì è perniziofo . 

Non vi retta dunque-, che con difperato 
partito atterire, che le Collituzioni della Com- 
..pagnia non fono o (ferva te dai PP Gefuiti del- • 
lo Stato Veneto per ubbidire all* intimazione 
fatta loro dal Doge Valier quando tornarono: . 
Signori fleto i ben venuti , e farete anche t 
ben veduti , fe mutarete «fiumi . Ma , fenza 
ritorcere le vottre accufe <l' inoffervanza , eoa 
cuj rimproverate gii altri Religiofi , vi chie- 
derò : perchè il Generale de’ Gefuiti con tan- 
to impegno proccurò di rimettere in Venezi^ 
un Corpo , che doveva fmembrarfi da lui ? Qua- 
li nuove Cogitazioni fi fieno formati quelli, 
centoventi Geiuiti , che abitano lo Stato Ve- 
neto ? Iniqua! tempo fi fieno fmembrati dal 
loro Generale , da cui dipendevano non folo 
colla volontà , ma coll’ intelletto , mentre non 
ebbero coraggio di fmembrarfi neppur appa- 
rentemente , e colla claufula juteta Privi r egia , 
quattromila Geiuiti di Francia , benché vedef- 
lero anche perire le imittenfe loro ricchezze ? 
Perchè difmembrati communicano tuttavia col 
loro Generale per lettere ? Perchè difpone egli 
de’ Soggetti , mutandoli da un luogo all’ al- 
tro , onde -è ftabilito n*llo Stato Veneto qual- 
che Foreftiere anche oltre il tempo prefi(To dal- 
le Leggi? E fe fono difgiunti i Gefuiti, del- . 
lo Stato Veneto dalla dipendenza del loro Ge- 
, nerale , perchè ferbano ila (letta unione colla 
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Compagnia , e le fteffe madìme ?, perchè fi 

accollano tutte le fcntenze lade , le padìoni , 
i movimenti , i traf porti della Compagnia ? Voi 
ben Capete , che un Gefuita ebbe la gentilezza 
di fpiecarfi dallo Stato Veneto per andar 'a (lam- 
pare in Piacenza , che il Signor Car avaglio è 
un gran Bufalo . Voi non ignorate , che in 
Venezia han fatto (lampare tradotte dalla lin- 
gua francefe le Satire dei Gefuiti Francefi con- 
tro T intero Regno , e Mini fiero , ed Ecclefia- 

(lici col titolo : Tutti hanno torto Voi, li ve- 

~ ** ? • _ _ * 

de«e invafati dagli (ledi movimenti dell* animo 
efpreffi colle, (lede , frali degli ellcri Gefuiti » 
Chi ode , o vede i - Gefuiti di Venezia, di Ro- 
. ma,, di, Napoli ., di qualunque altra parte li 
i'cuopre fimilidìmi l’uno all’ altro. 

Sic oculos , ftc ille manuSy ftc ora ferebat ; 
ma edi mededmi giammai han detto di aver- 
in Venezia un’ Inftituto diverto., e fe lo di- 
cedero , non farebbe podìbile di predar loro, 
fede come ho dimoftrato al Vili., dunque 
ferbando edi tuttavia le loro Inftituzioni , e fi- 
(lema conofciuto in ogni parte del Mondo , 
fuorché in R ** dannolidimo , e rimembrato 
dall’ Autore dei Monumenti Veneti , qual ve- . 
ra .orìgine perpetua d’ ogni loro trafeorfo. paf- 
futo, prefente, e futuro, ingiudamente lo.ri- 
prendelle , come fe non avede prodotto cofe 

di ifefca data . .' 

. • „ • • 

. ^Xil. Ben è vero , che voi eflendo fcal- 
tro , per ifeanfar la forza di si concludente . 

• : . . argo- 
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argomento verrette dar intendere , che la 
Compagnia intera di Gesh ha cangiato maflìme 
rifritto allo Stato Veneto , . perchè conofce , 
che non è più buona politica il metter fi a tan- 
torif ch'io , e che quando fi fa grifi c ano per ce?* 
te ragioni , r e fi ano fagrifi coti più , che non vo- 
gliono anche da quelli , ai quali ban pretefb 
fervire ( pag. 8. ) : ma potiettc eflere anche > 
come bramate , un nuovo Pafcal y che Y artifi- 
zio delle voftre parole potrà bensì far cono— 
feere , che fiete fiato in Corte , ma non vi 
renderà traile mani giufta una cosà infelice caufa . 

Potrei feberzare di molto fulla volita de-: 
nominazione di Uomo onefio , rimproverandovi 
1* ingratitudine 1 , e malignità , che efprimete 
contra quella Corte , che fagrifica tutta fc 
! ; fletta per i voftri Socii , c che dopo aver ab- 

1 band-onato nelle loro mani i fuoi Brevi » la 

i fue Lettere, i fuoi mifieriofi Decreti, invifee- 

» ra ,i Gefuiti con ; fe ftefla per prefervarli ; in* 

f gratitudine fuorema egualmente , che quella 

i rimproverata: ai PP. Geluiti nel Bando Venc- 

i to . Forfè trche efprimete le voftre perfonali 

0 amarezze contro .quella Certe , volendo fignifi- 

t; care, che ne fotte rim olio dopo averla fervita 

ì come fa il Mondo .... e ferie che fcrivendo 

li collo ftile: ambiguo , e fallace della Compagnia 

i i; volete prendervi gabbo di . alcuni creigli , e 

poco illuminati . ' \ 

J- - ' Qualunque fia il Vero fenfo delle voftre 
ut parole ,io prendendole letteralmente vi rifpon* 
i - . dero. 
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derò , che i PP. Gefuiti fi fagrificheranno per 
quella Corte , o contro quella Corte ogni vol- 
ta , che tornerà meglio al loro interelfe» ch’è 
1 ’ unica anima reggitóre della Compagnia . E* 
vero , che in certe pubbliche dimoltrazioni 
anderanno con maggior cautela forfè i PP; 
Gefuiti , poiché temono le falde maflìme del- 
le Repubbliche , e perciò le odiano maggior- 
mente , ma non crediate , che perciò fieno per 
cangiar Alterna . Infatti giacché mi collringete 
a giuftificar l’Autore de’ Monumenti Veneti vi 
produrrò un fatto recente , che egli ha accen- 
nato colla fu* confueta • moderata precifione , 
facendo parola di maneggi perniziojl alla Pa- 
tria , quando regolava i Tuoi Territorj , e che- 
prova a meraviglia - perniziofo il Politico filler 
ma dei PP. Gefuiti anche oggidì . . 

•' ; , Voi -ben fapete , che tra le caufe addot- 
te nel Bando Veneto contro 1 i Gefuiti ( Mon. 
48. ) fu efpreffo , „ che la -Compagnia s’ era- 
moftrata Tempre malifiìmo difpofta , e mol- 
to inclinata a tare in ogni < occafione divertì 
v mali uffizj pregiudiciali alla quiete , e bene 
„ della Repubblica ... . avendo piò volte da- 
,, to ragionevole caufa a quello Configlio di 
,, penl'are a farvi - convenienti provifioni , e 
„ nondimeno ella -è fiata con grandiflima pa- 
,, zienza fin- qui tollerata , il- che 'però non 
1* ha potuta rimovere dalla -precedente fua 
mala difpofizione ec. ** . Trà quelle male dif- 
tqfìziani ■ poi fu cfpreflò . nel Monumento Jt. , 

che 
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che i ?P. Gefuiti in diverfe occafìontfi erano 
moflrati fa ttori di Principi granii ec. , e ciò 
fono a .di inoltrarvi efferfi rinnovato di pochi 
anni , cioè in quel tempo * in cui 1’ Eccmo 
Giovanni Dona iplendore illuitre della fua Pa- 
. tria tu inviato a regolare i Territorj Veneti co’ 
Principi confinanti . Era egli aflai propcnfo ai 
PP. Gefuiti come quello , che fi appagava 
dell’ eitcma illufione della loro vita laboriofa , 
che abbaglia chiunque non fi profonda nella 
midolla del loro Alterna , ma per fua prò- 
pria ei'pcrienza dovette mutar genio , ed opi- 
nione . Trovò egli i PP. Gefuiti impegnati^ 
fimi nell’ oltare ai vantaggi della Repubbli- 
ca , e gli icuQprì infinuau col' confueto loro 
itilfc di mezzo i maneggi- dei Sovrani pregiu- 
dicare colle confuete loro arti , e colla im- 
perturbabile loro fermezza ai Tuoi maneggi... 
Lutto egli colla loro temerità , e ditele .le 
patrie ragioni più contro quei facro-politici , 
che'' cogli eiteri Mmiltri . «Quale ne fia flato 
l’efito , lp fa il Mondo : quai vantaggi , fi 
fien tolti alla Patria per l’opra dei PP. Gelimi, 
è noto ad ogni buon Cittadino . Ma voi do- 
vrete pur la pere o Signore , che qucl^ illu- 
ltre Patrizio raacolfc in molti Monumenti le 
prove dei perniziofi artifizj dei PP. Gefuiti , 
gli . communicò a chi potrebbe accrefcere la 
Raccolta dei Monumenti Veneti , c li depofi- 
tò pofcia nel Sacrario . dei pubblici Archivi . 
E Capendolo , disfidate opn. tanta baldanza , che 
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vi fi producano di frefchi Monumenti ? Ed 
avendoli veduti accennati nel libro dei Monu- 
menti Veneti efigete piò chiara fpiegazione ? E 
vantate con tanta .fermezza la condotta . reale 
dei PP. Gefuiti da un fecolo in qua ; la loro 
ubbidienza efatta , la loro fedeltà al Principe 
( pag. 13. ) e chi non hanno più alcuna ra- < 
glene , 0 impulfo , 0 inclinazione a ricadere nei 
loro falli primieri ( pag. 1 1 . ) , mentre è vivo, 
e viva egli lungamente a gloria della fua Pa- 
tria quegli, cui diedero i PP. Gefuiti cosi chia- 
ra dimoifrazione del. loro animo avverfo alle 
leggi Venete, ? Mentre gli occh) dei Giudici, 
che implorate, poffono da fe medefimi ad ogni 
momento leggerne le autentiche memorie? 

Molte più cofe poteva l’Autore dei Monu- 
menti Veneti raccogliere in s'i gelofa materia . 
Ma non è un Monumento perenne ciò , eh’ egli 1 1 
ha adittato, l’affedio , che i PP. Gefuiti tengo- 
no all’ intorno non folo a tutti i Monarchi 
della terra * ma a tutti i piò ragguardevoli 
Perfonaggi ? L’ardita franchezza con cui s’in-r 
gerifeono ne’ loro maneggi , e la fcaltrezza, 
con cui fi mettono a parte ne* grandi affari ? 

Il Mondo ' baffo , e ffupido fi maraviglia af- 
fai, come i foli Gefuiti abbian luogo nei ga- 
binetti , dai quali giuffamente fono rimandati i 
Religioni ai loro Breviari . Ma chi ■ fa , che 
il P. Generale de*. Gefuiti puè dar certe fe- 
grete cognizioni , onde rendere ogni fuo Re- 
ligiofo neccfiario , cd intereffante , punto non 

ne 
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ne prende ammirazióne ; o fe fi meraviglia , 
egli è che fìano affidati in mano di uominico- 
tanto verfatili , 'e fudditi » unicamente del- loro 
Generale que’ fegreti, dei -quali poflono facil- 
mente abufare : c non fia confiderato pernizio- 
fo il fiftema di Religiofi così itravagante . Ma 
in fi fatto argomento voi potrelte o Signore dar- 
• ne un buon faggio . ' • - .- 

* • XXIII; Óflervi ancora 1 * Autore dei Mo- 
numenti Veneti traile arti politiche del Inte- 
rna dei PP. Gefuiti-'queir impegno -di’ Spin- 
gerli ad ambire li minifterj piìr- brillanti , ed 
inventare con ogni ftudio , fecondo il relativo 
genio , e cultura della Città , cofe itraord ina- 
rie , e difcacciare con varie arti quelli ' 4- :chc 
occupano gl’ impieghi piti notabili »agli« oc- 
chi altrui , per poter appunto - alTcrirc come 
voi , che non fi trova tta i Gefuiti un - fola 
oziofi . y un filo finza impiego , e quell eb' è 
più. un folo finza impiego del fervizio del Pub* 
blico ( pag. 25. ) . La quale afte 1 diretta' à 
colpire , la fantalìa de’ ' popoli , e a dipingere 
agli occhi degl’ incauti i Gefuiti come 1 ne-* 
cefiarj- a fegno , che molti di; loro pur ne fo-» 
no perl'uafi , e giunfero a Rampare quelle non* 
meno "empie , che ridicole parole , che fe lì 
togliede la Compagnia non fuffifterebbe la- fe- 
de , le riguardi nella Sua origine -non a lo- 
de, ma’ in grandiffimo ! biafimo - ricade dei PP, 
Gefuiti ;Se 1 negli effetti, a perpetuo danno de*» 
Popoli fteffi infiacchita -nel Alterna della Reli- ; 
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gione , traditi nell* educazione della gioventù, 
cd attraverfati nei loro governi fi vede effer 
volta . La qual verità maniieftandofi per tutti 
i Monumenti , ed antichi , e nuovi , che fon 
prodotti, non ha di meiliere di prova . 

XXIV. Si fece ancora menzione ne’ Mo- 
numenti Veneti tra i capi di Politica dei PP. 
Gefuiti della ricchezza loro dtftribuita con mt- 
ravigliefa fagocita , e cosà rifervate , e conci- 
fe parole vi diedero l’adito defiderato di al- 
zar dolorofe ibrida , ed efagerar la miferia dei 
PP. Gefuiti , e computar alla voftra maniera 
con lunga diceria , che i centoventi Gefuiti 
dello Stato Veneto non hanno al più , che 
cento ducati a teda , onde mantener fi . Ma 
bello vi era affai più il tacere in tale ma- 
teria . Imperciocché fe i PP. Gefuiti dello 
Stato Veneto follerò anche i mendichi , che 
vozrefte far credere , non perciò non fareb- 
befi provato , che le ricchezze già. note della 
Compagnia • non foffero capo della loro po- 
litica., potendo, il P. Generale con un trat- 
to di penna ; trasferir in Venezia le loto ric- 
chezze dell' ; Indie come rilevali, per le loro 
Conitituzioni da ine rimembrate §. XX. , ed 
impiegarle negli ufi più perniziofi , come ne 
avrete un iaggio rileggendo la Lettera di un 
Nobile Veneto inferita tra. i Monumenti Ve- 
neti , ( Mon.^LV. ) ; ma nel qual ufo pemi- 
ziofo non meno , che negli altri maneggi ino- 
fiziofi alla Patria può un folo Gefuita effe re 
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di molto danno , come di fatto in quell’ iflef- 
fa mia Appendice rileverete al XIV. eifertì 
turbata da due Gefuiti foli la Dalmazia pel 
corfo intero di cinquant’ anni , ed altri efem- 
pli ancora . Nè credo , che allora quando 
furono sbanditi dallo flato Veneto i PP. Ge- 
fuiti foflero in maggior numero ; ma fo di 
certo edere nella Moria dell’ Interdetto del 
Sarpi nominati quattro Gefuiti foli , che ca- 
devano fotto le rifleflioni pubbliche ; poiché 
infatti nelle cofe arcane , e politiche non fi 
efige , ma fi efclude il maggior numero . La 
qual cofa rimembro per non Iafciar fenza ri- 
fpoila quella voflra infidiofa rifleflìone ( pag. 
25. ) che un corpo di gente tanto applicata non 
ha ne voglia , ne tempo di far macchinamen- 
ti , e ordir gran trame di Politica 1 . • 

Ma ritornando al voflro computo delle fo- 
flanze dei PP. Gefuiti nello Stato Veneto, s’io 
vi contraponeffi quefl’ altro pili breve ; qua- 
ranta Gefuiti mantiene la Cafa Profdla di Ve- 
nezia , che debbe vivere di elemofine . Ottan- 
ta ne può mantenere il Collegio di Padova , 
poiché tal numero ne manteneva nell* anno 
1 606. come attefta un graviflimo Senatore 

( Mon. VI. hanno in Padova più di ottanta dei 
loro Studenti di rendita di quattro mille Duca- 
ti . Le quali rendite fono oggidì raddoppiate 
per la variazione delle monete , pe;r le fabbri- 
che di Mulini , Oflerie, Seghe ec. , per i lo- 
ro negozj frumentarj , per nuovi acquifli » 
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per livelli , per quelle loro mifteriofe cam- 
biali ec. , dunque le altre rendite' dei PP. 
Gefuiti nello Stato Veneto fono refe loro fu- 
perflue . S’io , dilli , vi contrappondli il mio 
computo , proverei ad evidenza , che non lie- 
te pure oneflo computila , Ma quella fugacità 
. di diftribuir le ricchezze ceniurata nei Mo- < 
numenti Veneti , che voi . per oneflà v* infin- 
gete di non coomprendere , non folo aveva in. 
mira le difpofizioni Sovrane , e politiche , 

1 che fono •nell* arbitrio del , P, . Generale , ma 
^ l’avidità dei PP. Gefuiti di raccoglier denari , 
comunque pofTono la finzione dì piagnere 
; perpetuamente le lor miferie , e dì nafconder 
ì il denaro , e la temerità d’ impiegarlo nel 
profp?tto dello Stato Veneto nei paefi efteri 
ad onta delle leggi , che lo divietano . Non 
ì consideriamo pertanto la loro Cafa di Venezia, 

| la quale nella fomma povertà, in cui ^ con- 
I ftitui ta, Teppe trarre da una fola famiglia l’i®- 
menfe fpefe di un magnificqntilfimo T’empio , 
da un’ altra la valla fabbrica di una aliai erte* 
fa , ed ifolata abitazione ; la quale apparve 
nelle ftampe Lazz ricca di piò che cento- 
mille Ducati » tra i quali una partita di parti- 
i colar Religiofo , ghe gorre yoee fia Hata tras- 
ferita in attuai gommerzia di Libri ; la q uale 
adunò da pochi anni grolfiflìme elemofine , 
nelle quali ha dipinto luogo quella , che D" 
traeva il P, Origo di felice , ed onorata me- 
1 moria dal rieco Mercadante Cambiali , e 
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mote , perche il San Uomo lagnavafi con viventi 
v teltimorij , che avendo portato' tant’ oro in cafa 
era tuttavia tenuto come pazzo da quelli, dei 
quali non app.’pyaya i politici raggiri; la qua- 
le ha {oggetti mantenuti da particolari Fami— 
glie , il qual, ntantenimfrfto era una volta de- 
riio dal yoftro diletto Montefqujeu ;n Pari- 
gi ( a ) ; la quale ha molti Minilter) lucrofi > 
di Prediche » di Efercizj , di Confeflìonali , di 
Monache , di Oratorj , di Legati , dj LìyeUi , 
cofe. tutte , che danno ai fuoi Religiofl ; onde 
agiatamente vivere peli’ ertfema miferia , che 
deplorano . Una foia rifleffione permettetemi 
fopra quella Cafa Prof’efla . Molte Religioni 
vivono d’elemofma in Venezia , e tutte cam- 
pano in sì ricca Capitale, e nefluna fì lagna 
dalla fua pqvertà volontaria . Solo la Cafa 
Profeta dei PP* Gefuiti , che 1 può e (Te re nu-* 
drita dal fuo Generale , quando tutto man- 
pafle , e che ha fenza contraddizione maggio-* 
ri proventi di ogn’ altro Ordine Regolare , 

?d è fempre all* orecchio dei piò ricchi , e 
gcnerofi , declama per bocca voftra , che i 
Gefuiti barine debiti , fono rifirett amente alog- 

! "* ; P a - 
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( a ) Le$ Libertini entrettienent ici un nomt 
brt infini de filles de joje , & ks devota 
un nombre inombrable des Dervis . Lettre 
Perfanne LVI. 
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gusti , parcamente veftiti , mal mobiliati , peg- 
gio coricati ( pag. ) : e pur voi fteflo 
con fe (Tate, che oltre tanti vantaggi hanno anco- 
ra gran parte delle loro foflanze in cambiali 
•( pag. z$. ) dalle quali potrebbono trar ri- 
ftoro. . Voi fcrivete , che i foli Cappuccini del 
Bref ciano fono fei , o otto volte . più , che tutti < 
* Gefuiti dello Stato come avete fentito dire 
( pag. zz. ) e pur non li tagliano detta loro 
povertà , ma * campano fecondo il loro Inlti- 
tuto ; • e non vi pare , che poflano campare 
fenza lagnarli trenta , o quaranta^ Gelimi in 
una V enezia, nella quale , per ciò , che fi ve- 
de fedamente , la loro dire ma povertà è prov- 
veduta di lufficientifiimo trattenimento ? Il fa- 
molo Paolo Sarpi penetrava: molto bene , che 
la povertà delle Cafe Profefle , che fono po- 
chiflìme , e ftabilite non nei monti Brefciani 
come i Cappuccini , ma folo . nelle ricche 
Città Capitali, nelle quali corre più il denaro,, 
c v’ è maggior copia di miniere ,. è un gioco- 
lino dell’ artifiziofo lille ma dei PP. Gciuiti ; 
ed ognun ne comprende i motivi . 

Palliamo avanti al povero Collegio di Pa- 
dova , il quale non può mantenere pila di ven- 
ti Religiolì, come voi attellate ( pag. n. ) , 
benché una volta potefle mantenerne ottanta 
( Mon. VI. ) Non voglio farvi la maliziofa 
ricerca , perchè i PP. Gefuiti più , che fi van- 
no dilungando dal centro della Cafa Profeflà 
povera , più vadano Ibernando di numero ; ma 


4 


.Digitized ogle 


8 * 

vi 'richiederò {blamente , perchè avendo o il 
primo, o certamente il fecondo e (timo in Pa- 
dova , onde vivere agiatamente venti Religiofi, 
fieno cotanto trafportati per tranfricch i re ? Im- 
perciocché per quanto fcaltramente vogliare dar 
ad intendere , che non fono i migliori economi , 
pur tuttavia ognuno vede , che fanno far ot- 
timamente i fatti loro , non folo nella cultu- 
ra della Campagne, e con fabbriche di Ofte- 
rie , Mnlini , Seghe , con tnandrc , ed armen- 
ti , con quantità di Livelli , eh’ efigono nel 
Contado , ma col giro mifteriofo di quelle 
cambiali nelle quali aneliate ( pag. 13. ) , che 
confifte gran parte delle loro foftanze . E pure 
per non ripefeare antichi fatti ^ benché pollc- 
riori al loro ritorno , dei quali ve ne ho ac- 
cennato uno al f. XVII. , fi veggono oggidì 
piìz che mai intenti a raccoglier denari non 
folo colle piu minute incombenze , ma colle 
pii» biafimevoli intraprefe . Imperciocché nef- 
iuno ignora la fpietata lite foftenuta da poco 
contro la Cattedrale di Padova , a cui tolfero 
diecimille Ducati col gentil artifizio di attrap- 
parfi , ed attirarli nel loro Collegio il Tella- 
tore Tonnato ; la ftoria de* quattromille Du- 
cati raccolti con divoti prete/li , e domandati 
con tutta umiltà al regnante Pontefice , ben- 
ché gli avefle impiegati per un* elemofina per- 
petua da farli dai fuoi fucceffòri ; le lucrofe 
collette , che fi efigevano fotto il nome della 
canaglia adunata nel Cortile , cui non fe ac 
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diftribuiva la metà. ec. Quelli * ed altri fatti 
dimoflrano infaziabile l’avidità dei PP. Gefuiti . 
La colà è chiara . 

Diamo fe vi piace un’ occhiata anche a 
Verona» nel qual Collegio non fi poflono 
mantenete oltre fede ci Religtofi » come afficura- 
te , ed anche mefchinamente « Io non fo a ^ 
quanto monti l’eredità carpita al Rev. Andrea 
Trevifan » e fuo fervo » l’Ifolo grande , Come 
lo dicono , di S. Sebaftiano » nel quale non 
v’ hanno, che «poca parte due fole famiglie - » 
le botteghe , che affittano in Verona ideila , i 
due Chericati » che hanno per ogni pieve , 
le altre nioltifiìme eredità » che hanno avuto 
in quello Secolo» oltre le maggiori , che af- 
pettano . Dai quali fondi hart. ritratto cinquan- 
ta mila Ducati » onde fabbricare il loro magni- 
fico Palazzo di Avefa ( feitìpre per altro coi 
plaufibile oggetto di dar gli EferCizj ) ; e 
con quell’ occalioiie hanno Comperato un Cam- 
. po delle Monache ; Io non fo a quanto afced- 
dano le fomme pagate loto dai Caffibilti , due 
de* quali potrei indicare col loto no ì e ; . ma 
fo , che le cambiali , che rifcuotono» forto mol- 
tiflìme , locchè voi fteffo cotìfefiate , aderendo 
che pojfedono gfan parte tri Cambiali » benché 
per altro colla prudente riferva » che le Cam- 
biati fcnù [oggetti a mólti , accidenti ( pag. 4$< /) . 
Ma io , che i PP. Gefuiti di Verona Veggen-j 
do difficile di occupare nello Stato Veneto af- 
fai terreno , che non fia [oggetto a mólti acci- 
den- 
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denti hanno impiegato da mezzo feccio in qua 
più di cento mille Ducati nella compera, di 
terreni fuori di Stato . Vi darò una lìfta fe- 
dele dì] ciò , che mi è noto , fenza pregiudi- 
zio di quel più , che mi farà certamente 
celato» 

' Nel Ferrarefe il P. Maderni comperò dal 
Conte Francefco Libanori l’anno 1715. lofta- 
bile della Foflalta con cafc, adiacenze, perti- 
nenze ,ec. sborfando a non*- dei PP. Gefuiti di 
Verona Filippi trentadue mila , e cinquecento : 
e l‘inftromento fu ftefo in atti d* Innocenzo 
Maranini in Cafa del Signor Avvocato Bene- 
detto Coati Ferrarefe . Quefto è uho Stabile 
Principefco , tanto piu , che li dà mano con 
un’ altro ftabile detto Sabioncello comperato 
dallo- fteflò P. Maderni . Benehé la primitiva ren- 
dita di tali ftabili rendeffe quattro mila , c 
cinquecento Ducati ; potete tuttavia ftar ficu- 
ro j che renderà aliai di più , contrapponen- 
do all* incuria dei Ferrateli nel coltivar le loro 
terre , onde a vii prezzo fono colà i terreni , 
l’induftria dei PP. Gefuiti , che infatti vi ten- 
gono uno o due lìenfi Religioli ad accudirvi . 
Entriamo nel Mantovano . I PP. Gefuiti di 
Verona vi pofleggono net CommilTariato detto 
di Roncoferrar una PoiTeftìcne detta la Cagio- 
na di lìeura rendita di Filippi ottocento cin- 
quanta » -- Item . un’ altra nello • ftelTo Com- 
miflariato detta la Pretina . *•- Item un’ altra 
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detto il Foretto . •*- Item-’ un* altra • detta il 
Tenchello,. — Itera un* altra detta il Longhi- 
no ceduta da un certo Paolo Carofio al Padre 
Balladoto di Mantova , e da quello al Padre 
Maderni I II qual Carofio è fama , che tac- 
ciato poi dalla Compagnia fia flato lafciata 
morire caritatevolmente allo Spedale . . -- Item 1 
un* altra comperata dai Signo.ri Vaja •. -- Item 
un* altra del Marchefe Bonifazio Canoffa di 
lue ragioni materne , che pur fi dichiara in 
arti di Ortenfio Britti di rilafciarla a baffo 
prezzo in riguardo del merito Angolare dei 
PP. Gefuiti . — Item un* altra comperata dal 

P vivente del Signor M. NN. vivente . 

Io non vi dirò quanto rendano tutte . unite tan- 
te Pofleflìoni , perchè non lo fo Acutamente; 
ma voi, che confettate , che il Principe può 
Caperlo facilmente , quando voglia , (pag. 13. ) 
come ofate sfidare con baldanza, che -fi cerchi , 
che fi efamini q -tante ricchezze abbiano . acqui- 
flate i PP. Gefi ititi da cento , e più anni in qua 
in tutte quelle Città ( pag,' i6i ) ? Come po- 
tete negare con tanta franchezza , che i PP. 
Gefuiti efièndo ricchi fi fingano poveri , che 
facciano un giro milleriofo delle loro ricchez- 
ze , che traf lottino fuori dello Stato Veneto il 
fangue fucchiato ai poveri Contadini nelle 
Miflìoni , alle leggere femmine nei Confeffio- 
nali , ai buoni divoti negli Efercizj ,• ai mi- 
feri credi nei Tellamenti ? Come ■ declamate 
dulia povertà, falla indigenza dei PP. Gefuiti 
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invocando , ed implorando giultizia per gli 
aggravati , quando non all’ Indie , non nelle 
Colle della Guinea fono impiegati i denari de’ 
Gefuiti dello Stato Veneto , ma fui Mantova- 
no , e fui Ferrarefe , eh’ è quanto dire lugli 
occhi fteffi del Dominio Veneziano ? 

Potrei darvi* qualche notizia anche di ciò, 
che pofTeggono i PP. Gefuiti di Brefcia fuori 
di Stato , e quel *, che lì appiata fotto il Ve- 
nerabile manto del fimulacro della Vergine di 
quella loro Chiefa . Ma non inllituifco il Pro- 
cedo contra i PP. Gefuiti , mentre giulfifico \ 
l’Autore dei Monumenti Veneti dalle taccie , 
con cui vi piacque fegnarlo . Egli con pru- 
dente ritenutezza avea mifchiato qualche cen- 
no di frefehi Monumenti tra le cofe pili anti- 
che , affinchè li rendefiero meno fenfibili - 
Voi per mio mezzo lo sfidafte a fvilupparlo , 
egli per mio mezzo , in qualche parte v* ha 
compia cciuto . ■ ■ 

XXV. E perchè niuna parte della voftra 
Lettera dovelfe edere incolpata , vi entrò in 
penderò dì tacciare fra fettanta Monu- 
menti due foli , come ingiuftamente prodotti 
a biafimo del Alterna dei PP. Gefuiti . Nella 
qual 'cofa , benché da eda di legger pefo, pure 
vi renderò foddisfatto . y'ot denominate ac tufi 
puerile . ... , che fa ftomaco < P a g- *7- ) 
feoperta de’ Fornelli , e crociuoli trovatili 
nella Cafa dei • PP. Gefuiti . Ma combinando 
i . Monumenti ItelR non ne avrefte feoperto due, 
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clic dimoltrano avere i PP. Gcfuiti trafugata 
l’argenteria della Chiefa , la qual cofa non 
credo oferete negare , poiché è munita colla 
rifpettabile teftimonianza pubblica nel Bando 
de’ Gefuiti ? Non avrete intefo per un’ altro 
Monumento ( XVIII. ) , che i PP. Gefuiti ave- 
vano- polle in ferbo nella Inarca del Signor \ 
Am. . . . f fette , otto caffette bianche beniQi- 
mo . legate , e condizionate di , grandezza di po- 
co meno di due brazza l*una alle ore due di 
notte ; nelle , quali Caffette involate all’ ofeuro, 
più che Corone , e Breviarj doveano effervi ori 
ed argenti colati appunto con quei crociuoli ? 
Non avete letto nella, ftoria dell’ Interdetto di 
quel P. Paolo , che poco vi dà a genio , che 
j PP. Gefuiti fecero correre per Venezia certa 
Lettera giuftificativa fopra un punto , che gli 
intereffava grandemente , attcllando , che quei . 
crociuoli non avevano lor fervito per colare 
l’oro j e l’argento della Chiefa, il quale man- 
cava , ma per modello di bcrette , modello 
'certamente più ftravagante di qualunque fiali 
inventato - alla China , o. tra i Bonzi del gran 
Lhama . E voi indizj cosi chiarì di un furto 
facrilego denominate accufa puerile ; e i Mo- 
numenti , che lo dimollrano , cofe che vi fan 
fi orna co . 

Nè men ilrana fi è la giuftificazione dell* 
offerta di cento cinquanta mille Ducati fatta 
da quel Generale Tedefco alla Repubblica Ve- 
neta , afferendo , eh* era ben fatta . perch 
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egli ne aveva avuto il configlio da un Papa , 
e da un Cardinale. Se gli offeriva a titolo di 
reftituzione » o di zelo » doveva mandarli in 
Venezia fotto altro nome » nè ci avrebbe col 
Magnanimo noftro Principe punto giuntato . 
A ciò doVea effere configliato da qile‘ Perso- 
naggi Con fentimento hobile eorrifpondente 
alla loro dignità « Ma i PP. Gefuiti » che fan- 
no quanto il danaro Vàglia nelle oCcafioni » e 
che tanto faticano per raccoglierlo » e tts- 
fcottderlo » Volevano fare con quell* offerta un 
Cautiffinlo contratto do ut facias » Non Vi me- 
ravigliate pertanto » che 1’ Autore dei Moniti 
menti Veneti » che non fd quanto Voi del 
formolario tra i Principi abbia confidetato ar- 
dTtà Cofa » Che un Capò dì Banditi » quali era- 
no In quel tempo i PP. Gefuiti rei di gra- 
viffime colpe di lcfa Mdéftà » abbia a fronte 
fco perla offerto un corti penfo in denaro ; ed 
abbia per tal modo avvilito la Madia pub- 
blica» giudicando l'oltraggiarla » che fofle un de- 
litto non diffimile dalle offefe dei particolari » 
che pò (Tono col denaro ricomperarli» 

XXVI. Quello però non forma la follan- 
Za dei Monumenti Veneti diretti Unicamente 
a ditrtoftrare perniziofo alla pubblica tran- 
quillità il filtsrtia dei PP.Gcfuiti . Raccogliamone 
pertanto le ptove»le quali pruove febbcne voi»che 
vi date l'aria di gran genio denominiate Con folle-* 
cifmo veramente madornale parti accidenta- 
li ( pag. j. ) di Un Libro » pure ogn‘ Uo- 
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mo ragionevole le crede l’effenza , e la fo- 
ftanza . Ha aderito l’Autore , che il fiftema dei 
PP. Gefuiti farà perniziofo ogni volta , che 
fia fondato fopra tre principi . i. Sopra un’ 
incredibile iniì {lenza, di ridurre a fine qualun- 
que impegno anche a fronte delle leggi , c 
ad onta di qualunque privato, che difenda i 
fuoi diritti . i. Sopra un* arte occulta di tra- 
dire gl’ impiegi, i quali allume . 3. Sopra 
una complicata, ed ofcura politica quant’ oc- 
culta, altrettanto infidiatrice delle maflìme di 
ogni ben regolata Città , e Principato . Voi 
non vi opponefte alla verità dei principi ifleflì 
fondati fui jus delle Genti , e fui fondamenti 
della Legge naturale : ma fole afierifte , che 
per i Monumenti Veneti fi dimoftra , che i 
PP. Gefuiti dello Stato fi fieno regolati eoa 
quelli per lo pàfTato , ma non giammai dopo 
il loro ritorno . Io vi hò dimoftrato , che fe 
ciò folle pur vero , nonoftante farebbe anco- 
ra perniziofo il fiftema dei PP. Gefuiti , per- 
chè quando è viva , ed immortale la caufa , 
fi debbono pur confiderai vivi , ed immortali 
gli effetti , ancorché non vi iia l’attuale oc- 
cafione , per cui fi manifeftino . E vi ho in 
appretto rifehiarato , come pure fi fieno ma- 
nifeftati , c fi manifeftino alla giornata gli ef- 
fetti ifteffi nei PP. Gefuiti dopo il loro ritor- 
no negli Stati Veneti , la qual cofa torna in 
~de dell* Autore dei Monumenti Veneti, eh’ 
abbia accennato con ofeurità , e con rite- 
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mitezza ; e convince voi d’imprudenza , che 
mi avete corretto a rifchiarar alquanto la fua 
ofcurità , e fviluppare il fuo ritegno . 

Refterebbemi pur a raccogliere que’ trat- 
ti , nei quali trafgrcditc interamente tutte le 
Regole critiche , le quali proponete ed info- 
gnate agli altri ; ma 1’ Autore de’ Monumenti 
Veneti poco amico di sì fatte ricriminazioni 
me ne difpenfa , ed anzi vuol , che per mio 
mezzo Tappiate , eh* egli ftimerà di avvilire fe 
Hello , e i fuoi Monumenti col-rif pondero alle 
cenfure , che poteflero in avvenire efler pro- 
dotte . 

XXVII. Non voglio tuttavia oromettere 
di rifpondervi brevemente fu i trafporti , co’ 
'quali fate man balla fopra tutti i Frati, Preti, 
Cherici , Canonici , e gli aftailellate , - e mal- 
trattate alla peggio , perchè tutti fono fcatena- 
ri contro i Gelimi . Penfate voi. Signore , che 
tutto il Clero Ita traf portato da fregolate palfio- 
ni , o non lo fiafr Se volete tutti gli Eccle- 
fiaftici rei delle pili frcgolate paflìoni , perchè 
non rendere loro almeno lecito il l'enfo della 
vendetta , invece di querelarvi , che fi diver- 
tono a fpefe dei Gefuiti * Voi beli fapete , 
che la vendetta è permefla da preflochè tutti 
i Moralifti Gefuiti , e che la pratica della Com- - 
pagnia la concede, e 1* efeguifee ? 

Ed a tutto il Mondo è noto , che non vi 
è ceto Ecclefialtico , il quale non fia Itato at- 
taccato dai PP. Gefuiti . A tutto il Monachif- 

mo 


/ 


I 


Digitized by Google 


) 

. / 

/ 

94 

mo hanno infidiato perpetuamente le ricchez- 
ze , a tutti gli altri, le Dottrine , gli Stabili- 
menti , i Privilegi-, i Libri iteifi , i Santi . 
Cogli uni han contraitato per difcacciarli dal- 
le Miflìoni , cogli altri per impedir loro 1’ am- 
maeftrar la gioventù nelle Scuole . Sin le vefti 
4i qualche Religione han provato la guerra 
dei PP, Grilliti , i quali fono itati in ogni 
tempo , e in ogni luogo i perpetui pimici di 
tutti gli altri Religìofi . Anche 1* Autore dei 
Monumenti Veneti accenni) , che aveva Monu- 
menti autentici in sì odipfa materia , i quali 
egli foppreile per moderatezza , n^a in foftan- 
za ipamfcilano , che i PP. Gefuiti appena tor- 
nati iq Venezia tentarono di (opprimervi col- 
la manp del loro P, Spada tre o quattro Re-; 
ìigioni j ma pel teippo (ledo volevano- la P?r- 
miflìone di comperarli i fondi ? e diitruggere 
con ciò ancora una. gelofa legge , che lq di-i 
vieta , e per cui foftenere entrò la Repubbli- 
ca Veneta con Paolo V, in tanto ina pegno i 
Sudi (tono quei Monumenti e patrebbopo mo- 
tirar in parte 'il . genio arpico dei PP, Qefuiti 
per le altre Religioni ; ma lenza dj quelli , 
vi sfido a difegnarrpi una fola Religione , che 
non fia data attaccata , e turbata dai PP. Ge- 
fuiti . o pure una Città fola , nella quale ila- 
bilidfi i PP. Gefuiti nop abbiano recato pofi- 
tjyo travaglio e danno ad alcuna delle Reli- 
gioni , che vi trovarono , Se dunque il ceto 
peccaminofo degli Ecclefiaftici fiegue i princi- 
pi 
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pj approvati dai PP. Gefuiti della vendetta, non 
merita per tal cagione , che voi lo riprendia- 
te . Manus ejus , già fcriffe un Carmelita con- 
tro il voftro Papebrcchio , manus ejus contra 
omnes , manus omnium contra eum . ' 

, Ma fe in quel Clero vi fono moltiflimi Uo- 
mini , come voi confeffate a difagio , che fan- 
no del bene , ivfiìtuiti per vantaggio delta Re- 
ligione Uomini pinti , edificanti, zelanti ( pag. 

) perchè li riprendete , fe difapproyano il 
perni ziofo Alterna dei Gefuiti , feguendo- il ye- 
, pò zelo dì Criflo , i lumi acquietati nelle fcien- 
?e , P|ngenitQ amor della Patria ? Sarebbero 
inutili alla Società degli Uomini « fc viveflero 
lenza prie vantaggio . 

Vi lagnate io fecondo luogo , che un fol 
Abbate , o Maeftro graduato di qualche Ordi- 
ne abbia piti entrata * di qualche Collegio de' 
Gefuiti ( pag, 24. ) . Sia vero . Mf conveniva, 
che riflettere , phe molte Religioni vennero 
nello Stato Veneto chiedendo fondi\ e denari,. 
Le accetti} il Principe , le dotò , pehnife, che 
altri Particolari pur, vi cóotfibuiflcro , e furo- 
no ammefle . Vennero altre chiedendo permif- 
fione di mendicare , e di mangiarA quello , che 
foffe loro portò in chimofina . Lo pcirmife il 
Principe , e rurono ammefle ,* Vennero i PP. 
Gefuiti , e diflero : Noi facciamo tutto, ad ma-% 
jorem f)e\ gloriam . Sappiate , che fiam venuti 
qui non per roba , la quale n,on bramiamo , ma 
foto per fervire a Dio . ( Monum. XV. ) e fu» 
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rono ammeffi . Ma ammefli appena , dimoftra- 

rono di aver i privilegi delle Religioni pivi 
ricche, anche militanti , e fi sbracciarono fila- 
ri ola mente a far denari . Confeffionali , Tefla- 
menti , lunazioni , Elemofine., Stipendi , Ar- 

§ enterie private e di Chiefa , niente fu falvo 
alle loro mani . Per quanto fia Rata ridicola 
la fugbonda voracità dei buoni Padri , che non 
bramano robba , è tuttavia degna di rifleflìone 
la digeRione , che ne fanno . Quei primi Re- 
ligioni fpendono , fpandono , come voi dite , 
gittano via ; ma fe ne vede l’ufo . Il denaro 
circola nello Stato; e. fe l’ abufo è difètto nei 
particolari , è almeno indifferente ad ogni flato 
politico . Ma i PP. Gefuiti fempre poveri , 
tempre mal alloggiati , e peggio mantenuti 
vanno ognor chiedendo a bocca aperta ; e fe 
fi cerca dalle loro Coflituzioni che cofa fac- 
ciano del tanto denaro avuto , fi fcuopre , che 
ne può difporre il P.. Generate , fenza render 
conto a chicchefiìa ; e folo fi trapella da’ libri 
Rampati , coi nomi dì chi le riceve , che di- 
flribuifce penfioni a perfone di Corte . Se fi 
efaminano i loro Collegi ,* fi rileva , che im- 
piegano tacitamente fuori di Stato migliaia , e 
centinaia di migliaia . Se fi va fcrutinando 
1’ impiego de’ loro .Procuratori , fi rinvengo- 
no o ai Banchi , o tra i Banchifti . Non è 
meraviglia dunque , che le fole ricchezze dei 
PP. Gefuiti divengano oggetto di cottfidera- 
zione , e di cenfura . 
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In terzo luogo declamate eontra le colpe 
del Clero , atteftando , che vi fon filze di Pro -, 
ceffi di tutti ì Frati , e Preti ac cu fati , car- 
eer ati , procedati , condannati per ogni titolo a 
colpa . ( pag. 19. zo. ) ; e con ciò , fe fi 
eccettui la lifta dei Nomi proprii , avete det-> 
to lenza volerlo, quanto potrebbe dire il pre-t 
cifo Demoftene , benché per altro tacciate , per-, 
che non fapete farvi dettame contrario alla ca-> 
rità , e alla civiltà , neppur col pretefio di zelo , 
col cenfurare le azioni dei Religiofi avver farii 
(. Pag- *9* ) • Puerili figure ! Vi accordo tut-i 
tavia le filze tutte dei Procedi , effendo le col-, 
pe una ordinaria confeguenza di ogni Società, 
cominciando da quella di Criito , nella quale, 
chi lo negò , chi lo tradì ; e terminando in' 
quella de* Gefuiti , quantunque cautelata colle 
cfpulfioni, ed altri modi da me addittati §. XX. 
imperciocché non credo già , che negherete , 
che anche i PP. Gefuiti hanno i loro peccato- 
ri , effendo famofi i debiti del P. Gherardi , 
che fi pagheranno folo nel giorno dell* uni- 
versale equilibrio ; le truffe del P. Durigni , 
Je quali rimembro come paffate . Si fa come 
taluni pranfavano come voi dite alle gran Ta- 
vole, villeggiavano ee. , e per Y intemperanza 
vi lafciarono la vita , del qual numero è l’ul- 
timo di quelli , che annoverate ( pag. 14. ) , 
è noto per qual motivo altri fieno itati pru-^ 
dentemenre Sottratti all’ improvvifo di mezzo 
le noftre Città ; fon palefi certe trefchc Pado-. 
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vane , che difconvengono egualmente ai PP. 
Gefuiti impeccabili , che ad ogni altro Eccle- 
fialtico peccatore . Ma le colpe, che danno nel- 
le filze da voi allegate , fiano di Gefuiti , o 
di altri fono colpe d’ Uomini che mancando 
ai loro facri doveri offefero Dio ; e fe 1 * ode- 
fero con ifcandalo , prudentemente furon pu- 
niti ; le colpe rimembrate nei Monumenti Ve- 
neti fono colpe deL fide ma de’ PP. Gefuiti, che 
offendono direttamente il Principato , e la Po- 
litica Società delle Nazioni ; e voi fteffo rico- 
nofcete ( pag. 27. ) ,, che a tal oggetto folo è 
rivolto quel Libro . E tali colpe fono , o Si- 
gnore, cosà proprie del fi dema dei PP. Gefuiti, 
che ne fono indi vi libili ; fono in tanto ttu me- 
ro , che non vi farà potàbile di moftrate, che 
tutte le Religioni infieme dalla fondazione di 
Venezia fino al giorno prefente le abbiano pa- 
reggiate nello Stato Veiieto ; c fono cotanto of- 
feniive delta Società , che in vano vi lufin- 
gate , che frammifcbiandole colle altrui colpe 
morali , polla ridurli chififta . a chiudervi un * 
occhio ( pag. to. y 

Per ultimo voi tentate di rendere la cau- 
fa de’ Gefuiti pericolofa per tutti gli altri 
Regolari , perchè attedate , che i Secolari 
finiscono in far dei confronti , che poco fanno 
vantaggio agli altri Ordini ( pag. iff. ) . Nel 
quale volgar detto dei PP. Gefuiti fembra. 
chiaro un. giudizio giudo del Cielo , che 
quelli , che svollero fopra&r tutti per diftin- 

guerfi 


guerfi , debbano communicar la loro caufa coi • 
- pih rei per foftenerfi . Purtroppo egli è vero, 
che molti van dicendo : fe i Gefuiti , che 
aveano tant* apparenza di. virtù, fono rei di sì 
enormi delitti , quanto piti lo faranno gli al- 
tri . Ai quali però fi vuol rifpondere , che 
s’effi dalla fola apparenza mifùrarono i loro 
giudizj , toma molto bene, che fi fieno perfe 
medefimi ingannati . Per altro egli è- vero , 
che nafceranno di neceffità fcaudali, opportet - 
lo f dille Crifto ., ut fint fcandala ; ma deb, 
bono poi ricadere in chi gli diede va tilt per 
qutm fcandalum venti , non già in chi gli 
rivelò , come rivelava il Redentore lo fcan- 
dalo de’ Farifei . Quella intanto è la diffe- 
renza , che potete notare , nel meditar la na- 
' . tura dello fcandalo , tra 1* Autore dei , Moau- 
nienti Veneti , e voi . Egli apertamente im- 
pugna il fiilema dei PP. Gefuiti come reo , 
non declina le difficoltà ; ed anzi atte/la , che- 
it in menoma cofa aveflé prefo equivoco, la 
ritratterà, non per neceflìtà del fuo argomen- 
to , ma per delicatezza di fua oneflà . Voi 
fingete di nulla dire ; e dandovi mano cogli 
altri Scrittori Gefuiti ■■ tentate di allarmare . i 
Libertini contro la Religione iftefla . Ma ■ i 
Libertini ., o Signore, benché egualmente de- 
ridano i Gefuiti di facil morale , e tutte le 
altre Religioni delle più fevere fentenze , pur 
hanno certi intervalli, in cui fono tratti dalla 
forza dell’ occulta verità a- confettare il vantag- 
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»f 0 9 c h e recanò al Mondo Cattolico i Reli- 
«^olì .• Siavene una. pruova il Signor Voltaire 
irtamente Autore non fofpetto , perchè amico 
xl P. Porèe, di cui fu fcolaro , e del , Padre 
Tournemine Geiuiti ( a ) ; e libertino nello 
fteflo tempo oltre ..dovere » Benché egli » 
manifeiii Tempre nimico di tutte le Religio- 
ni , pur in certa Operetta , in cui librò il 
bene e ’1 ; male., delle Religioni conclufe . 
Rapporto aì Religiofi conobbe Babouc , che tra 
di loro ■ve n erano di virtuojì . . . . . , che 
fe erano differenti il qualche opinione , infogna- 
vano tutti la flefja Morali ; che in fruivano 
il Popolo , che vivevano fottomeffi alla Legge ; 
ftmilì ai Pedanti , che invigilano fui figlj di 
famiglia , ed il capo di e afa veglia fopra di 
loro , (b) Cosi il Voltaire ; ed ho roflore dj 
proporvi un Libertino, e Scolare in Maeltro di 
. fimiglianti argomenti . . . . 

XXVIII. Credo , che niuna parte, della 
voftra Lettera mi ha sfuggita fenza rifpofta, 
e di aver Con ciò efeguite le Regole critiche, 
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(a) Lettera del Voltaire, al P. Porèe de 7» 
Gennaro 1729. Lettera del P. Tourne- 
mine al.P. Brumoy 13. Dicembre 1730» 
in cui denomina il Volt tir e notre il- 
luilre ami » - \ . -, 

. <b) Voltaire. Le Monde va camme il vA^ 

ov Vi fon de Babouc . 
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fche riél fiàé avete efplofte 7 juafi come un* 
fa Iva a cartoccio contro tutti gli Scrittori An- 
tigefuiti , Toccherà ad cfaminar a voi fléflo, 
le abbiate ferbate nello fcrivere le Regole , 
che infegnate . Solo vi renderò avvertito , che 
voi proponete come regole del Montefquieii 
molte cofe mutilate , e tronche , le quali non 
bene efprimono i fuoi fentimenti , e ciò nort 
conviene . E pollo aflìcurarvi , che farefte fla- 
to piò a portata di fapere le Regole Critir • 
che convenienti fi al voftro argomento y fe avè- 
lie letto , ed iftudiato ciò che fopra di quelle 
feri He l’Autore dei Monumenti Veneti in altri 
fuoi Libri . Non àvrefte certamente tratte le 
maflìme di pietà , t di carità da urto Scritto- 
re giudicato da Voi, fommo , e Maeflró cele- 
bre il Montefquieu ,' ma da tutti gli altri 
uno dei piò empj Autori , il quale derife la 
Religione nelle fue Lettere Peritane , fino a 
fcrivere, che il Papa è uno flregone; ( Let. li.) 
che il Papa, ed i Vcfcovi notì hanno altre 
facendo , che di difpenfare dall* olfervanaa 
della Legge. Divina ( Lett. 17. ) \ eh* è uit 
forti legio del Papà il far credere , che tue 
tacciano uno, e che il pane non fià pane (Let. ■ 
ai.. ) ; che le leggi vietanti il fuicidió fono 
tiranniche ( Let. 75. ) \ che lé : derilioni della 
Gliela non fono infallibili ( Lètt. 90. ) ; che 
alle genti virtuofe noh fi fa, che Cou promet- 
tete in Paradifo (Let. ili. ) : che la difle- 
rertlà dei Clima produce la diverlìt* dalle Re* 
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IJgioni ( èforit de la loy ) ec. Ma tali irri- 
fleflìoni debbono ben condonarli a irci che 
atteftate di fcrivere fenza alcuna pakont o ea~ 
fai ( pag. 4. ) . 
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Li feguenti Monumenti , non 
fon che un faggio , che l’E- 
ditore di quell* Appendice, 
vuol dare ai Pubblico , della 
propria attenzione,© incor- 
rifpondenza dell’ indicibile 
ricerca , che di quelli vien 
fatta . Dei Monumenti ve 
ve fono ancora a dovizia nel- 
le mani del medelimo Edi- 
tore , ma non devono ve- 
der la luce del Sole , fe pri- 
ma non fono Itati incontra- 
ti a’ fuoi fonti , come lo fono 
tutti gli altri . 
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MONUMENTO I. 

• / 

Ringraziamento fatto dal Reverendo "Padre Gi- 
rolamo Chiar amonti da C e fena ora Pro- 
vinciale di Bologna per parte del fuo 
Padre- Generale come di tutta la Compa- 
gnia al noflro Sereniamo Doge Bertuc- 
ci V'pliero 1657. 


SERENISSIMO PRINCIPE. 

0 

L E grazie , le quali da Principe Sovrano co- 
me raggi di benefico Sole ci derivano allo 
perfone private portano fé co pefi d' obbliga- 
zioni tra fe contrarie . 

Da una parte richieggono come ordinario tributo fo- 
lenne,< ed ifquifito ringraziamento , che fenza nota 
di temeraria ingratitudine pare non fi polla traiafcia- 
re • Dall 9 altra parte la grandezza del Donatore , e 
del dono rifiutano ogni benché offequiofo compii- 
mento di parole, come manchevole , ed inferiore ai 
merito :• onde talora più grato fi fiima e più. fa- 
condo , chi tacendo: umilmente confetta la fui de- 
bolezza • 

Ditte un gran Savio , e ditte bene , che ficco- 
me il Principe è un immagine di Dio in terra ,, 
così le grazie r che da lui pervengono , partecipano, 
del Divino Il Grand 9 Iddio pare r che meglio fi 
ringrazi con umile fiienzio del cuore adoratore , che. 
con, ftrepito di parole conforme a quello ; Tibi fi r* 

A,z Un? 
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lentium , t)b\ ìaus . E meglio pire fi riconofca la 
grandezza del fuo Principe con taciti , e profondi of- 
fcquj , che con profufi encomj . 

Le grazie del Grand* Iddio fono debiti , che 
mai fi feootano • Le grazie del Principe con nella - 
tu forte di fervitù , o gratitudine non fi polfono 
mai ugualmente eompenfare y che però è ve ri (fimo , 
quel detto commune : che il fervo più aggraziato 
dal fuo Signore con pagar Tempre debiti fervendo ti* 
fla Tempre più debitore , e fervo 

Tali fono le obbligazioni , tali fono i Caratte- 
ri di Divinità , onde le obbligazioni impretTe ne 1 
noftri cuori , ché portano feco la grazia impareggia- 
bile j che la S. V. s* è degnati di fare alfa mia 
minima Religione di riceverla , e di rimetterla eoa 
tanta benignità , e clemenza nel fuo Sereniffimo Do- 
mìnio , ed in que(V Alma Città", delia quale nè 
più faggia , nè più potente , nè più Augufta il!n- 
.flra il Sole . , ' 

Quindi è , che febbene io aftretto da tante in- 
delebili obbligazioni mi prefento qui dinanzi a V. 

S* a nome del mio Padre Generale fuo amiiiflTimo, 
e riverentiffimo Servo , a nome di tutta la mia Re- 
ligione per render quelle più vive grazie, per tribu- 
tare quei più oflequiofi affetti , che dalla devozio- 
ne d'un cuore colmato di grazie , appaflTionato d'a- 
more. fi firn giammai cfpreffi verfo il fuo Benefat- 
tore : nientedimeno mi trovo confuto , balbuziente , 
e mutolo , fenza poter altro che quello , che (ì 
fuole nelle operazioni qaaravigliofe , che la Divina 
Potenza fuori dell* ordine della natura gode di fa- 
re : cioè attonito con maraviglia, con ftupore, filen- 
zio , e lacrime , tutti facondi Oratori del cuore ri- 
verire , inchinate , adorare la carità del beneficio , 


/ 



* 


Digitlzed by Google 


Monumento T. * \ 5 

la rmeftà , la clemenza del Benefattore . 

Primieramente dunque genufUffo , e prò (Irato a 
. terra col cuore benedico l’eterea Sapienza , la quale 
nel tempo da lui predefiniro mode il fuo Gran Vi* 
cario a pregare la S» V. a concedere ambedue ad 
emulare la Divina beneficenza , che Tpuidefi rag- 
gi del fno foie fenza riguardo ai meriti di coloro, 
a prò de 9 quali dall 9 inefauAo fonte delia fua luce A 
fpiccano , e tramandano . Di pm benedico ali alta 
voce il giorno , e Torà, che la S. V. fece i! fern- 

J re riverito , e Tempre memorabile decreto, che ci 
a aperto la porta per rientrare iu quella felici (lima 
Patria . Ardilco dire, Patria , perchè effendo Aita 
irrigata da 9 primi fudori del noAro Santo Fondato- 
re , viene da noi oflfequiata , c venerata come Ter- 
ra Paterna, che £e bene ci vedevamo onorati di Ter- 
vir Dio in tanti Regni , e Provincie, nondimeno ef- 
clufi da queAo Sereniflimo Dominio , ci Aimavamo v 
come erranti , e raminghi , privi di vivere , e fer- 
vere fotto quarto Cielo , io cui la noAra Madre ebbe 
i fuoi primi Natali . 

Ora proArato a Tuoi Sereniflìcni Piedi a nome di 
tutt 9 i prefenti, ed affenti attefto , e giuro a V. S, 
Timutabile Decreto delle noAre volontà di confacra- 
re le noAre fatiche , i noAri fudori , le noAre vite 
in fervizio di queAa Serenilfima Repubblica , ferven- 
dola con inviolabile fedeltà, con piena dipendenza dai 
Keligiofiflìmo , e Sapientiflìmo Senato , gli ord ni 
del quale faranno Tempre riveriti c;m* oracoli , ri- 
cevuti come Regola delle noArv operazioni , e la 
fomma di tutte le noAre pretenfioni farà foto , e 
Tempre la gloria d’obbtdire . 

0 
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MONUMENTO II. t 

Lettera di Monftgnor Caraffa Nuncio jipojlelico ap- 
preso la Sereni filma Repubblica di 'Venezia 
colla quale da parte al Generale de Gefuiti 
della grazia fatta dall * Eccellenti (Timo Senata 
a Padri della Compagnia di poter ritornar 
i , in Venezia , e nelle altre Città di quejìo Se - 

renifiimo Dominio - 

/ i 

C On mio infinito contento. , e giubilo db parte a V- 
P. , che ieri fera in Senato fu ammette, che 
ad infianza di N. S. potetfe la Compagnia ri- 
tornare in quefia Città , ed in qualfivoglia luogo 
dello fiato Veneto fenza veruna condizione , ma 
con fomma fua riputazione . Onde me ne rallegro 
con V. P. anzi con me medefimo, e con la Sede 
Apofiolica . Mi confervi il fuo alletto. 

Venezia li 20. Gennaio 1657. 

MONUMENTO III. 

! 

Lettera del P* Bartoli inviata al Serenifiimo Princi- 
pe di Venezia per nome di tutt ’ i Padri • 

della Compagnia di Gesù • 

SERENISSIMO PRINCIPE . 

V Oftra Serenità in* qut fta mia ba manzi a fé 
tutta la Compagnia di Gesù in atto di rive* 
rensa , ed in efibizione di fervitù . Da che 
ila Sereniflìma Repubblica li degnò di metterci nell’ 
.antica, e da tutti noi per tanti anni fofpirata Tua gra- 
zia, 
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, zia , e eoa e(Ta raccolti od Tuo benignissimo feno , 
queft 1 è la prima volta , che la Compagnia s’ è 
rauaata «olla Congregazion Generale , che tutta la 
rapprefenta 4 e nel .vederG ora tanto maggior dì 
quello , eh* ella era inanzi , quanto accreiciuu dal 
grand 1 onore di fervire con le ine fatiche una sì no- 
bil , e sì degna parte della Gridi aaità , con funi- 
verfal giubilo ha congiunto queft* ^articolar tedi- 
menianza di gratitudine , e pegno di fedeltà , im- 
ponendo a Vie di protestare a nome di tutta la Re- 
ligione , in riconofcimeuto d’un 1 immortai benefìzio 
un ineStimabile debito alla ■. Serenità Voltra , ed m 
lei a tutta la Serenissima Repubblica di cui fono , 
cd in perpetuo Saranno non i foli Padri destinati a 
fervirla dentro i fuoi Siaci , ma dovunque , ed ora , 
ed in avvenire farà per tutto il Mondo la Compa- 
gnia • V. S. , e la Serenissima Signoria averà ia 
e dì altrettanti fndditi nella fedeltà , fervido» - nell* 
' oflequio , e nell 1 amore figliuoli :: perchè eQendo la 
Compagnia tutta egualmente a parte del benefìcio, 
e dell 1 onore , tutta anco è a parte dell 1 obbligo di 
riconofcere , e JJimar proprj gl 1 intereSfi d’una Re- 
pubblica, la cui grazia d intereffe comune di tutta 
' la Religione . Così f anno vivamente efpreSTa in 
quefta Congregazione generale i Padri di eifa, cono- 
feiuti da tutta l’Europa , e fin dall’ Indie d’ Orien- 
te , e d’Occidente , ed in tanta moltitudine , e 
varietà di lingue ,£ è udita una medefioia voce ia 
tutti , nata da un medefìmo cuore in Sentimento 
f ' d’offerir come fanno in perpetua ferviti , alla Sere- 
nità Volira , ed alla SereniSfima Repubblica fe Steffi» 
e le loro Provincie , che rapprefentano^ nò mai fa- 
rà, che per lunghezza di tempo , o varietà d'acci- 
denti , fi muti in noi quel cuore , che con irrevo- 
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cabile donativo le preferiamo . Intanto con reme- 
remo di fupplicare da Dio , che profperi la Sere- 
nità Vofira , e benedica dal Cielo i Stati, i Con- 
figli , Timprefe della Screniflìma Repubblica y e que- 
llo anco farà Tempre il termine delle noftre preghie- 
re , che devotamente offeriamo alla S. W inchinan- 
dola con umiliflìrna riverenza . 

• * 4 

• „ I 

4» m • • % * m 

- /* • % » 

' * « 

Umiliflìmo Devotiflìmo Sejr/idore 

Daniel Battoli Segretario della Ccmf. di Gzsà * 

* * • 0 % 

\ • , * * 

MONUMENTO IV.' : 

Lettere ejlratte dalla Cancellarla Patriarcale 
di Venezia /etto il Patriarcato di 
Monfig. Aluife Fofcari • 

• . t 

lUu/lrì/s ., e Reimo Sig.Sig. Padron Colmo r 

■é 

U N infelice Religiofo , e un Uomo de 1 più afflit- 
ti , che foflenga la Terra, ricorre uoitliflìrna- 
mente a V. S. liluflriffìma , e Revereodiffi- 
ro* , la quale in un attimo può , e fola può feli- 
citarlo con una grand' opera di mifericordia . Per 
quanto proccuri di raffegnarmi riflettendo , che me- 
nto peggio % è tale la mia afflizione , che più volte 
ho punto , come un fanciullo, e fono flato per am- 
malarmi avendo qualche febbretta ; nè fono fuori di 
tal pericolo, non Tentandomi bene come prima , e 
I* notte patendo di veglia . Oltre la proibizione 
del Libro , mi ‘affligge il difguflo a V. S. Illuflrif- 
fima , c RevcrenLffim da me recato : mi affile 

lo 
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lo ftmcco venuto dalia mia fofpenfione alla ny»a Re- 
ligione : mi affligge il timore, che per ‘la mia fio- 
fpenfione fi creda in me qualche grave misfitto 
diflinto dal -mancamento del Libro , e . che » 

qualche milevdlo inventi qualche calunnia : mi 
affligge reflazione de' miei Amici , Penitenti , e 
Parenti, e fpezialmènte di m;a ' Madre addolorarif- 
lìma , la quale ttante la fua decrepitezza fi teme, 
che un giorno , o l’altro foccombi al dolore con 
qualche malattia , che la tolga di vita „• mi affi -g- 
ge al fommo il non non poter far più neflfun bene 
nelle anime , fenza neppur il conforto di faper* , 
quando potrò di nuovo op:rare nella Vigna del Si- 
gnore • 

Mi anima a ricorrere a V. S. lllaftriflTum , « 
ReverendiflTma l’iatendere da queftì Padri la gran be~ 
nignità , che loro . moftrava in Padova , e il fipe- 
re , che altrettanta ne moftra a’ Padri di Vene- 
zia , della qual benignità godei ancor io coflà , qu in- 
do ebbi l’onore d’inchinarla in occafione , eh? mi 
mandò Confutare Straordinario alla Celeftia , effondo . 
ammalato ^Ordinarie « Da principio ricevei la Proi- 
bitone di Homi con ogpi fo meni finn , t o-.feqnio, 
e fpontaneamente celTai di confettare . Poi 'levatami 
da V. S, Ulti trillimi , e Reverendiffimi la Confef- 
fione obbedii prontamente a' Cuoi cenni , non che 
a’ Tuoi comandi partendo (abito la fera ittefla finiti 
i Santi Eferciz; , dalla mia Patria , benché ella fi 
dichiarafle di non comandarmelo , e benché Perfont ] 
autorevole mi configl?afle a rimanere . Qui mi tro- 
vo da quafi fei raefi ; nè ho mai voltato apoigliar- ] 

mi a certi ricorfi non convenienti al mio (tato di 
Ecclefiaflico , e Rsligiofa, ai quili da Vanesia più 

VOÌr 
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mancamento . d’intelletto , e non di volontà ^men- 
tre in 15. anni di mia dimora codi il Patriarcato 
non ha udito di me verun almen ragionevole ri- 
chiamo . Ma giacché V. S. Illuftriffima , e Reve* 
rcndiflìma una volta mi vuol confolato , deh non 
differifea più il Tuo Cuore compaffionevole a confo- 
larmi . Tanto più che quello tempo , in cui la 
gente è fuora , è affai opportuno al mio ritorno . 
Poiché così quelli , che vengono in Città , di mano, 
hi mano mi vedranno ritornato , come a guifa di 
altri Religiofi (lati in Villa . E perciò in fatti il 
mefe pattato un Secolare , non sò con qual fonda- 
mento , diffe , che in Ottobre farei da lei richia- 
mato • Quel Signore , che vede il mio cuore bra- 
mofo della mia redintegrazione per impiegarmi a 
benefizio fpirituale do 1 Predimi , effo fia quello , 
che la ifpiri a toflo rimettermi in iflato di poter 
efeguire quella mia brama per Divina gloria • Già 
né in Roma , né in Venezia non vi è più rumóre 9 
de non in quanto moltiffimi mottrano rincrefcimento, 
che peranco io non ritorni . Anzi la S. Congrega- 
zione , che proibì il libro, mi é divenuta propizia, 
avendo per fuo ordine a’ 29. Maggio Mondgnor Af~ 
feffore fcritto un biglietto al P. Generale , a me 
trafmeffo , in cui £ legono quede parole : del. P. 
Bernardino Benzi , defila cui probità , e fana dot- 
trina la S* Congregazione non ha mai dubitato . Per 
comando di efja £. Congregazione partecipo a V \ P» 
Reverendijjrma >q uefta notizia . E fienili forinole pro- 
nunziò il S. Pontefice, come mi fcriffe chi le udì 
di bocca di S. Santità . Non devo più al lungo abu* 
farmi della fua tolleranza * Finora ho debitamente 
(offerto il pefo della fua giudizia . Spero , e umi- 
liffimameute la fupplico di godere a momenti gli 

* effcjr 

y 


Digitized by Google 


t 

12 ^ Monumento IV \ 

affetti gratuiti della fua clemenza . Imploro la fui 
paterna , e paftorale benedizione , e coi più vivi 
fentimenti di filiale rifpetto , e venerazione m: pro- 
teso . ■ 

Di V. S. llluftriffima , e Revma . 

Padova Ottobre 1744» 


Umtìmo Divino , ed Obblmo Servitore 
Bernardino Benzi della Compagnia di Gesù. 

• * / 

. MONUMENTO V. 

lHuJìrifs . , e Revino SJg. Sig • Padron Colmo . 

% 

P Rego V. S. Jlluflriffima , e Reverendiffima beni- 
gnamente (curarmi , fe dopo averla incomodata 
con una mia in Ottobre prefeotemente ardifco 
rinnovarle l’incomodo . A ciò fare , ftante la mia 
dolorofa nectffità , mi anima il riflettere , che il 
Signore nell’ Evangelio a render efficace l’orare efor- 
ta replicare anco importunamente l’Orazione . On- 
de mi perfuado , eh’ ella pure imitando Gesù Cri- 
i!o , di cui tiene le veci, gradirà , eh’ io replichi 
le mie ^inchiede , c finalmente mi efaudirà ezian- 
dio per la mia riverente quafi importunità nel 

ycivederc . Adunque proftrato a’ piedi dt V. S. Illu- 
v $£Ìffima , e Reverendiffima' prima le dimando fin- 
>*e, tomamente perdono del difgado recatole colli 
..mia flimpa , e poi torno a fupplicarla umiliffima. 
-mente della da ire, e da tanti aftri tanto fofpira- 
t a grazia a! più tardi colf occafione dei S« Giubi- 
leo , 
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Ito , quando ( e maggiormente fe infierae vi farà 
la Milione ) ai.Gcfuit? vi (ara un gran bifoguodi 
Confèlfori , tinto piti eh» allori alcuni Padri fmn • 
no via a predicare . Il tempo del Giubileo è un tem- 
po , in cui la S. Chi e fa Madre amorofa ufa coi 
Fedeli tutta la mi feri cordi a, facilitando corri ampiez- 
za di facoltà dei Sacerdoti , e colle Indulgenze ai 
Penitenti la rem lTioue di colpa , e di pena* Ella 
parimenti amcro'fo Padre , ficcome/di tutti i Cuoi 
Diocefaci , così di me ancor, per nafeita fuo Dio- 
cefano , deh affecondi meco in tal tempo le ft*e 
mifericordiofe vifeere , e dopo avermi giuftamente 
caligato, mi u(i pietà . O fe fapeiTe quanto ha il 
mio travaglio colf afflino pericolo di ammalarmi 
per quella mia fofpeQhoue ! Molte fono le cagioni 
della mia afflizione , come accennai nella detta al- 
tra lettera; ma la principale è il vedermi da quali 
nove meta incapace di operar nulla nella Vigna del 
Signore , io , che efttndo Fanciullo col Divino 
ajuto rifolh entrar nella Compagnia appunto , per*- , 
eh' erta profeta T impiegarli continuamente a prò 
fpirituale de 1 Proflimi . Nè colla lunghezza fi mi- 
nora il mio 'dolore , anzi crefce , e più credereb- 
be , fe al Giubileo non folli da lei clementemen- 
te rimedi) , e dovelfi elfer affatto inutile in quei 
giorni , nei quali cotefti noflri Padri a tutte T ore 
faranno nel Sagro Tribunale . 

Intendo 9 che V. S. Illuflriflima 9 e Reverendif- 
fima più volte caritatevolmente fi è efprella 9 che 
affai mi compatifcc « Lo credo, efiendomi noto il 
fuo ottimo cuore, pieno di compaftione , e gliene 
fono grandemente obbligato • Ma,, fe affai micom- 
patifee , mi permetta riverentiffimamente dirle , che 
mi folievi da’ miei affanni . Poiché è proprio di 
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chi compatita un mifero, liberarlo , potendo, dalle 
miferie , ed ella pub levarmi la prefente mia in- 
felicità , e da lei dipende , eh’ io fia , o non, fu 
un Uomo rovinato in tutta la mia vita . Un pez- 
zo fa mi fu detto , che a chi le parlava in mio 
favore rifpondeva, non effer ancor tempo di richia^ 
marmi moftrando con tali parole di volermi a fao 
tempo richiamare • Ma fe allora non penfava effer - * 
ancor tempo * al prefente fpererei , ' che penfaffe la 
fua benignità effer tempo di farmi la grazia, effen- 
do già paffati tanti meli . Mi fu anche detto un 
giorno , che tardava a richiamarmi per ifcrupolo di 
cofcienza. Quello- dentai a crederlo . Perciocché fo, 
eh ella fa dittinguere colpa di volontà da manca- 
mento d'intelletto r qual’ è dato unicamente il mio 
xeato e fon ficuro che del mio confettar* non 
avrà mai avnto verun ragionevole richiamo . Che fe . 
alcuno ciò non ottante le diceffe effere bene te- 
nermi lontano dal Confeffìonale fon perfuafo y « 

che trattandoli di un graviffimo pregiudizio di un 
onorato Religiofo , per afficurarlì , fe\ veramente la 
cofcienza l’obblighi a prolungarmi tanto una pena sì 
pefante con tanto fmacco mio , e della mia Reli- 
gione , ella fi degnarebbe cercare il parere di più 

Teologi , e rifletterebbe , eh’ effendovi fra quelli r 
che mi vorrebbono redintegrato , degli Ecclefiaftici 
pii , e dotti , quelli certamente giudicano r . che ito 
cofcienza ella poffa redintegrarmi .. Si agginnge, che 
Ja Sacra Congregazione , e il S. Pontefice iltefifo* 
fi fono efprejfi di giudicarmi meritevole di confef- 
fare anche dopo la proibizione del mio Libretto; . 

di ciò ella , volendo , può avere certa . prova da 
coietto mio P. Prepofito ; il quale non meno , che 
$4 altri miei Superiori lontani * fofpira di riveder^ 

mi 
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mi in cotefta noftra Chiefa , e meramente per te- 
ma d’importunarla non le replica la idanza fattale 
al fine di fòglio . Si era fparfo in Venezia , che 
io già ^confettavo in Padova j il che è falfiffimò 
anzi queft’ Eftate e (Tendo io configliato da un Pa- 
trizio di proccnrarmi in tanto la confezione da que- 
llo Eminentiffimo , io non accettai il configlio in 
ottaqaio della di lei fofpenfione , rifoluto di offervar- 
la , e di non confettare , finché ella non me ne 
rende la facoltà, riammettendomi nella fua Diocefi, 
e mia Patria . 


Per tanto fapplico di nuovo umilittìmamente 
V. S. Uluftriflima , e Reverendi flìma per amor di 
Gesù , di Maria , de’ Santi fuoi Avvocati , e dell’ 
Angelo fuo Cuttode ufarmi ormai clemenza,, e fa* 
xe un grand’ atto di mifericordia confolando me afi* 
flittiflìmo alla più lunga , come dicevo al S. Giubi- 
leo Se pure Iddio non la infpiraffe a raddoppiar- 
mi il benefizio col richiamarmi alla Purificazione ; 
il che mi farebbe gratificale per ripigliare il Agro 
xniniftero fotto gli aufpizj. della Santiffima Vergine . 
O all’ uno , o all’ altro di quelli due tempi fpero, 
e confido nella Divina bontà e poi nella faa di 
poter volar a’ fuoi piedi a ricevere la fna Anta 
pettorale benedizione , che frattanto di tutto cuore 
imploro anticipatamente in attenta .. E tettando con 
pienezza di rifpetto , offequio , e venerazione mi raf- 
fermo . - 


Di V. S. Illuttrifs. , e Revma . 
Padova 19. Gennaio 1745. 


Umilino Divino , ed Ofrhgatifs* Servidore 
Bernardino Benzi della Compagnia 

di Gesù • 
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* Wujlrtfs, j e Revmo Sig* Sig . Padron Colmo • 

» * 

•>» 

D AI P. Contarini , il quale motto da] lagrime^ 
vole mio flato , e dalla Angolare bontà da 
V. S. Iiluflrittima , e Rcverendittìma Tempre 
a lui , e a tutti noi moflrata, l 1 hi fupplicata di 

f jietofamente richiamarmi al Confetfionale , intendo 
pezialmente difpiacerle , che fiano ufcite delle di- 
te fe del mio libretto , e che diano da dire a mol- 
ti , e fi fuppongano penetrate nei Monafterj coi 
dubbio di qualche Anidra interpretazione . 

Primieramente mi rincrefce aliai , che anco 
queflo difgulto da V. S. Illuftrilfima , e Reverendif* 
Ama (la incontrato per mia cagione « Secondaria* 
mente credo che pretto lei Prelato intelligente , 
e rettiflimo ciò non mi pregiudicherà . Tali' dife- 
fe Tono ufcite -con mio rammarico , e vorrei aver- 
le potuto impedire , e : perciò io noi ne ho colpi. 
Tanto piò che ho ricevuta eòa rutta la fommef- 
Aune la proibizione del mio libro , e Io coudanno 
io medefuuo ; e ficcome ho fatto per Io pattato 
( dal che fon in concetto : di Ccn lettore rigorofo ) 
cosi per Tavvenire fon rifoluto di far praticare ai 
Penitenti le opinioni piò ficure , e piò conducen- 
ti alla Perfezione 'Crifliana ♦ Potrebbe darfi , che le' 
medefime difefe fuao penetrate nei Monafter>; Ma 
queflo non farà feguito per opera nè mia , nè di 
aitri Gefuiti ; e faranno penetrate in pochi Mona- 4 
Aeri , e faranno (late lette da $oche Monache y 
ettendo fcritte in linguaggio Teologico , e alcune 
in Jauoo . Se, poi .avcttero cagionato qualche effetto 
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mco buono , nè la mia affenza lo toglierebbe y nè 
il mio ritorno lo conferverebbe • Perocché , che il 
Giudice levi U pena al reo, pillato il t*mao iella 
condanna , non lo d chiara innocente . Onde fe V. 
S. llluftriffima , e Reverendiffima , che è giuffo Giu- 
dice , e Padre amante , mi ufa clemenza dopo *- 
. vermi punito per dieci mefì » con un infieme giu** 
(ìiflìmo , e dolorofiffìmo caftigo , neffun per que- 
llo (limerò , che la mia opinione non fia fiata 
meritamente riprovata da Roma . Anzi piuttoflo la 
mia pronta redintegrazione farà del bene ; perchè 
intanto vengono ' fuori le mie Apologie , e intan- 
to alcuni continuano a parlare della mia faccenda , 
in quanto fapendoli , che non ho mancato di vo- 
lontà , moltilfimi mi compatifcono affai ,, e defi^ 
derano il mio ritorno . Ritornato che io fia , tut- 
ti laveranno di fcrivere , e tutti taceranno , come 
1 fi fa prefentemente in Venezia di qualunque cofa • 
Deh dunque per p età , e mifericordia S. 
Illuftriffìma , e Reverendiffima , giacché anch’ effa 
benignillimamente compafliona la mia difgrazia, af- 
fecondi il luo cuore compiiTionevole , e non mi la- 
fci qui a penare moito maggiormente nel proffimo 
G ubilco , nei quale fe io non fono redintegrato , 
non sb cofa farà di me , il quale anche quella not- 
te ho patito un’ agitazione febrile , ficchè ragione- 
volmente temo , o di foccombere a qualche grave 
malattia , che forfè mi tolga la vita , o di perder 
per Tempre la fanità con qaalche abituale infermità . 
Per quanto io prcccuri di raffegnarmi non porto ef- 
primere, qua! fia la mia afflizione maffimamente per 
vedere preg u i«cata in me la riputazione della mia 
Religione , e per non poter operar nulla nelle ani- 
me , io 3 che da (jiovaimto entrai nella Campa- 
li gnu 
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gaia , appunto , perchè erta in modo fpeziale s’im^ 
piega a prò fpirituale dei ProAìmi . Supplico in rias 
V. S. Illuflriflima , e Reverendirtìma degnarli di be- 
nedirmi frattanto {ontano, per caparra di quella fua 
fasta parziale benedizione , che fpero a momenti di 
venir a ricevere a’ Tuoi piedi, e con pienezza dei più 
diftinto rifpetto , ed ortequio mi raffermo . 

Di V. S. Illuftriffima , e Revma 

Padova ?o. Febbraio 1745. 

a 

. Unti! i/s. Divoti/s . , ed Oblìgatìfs. Servidore. 
Bernardino Benzi della Compagnia 

di Gesù . 
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> « 

J limo y e Revfno Sig • Sig . Padron Colmo * 

/ «a 

I O fon quel Sacerdote, che ferine i V. S. IlluOrif-r 
fimi , e Reverendiflìrna queìl’ Eihte , e aven- 
do fatto orazione mi Tento infpirato a ferver- 
le novamente, e pretendo adeffo parlar più in favor 
di lei , che del P. Benzi , perchè pretendo mani- 
feftarle riverenti Almamente quanto fiat da tutta Ve- 
nezia raal .fentita tanta lontananza di quel benedet- 
to Padre dal Confetto . Pel che m’imagino eh 1 el- 
la non, abbia, notizia, e creda di far bene in quel- 
lo che tutto il Mondo crede rmliflìmo, e (Tendo i Ve- 
scovi della mi fera condizione dei Principi y che di 
> raro fanno quel che loro giova fapere • 




Sì 
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Sì dice , che V. S- Iliuflriflìma , e Reverendifli* 
ina non doveva mai levar la Confe diane a quel 
Tanto, e dotto Religioso , e al più poteva con buo- 
na maniera efortarlo andar un poco a (variarli , e 
poi tornar al Tuo impiego , finché li quietava il ru- 
mor fatto dai Tuoi - averfarii . Si dice , come cer- 
to t che il Papa (ledo . riprova la di lei rifoluzione 
in quello punto , Molto più poi li condanna , eh’ 
ella tanto prolunghi una sì dura penitenza al detto 
Padre opprimendo un innocente sì rallignato , e pa- 
ziente , S’era fparfo , eh’ elio tornale per i Santi, 
e non vedendoli tornato tutti mormorano di lei 
( (culi , e gradifee la mia fchietezza ) come di un 
Prelato fido nella fua opinione lenza pietà , nè 
carità , nè diferezione , Dicono , che almanco ella 
poteva pigliar l’occalione della miffione , e per gra- 
titudine di tanto ben fatto nel fuo popolo render 
ai Gefuiti il tanto da edi bramato Fratello. 

Dai principio li dava la colpa a un fuo Mini- 

Uro j ma ora fi dà tutta a lei , che non vuol 

afqoltar nedun , e che al più rilponde non eder 

ancor finito il rumor . Nel che la (limano ingan- 
nata , perché fono quali §. meli, che quel buon 
Padre fodre una sì grave pena , e già fi fa , che 
Venezia , e ogni Città grande in pochi dì mette 

in tacer , e fi feorda di qualunque cola , onde adef- 
ì fo il rumor è folo di quelli , che dimandano quand’ 
edo viene , e fi lamentano, che non fia venuto , e 
1 voltano contro lei l’odiofità , che avevano contro il 
Concina , tanto più che Iq (ledo Concina , e i 
fuoi Padri parlano del Beu?i con compaffione . 

Io non approvo rutto quel che dice la moltitu- 
dine . Nondimeno fappia , che ho voluto .udir il 
parer di pii , e dotti Teologi Preti , e Regola- 
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rl , e tatti affermano , eh 5 ella è in ignoranza col- 
pevole non volendo etter illuminata % che ha agra- 
vato troppo il P. Benzi r ed è obbligata in co- 
feienza a ripriltinarlo fubito , e di più a mofirar al 
Mondo flima di lui per refarcir Ini , e la fua Re- 
ligion d:l feorno caufato da sì lunga fofpenfione dal 
confettar . Anco in Padova fi condanna quefta di lei. 
durezza , come mi ditte un di quei Canonici venu- 
to a Venezia lodando affai il P. Benzi . 

Aggiungo , che mi è fiato riferito , che il P. 
Benzi più volte è fiato {dimoiato a domandar giu- 
ftizia a qualche Tribunale , e il Sant’ Uomo ha 
Tempre rifpofio di voler afpettar la grazia della di 
lei clemenza . Dopo poi mi è flato riferito ettervi 
pericolo , che non facendo tal ricorfo il Benzi ; nè 
ì Gefuiti , lo facciano altre perfone fenza il con- 
fetto di etti , vedendo eh’ ella non fi muove dalla 
loro pazienza , e tolleranza . E un. giorao un 
Gentiluomo grande mi ditte , che fe la.cofa va più.' 
in lungo puoi etter , eh’ ella abbia dei fafiidj, aven- - 
do in foflanza bandito da Venezia un Gefuito per 
un Decreto di Roma non pattato in Collegio. 

Il P. Benzi , e i Gefuiti hanno molti Amici 
potenti , 11 P. Benzi ha molti penitenti Nobili 
dell' uno r e l’altro Tetto , e non Nobili , che ri- 
corrono a; Nobili r perchè facciano tornar il loro 
Confefiore chiamato Padre dei poveri , com’ è ac- 
caduto giorni fono in pubblio* Chiefa dei Gefuiti . 

I Fratelli del P. Benzi fono dei primi Cittadini , 
fono ricchi , e batta veder il Palazzoa , e i 
gran beni * che hanno mattimi in Trevifana y fono 
imparentati con molti Secretar; , e Patrizi ; fono 
ben veduti dalia Nobiltà . Pollo tutto quefio , fe 
il Padre non torna pretto , chi fa che a ogni piccol 
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impulfo non fi mova la Podefià Secolare per folle- 
var la comunemente creduta ingiuhmente appretta 
innocenza ? Noti è antica la memoria dell’ accadu- 
duto a S. Girolamo per aver voluto il fuo antecef-. 
fore fiar fodo nel fuo parere . Chi levò un Con- 
feffore a un Convento potria far render un Con- 
feffore a una Chiefa con poco, decoro del Patriar- 
cado . E fe ciò accadere , non fi pentiria ella di 
non aver ufato prudentemente un poco di mahfue- 
tudine con un povero Religiofo immeritevole di ef- 
fer tanto tribolato ? 

Deh dunque Monfignor Illuftriffimo, e Reveren- 
diffimo richiami fenza indugio il P. Benzi a bene- 
ficio di tante anime , e non lafci temer alla gente 
di non averlo in Confetto nemeno per Natale , nel 
qual è folito far tanto ben con le confezioni . Si 
ricordi , che ogni Uomo è fallibile nei (uoi gin- 
dizj ; che propria del Vefcovo è la dolcezza ,di 
Gesù Crifto , e non la feverità d’Elia , e che fpef- 
fo è vizio quel che a prima villa fernbra virtù . 
Si degni dar a mente a un fuo fuddito amorofo , 
e lineerò , che non cerca niente da lei , . e da due, 
o tre anni ia qua non è fiato in Patriarcado , e 
che le parla per ben , e per zelo del Divino ier- 
vizio • Si raccomandi a D«o ; lì conUg'j con più 
d’uno , e Con perforate favie , t diiappattianate , e 
rifolva quel che rifolverebbe in punto di morte , 
ficcome io le ho fcritto quel che feri versi , ie a 
momenti dovetti render fammi al Creatore . Perdo- 
ni l’ardire fe mi fon troppo avanzato , e gradifca 
il buon animo , perchè la gloria d: Dio , e la 

premura del fuo miglior bene mi ha refe coraggio- 

fo . 
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fo . Le faccio profondi ffima riverenza , e bacciaadole 
la Sacra Vede mi protetto . 

Di V» S. Illuflriflìma , e Revma » 


Di Cafa 


\ 


Umili fs • Divo ti/s. , ed Obbligati/s. Servitori 

N. N. 


MONUMENTO Vili. 

Illuftrifs. y e Rtvmo Sig. Sig. Padron Colmo . 

T Orno ad attediar V. S. Illuflriflìma , e Reveren- 
di Rima dopo e (Termi ben raccomandato a Dio, 
per dargli alcune notizie , le quali fuppongo 
non edergli date da ninno , perche fe le avefle , 
non trattaria il P. Benzi come lo tratta . Nè creda, 
che io parli per amicizia col detto Padre , perchè 
in vita mia l'ho viflo poche volte, e fe io conofco , lo 
conofco per fama d uomo dotto , Tanto , e zelante , 
che faceva un gran bene in quella Città , e per- 
ciò da ogni forte di perfone Tempre più fi defede- 
rà in Confetto , e fi condanna lei , che dopo un an- 
no , e mezzo non gli rende ancora la confezione . 

Parlerò . chiaro , perchè non ho altra mira , che 
quella di perfuader V. S. Illurtriffima , e Reveren- 
didima a quel che vuol la Divina gloria , e la fui 
cunfcienza . E’ un pezzo , che fi dice in Venezia , 
eh’ ella circa quedo Padre è troppo fida nella Tua 
determinazione : eh’ ella' non da a mente fe non 
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ài malevoli dei Gefuiti* i quali da alcuni fonò odia- 
ti , e invidiati , perchè fono Uomini grandi , e 
eh 5 ella non afcolta tanti foggetti degni Secolari , 
e Religiofì di bontà , dottrina , e prudenza , i qua- 
li la configliano a render alla fua Diocefi tin Con- 
feffor tanto utile , e defiderato . Ma quel che più 
mi rincrefce è , che da qualche tempo in quà la 
condannano maggiormente , perché (limano , che 
ufi tanta durézza con lottiàio Padre per ton fuo 
fin particolare . Seguito a parlar chiaro , e fpero , 
che il luo bell’ animo gradirà , e fi profitterà della 
mia fchiéttezza , e cordialità . Dicono -, che non 
rifolve di repreftinar quefio Santo Sacerdote ^ perchè 
afpira a e (Ter Cardinal , e penfa col tribolar un Ge- 
fuito di piacer a un Petfonaggio di Roma , il tjuale 
potria aiutarla a ottener il fuo intento lo (lento 
a creder ciò in un Prelato deila fua probità . 
Nulladimeno fe mai ciò fotte , già che fiamo tutti 
Uomini capaci di qualche debolezza , rifletta che 
ciò faria in lei un peflìmo proceder . Non riprovo, 
che cerchi il Cardinalato , benché non abbia cercato 
il Patriarcato , e benché il Cardinalato difficilmente 
fi cerchi fenz’ ambizione , e il Patriarcato facilmen- 
te fi potta cercar con virtù, portando etto un continuo 
efercizio di opere Apofioliche , quando fi eferciti 
con irteli’ attenzione^ con la quale da lei fi efercita . 
Bensì riproverei attai -, s’ ella cercatte il Caxdmalato 
con un mezzo tanto cattivo di tener oppretto un 
povero Religiofo da tanto tempo tribolato eoo tan- 
to fmacco della fua perfona -, della fua Religione , 
e della fua degniffìma Caia , e con tanto pregiudi- 
zio di molte anime . Sappia, che Dio il quale rego- 
la tutto , potria privarla della detta dignità appunto 
in caftig# del cercarla per ftraie oblique , e forfè 
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gliela darà, fe follevetà l’ infelice Religiofo fenza 
guardar di piacere , o difpacere ai Tuoi avverfar; • 
Sappia parimenti , che il non liberar il P. Benzi dai 
fuoi affanni, patria impedir la di lei promozion an- 
co , perché i Ge ulti , ficcome hanno dei nimici , 
così hanno m i’ti p li amici potenti anco in Roma, 
dove , come ho fentito a dire 1 altro giorno da un 
Religiofo venuto di là , è (lata biafimata , e Tem- 
pre più fi bufima dille perfone indifferenti , e di- 
jfappaffiunate la di lei rifoluzione, ed è arrivata nuo- 
va anche al Papa . Nè mi dica , che ha avuto mo- 
tivo di levar al Benzi la confeffione per il Tuo li- 
bro . Non vogio difender il fuo libro * il quale 
per altro certamente è flato impugnato con mali- , 
gnità , ed è flato bravamente difefo da tanti in vo- 
ce , ed in ifcrirto * Solo dico , che qualunque Ha 
l’opinione del P. Benzi , egli non ha commetta avan- 
ti Dio alcuna colpa, e per un mancamento puramen- 
te inteliettual balia , e flrabafla una sì lunga , e 
sì dolorofa penitenza da lui fin ora fofferta, maffi- 
ane eh’ ella ifleffa ha cafligato più brevemente al- 
tri Sacerdoti rei di graviffimi delitti 

Ma o fia vero , o fia falfo, che V. S. Illma e 
Revma tenga il Benzi lontano dal Confetto con la in- 
tenzione di facilitar per quello cattivo mszzo i pro- 
pri avanzamenti , è ormai tempo di repriflinarlo , 
nè ella può in cofcienza tardar un momento . 
Dunque pentì ai cali (uoi fedamente , e confulti 
almeno il fuo Confetture , dicendogli , che parli con 
tutta la libertà , perchè non vuol pregiudicare l’ani- 
ma fua . Appreffo D'o non averà feufa di non e(fer 
Hata illuminata , e di non aver faputa la verità . 
Superi tutt 1 i vani riguardi , e rimetta quell’ ottimo 
Confettar , dì modo che tornando la gente in Cit- 
tà 
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t'à fi confoli in trovarlo nel fuo « privino . Altra- 
mente ( creda a un fuo umilitfìmo , lealilfimo , e 
affé ttuofi (Timo Servitor , e fuddiro , il quale non vuol 
adularla ) fi aflficuri r che al punto della morte non 
farà concedi, e nella Valle di Giofafate laculeran- 
no al Divin Tribunale tante anime private del 
fiao Santo direttcr , e forfè alcune dannate ( fo quel 
che dico ) per efler fiate defraudate della di lui 
caritatevole direzione ; efi io fielfo . 1* accuferò 'C il 
che non vorrei fuccedefie ) con quella, e con le al- 
tre mie lettere in mano , con le quali Y ho inco- 
modata per puro zelo del fervizìo di Dio , e del 
fpimual vantaggio di lei , c delle fue Pecorelle» 

• * ' • ; • 

Monumento ix. 

SERENISSIMO PRINCIPE % 

S Ono tali , e tanti gli tentativi , che promofifero 
con impegno aperto , e maneggio occulto i 
Padri della Compagnia di Gesù nel giro' d’anni 
50. in circa , e da che fi ftabilirono con Òfpizio in 
Spalatro tuttoché Miffionarj, in manieri tale , che 
hanno dato motivo di gravi fciffure , fc3ndaii , e 
fpefe a tanti corpi Ecclefiafiici , che s hanno 05* 
pollo alle novità pregiudiciali . Nel giro di pochi 
anni hanno tentato per due volte farnornitlrazione 
del Seminario Arcivefcovile , ed abortito ui tale 
maneggio cercarono per loro comodo la foopre filone 
del Convento di S. Maria di Monache 1 Benedetti- 
ne , come pure in feguito facquifio della Chi e fa 
della B. V. di Dobrich , non che per tre volte 
l’erezione d’una Chiefa fopra il loro fondo c<?H’ og- 
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getto di flabilirfi , e dirtaccarfi dalla Manfione di 
Miflìonarj, per cui fono flati deftinati nella Provili* 
eia di Dalmazia . Per impedire le vie clandertiné 
pofle in ufo da erti Gefuiti furono obbligati dalla 
Giurtizia dell 1 Eccellenti (lima Avogaria di annotare* 
un conrtituto di taglio in forma Cofily fopra i’accettazio- 
ne d’alcune fuppliche prefen'tate nel Sereniflimo, Colle- 
gio per nome di detti Padri 5 e ciò vper effetto , 
ed in ordine alle Leggi , che non portano erti Padri 
introdurre cella Città di Spalatro novità di forte con 
l’erezione d Oratori , o Chiefa lenza prima praticare 
le intimazioni comandate , c come meglio lì rileva 
dall' anneffa copia , che umiftnente fi raflegna . Si 
crederà 9 che in forza di taf atto potettero nell’ av* 
venire godere la de fiderata pace i poveri Religiofi ab* 
battuti da gravi . fpefe ; ma inforfe un piò potente 
attentato , perchè avvalorato da autorevoli *, e gra- 
duati foggetti , che rapprefehtarono la necelTità dell’ 
erezione d’una Chiefa da erti con tanta violenza 
proccurata . 11 già defunto Monfignor Illuftriflìmo 
Arcivefcovo Bizza ha rapprefentato /col mezzo di 
fupplica diretta a S. E. «Signor , Francefco Grimani 
all’ ora Proveditor Generale in Zara la neceflìtà , 
perchè fia erretta una Chiefa in fpecial ufo dei detti 
Gefuiti , e per agevolare il Placet Sovrano promet- 
teva di contribuire tutta la fpefa per V erezione del- 
la fletta ) e fua dottazione . Riufcì facile appretto 
la pia indole di S. E*, di guadagnare la fua Pro- 
tezione , coflcchè eftefe un difpaccio a loro favo- 
revole • In ordine a tale parto feguì nel dì iÒ. Set- 
tembre 1756. il fònoro decreto dell’ Ecctellentiflìmo 
Senato efpreffo coi termini fegùenti . 

Sopra la fupplica poi , che vi è fiata prodotta da 
Monfignor Arcivefcovo di Spalatro a favore di cotqfti 
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Padri Miffionarj Gefuiti per l a degnazione dell indi- 
cato fondo , onde eriggere f implorata Chiefa , ed 
Ofpizio per loro ufo , /ebbene plaufibile fi rende {'og- 
getto pioy i religiofo , per cui fiottate vengono le 
loro iftanze , non giudica però il Senato conveniente 
ad fuo fervizio per importanti rifpetti , e motivi y 
che fi facciano novità in tale proposto » 

Ad onta di sì manìfefia dichiarazione , ed in 
fprezzo della Pubblica intenzione s'avanzarono Tubato 
ì detti Padri all’ erezione d’un Tabernacolo fìabilito 
nei loro Oratorio privato , come pure intraprefa 
ultimamente una nuova fabbrica , che formata le 
mura della Città, ed introdotto in quelli ultimi 
giorni un P. Gefuita dello Stato di Ragufi pollo 
fubito agli efercizj delle MiflTioni appena pervenuto 
! da Roma, coficchè ora fi fono ridotti al numero 
di quattro , e tutti di Stato alieno a riferva del 
P* Volpini Veronefe , che fu l’unico fudditto nel v 
giro di tanti anni , arrogandoli in oltre uno dei 
Gefuiti la facoltà di Superiere , e fi conferva in 
tale grado per il corfo di più. anni con fprezzo de' 
Sacrofanti Decreti del Sereniamo Principe • Si au- 
menterà nell’ avvenire il numero de’ Fbratoeri a 
mifura de' loro emolumenti , mentre oltre l’one- 
ììo fatano contribuito dall’ Errano pubblico per il 
f mantenimento di foli due Mufionarj hanno ottenu- 
ti ducati duemiile detonati per le Miffioni della 
Dalmazia coi Teftamento del Signor Francefco AnK 
chini 21. Maggio 1721., non che già fei anni be- 
ne Acati dal qu. Monfig. Arcivefcovo Bizza con al- 
tro Legato di Zecchini’ ottocento , affine a rag- 
guaglio dell' utilità d’un tal capitale mvetoto fia 
aggiunto quel numero de' Sacri Operar) per l’efer- 
cizio delle Miffioni in Provincia , oltre il polle (fo 
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di più cafe , due delle quali furono ultimamente • 
vendute , ed altre tenute ad affitto , e di Terreni 
nella Campagna di Spalatru, non che di affai mag-, 
giori nell' Ifola Brazza , coficchè migliorarono lè 
condizioni tre o quattro foraftieri a quelle di mol- 
te Comunità Ecclefiaftiche , e fpezialmente del 
Capitolo di Spalatro, che in numero di 6 o. non 
afcende il reddito > che a foli Zecchini cento e 
quaranta . Stima pertanto fao dovere , ed a fcanfo 
de 7 pregiudizi roffequiofo Capitolo di Spalatro d’umi- 
liare a cognizione del Sereniflìmo Principe sì poco 
lodevoli attentati , che ferifcono la reputazione del 
Principato , e fiaccano il riccorfo a’ fudditi , che fi 
profeflano aggravati, affine per quiete uaiverfale fià 
con mano forte repreffa l’infiftenza , e la contuma- 
zia de 7 pr^fenti Padri Miifionarj della Provincia* 
quali come di fiato alieno pare fi fieno dimenticati 
dell 7 ubbidienza cieca , ed efatta , che fi deve pre- 
dare al fuo Principe naturale . Che della Grazia cc» 

' 6 \ * 
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MONUMENTO X. 

Al Proveditor di Dalmazia , td Albania i 

> « 

« % 

% « 

: 1762. 24. Luglio in Pregadi ; 

a* > • * ' 

• » » 

D Alla prefiata efecuzicne alle Ducali 20. Febbrai 
jo paffato .4 fopra il terna riguardante -li Pa- 
dri Gefuiti Mifiionarj admeffi in Spalatro , 
ce ne reca i’efatezza vofira il più difiinto rifcontro 
con Taccetto , ed accurato difpaccio delli numeri 

13°* . • 
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Efaminato però dalla Pubblica maturità ogni 
punto in etto comprefo, vi fi dice di lignificare ai 
Padri Miffionarj fuddetti , effere precifa nofira in- 
tenzione , che non abbia ad eccederli in verun mo- 
do il Decreto de’ 16 . Settembre 175 6. volendo an- 
zi , che con h più perfetta offervanza iliefo fi man- 
tenga l’inalterabile fuo adempimento . « 

E come fin dalla prima inrtituzione de’ PP. 
Gefuiti in * Spalatro , non ccncorfe il Senato k 
non a permettere l’introduzione di due foli , cesi 
a due foli ancori averà ad edere riftretto il nu- 
mero , e quelli effer dovranno {'ridditi , onde dot- 
tati di tal carattere imprimer portano negli altri , e 
con lefempio , e con T infinuazìone , fencimenti 
d’affezione , e riverenza al Pubblico' nome . Due 
per tanto , non più > dovendo Tempre effere i Ge- 
fuiti , dovrà effer loro desinata per abitazione par- 
te della Cafa , che prefrntemente godono , per ef- 
fer poi convertito il rimanente della medefima ai 
altri ufi pii , che con la cognizione , . e prudenza 
voftra fuggeTirete al Senato per effere dal medelì- 
mo approvati . La Chiefa altresì de’ Padri medefimi 
dovà officiarli qual femplice Oratorio , o Cappella 
privata , non avendo quella ad effere inferviente ad 
alcuna pubblica fpirituale funzione , quando fervir 
non deve , che alle fole temporanee facre occorren- 
ze di quei due Sacerdoti , li quali appunto per 
gli obblighi tutti dell’ officio , e della vocazione 
propria non poffono avervi nè in quella Città , nè 
in altr a , della Provincia una permanente nè -fi ila 
dazione « 

Tanto rodando per ora fiabilito , Caino certi 
vi acudirete con tutto il fervore., , ed impegno ; 
affinché . fecondata invariabilmente . rimanga querta 

Pub- 
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Pubblica volontà , onde in cafo di alcuna alterazio- 
ne non abbia il Senato , j motivo, di devenire con 
l’autorità Tua verfo di etti Mittìonarj , a palli più 
ri foluti , ed a più determinate deliberazioni . 


MONUMENTO XI. 

' 1762. *. Settembre in Pregadi . 

Al Ptoveditor General di Dalmazia , 

ed Albania . 

D A 11’ accetto difpaccjo vottro de’ numeri 139. de* 
fumé il Senato i ri fcontri della contribuita at- 
tenzione , onde rettino come conviene adem- 
pìte le Ducali .29. Luglio pattato , e che in ogni 
Articola li ricconfermmo fui tema de’ Padri Ge- 
limi Mittìonarj admefli in Spalatro , avendo altresì 
eccitata la cura de’ Pubblici Rapprefentanti prò tem- 
- pore ad invigilare alla immancabile ottervanza delle 
xnedefime . Suplito in tal modo dal zelo vottro patta 
egli all’ altra parte delle ingiontevi comm'tthnì ri* 
; guardanti ette .l’ofo a coi convertir fi potette il ri- 
manente della Cafa , che prefentemente etti Padri 
godono . Accogliendoli pertanto dalla # Pietà pubblica 
li divifamente da voi propotti , . eoa ftabilire , che 
dia etti ridotta a comodo di Ofpitale per Poveri , 
tanto più , che ne và quella Città difettiva ; /in- 
giunge anche al fuccettor vottro di riconofcere , in 
quali modi inftituire fi avette l’accennato Ofpitale, e 
fe poi non fi potette ridurre ad • effetto , a fuggen- 
te egli abbia pure a quali altri nfi pii farebbe la 
fuddetta Cafa capace > Tempre però iettar dovendo 

cfclufi 
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flcfufi li PP. Gefuiti dall' accennata porzione della 

medcfinu . 

^ » • 

MONUMENTO XII. 

» J m \ 

Fatto feguito in Scio nell* anno 1694. 

* • *. « * * 

\ 

» " 

"NT Eli’ anno 1694. adì 15. Settembre quando 
JL\ l’Annata Veneta entrò trionfante in Scio , 
,, e s’impoffefsò di quell’ Ifola , avendo il Genera- 
, le Vittoriofo Antonio Zeno dati gli ordini oppor- 
,, tuni , per farne ufcir tutt’ i Turchi ; trecento in 
circa di loro , o per dir meglio trecento rinega- 
ti pubblicamente riconofciutt per Turchi di Re- 
ligione per la pubblica profeflìope,‘. , H’ eflì face- 
vano del. Maomettifmo , e (fendo ri&ggiti in una 
Mofchea , reclamarono la mifericcrdia del Vinci- 
tore , fotto prete (io d’effer Cri Ciani Il Gene- 

rale forprefo da un sì (inno , ed imperi fato cafo, 
inviò, il Padre Carlini Domenicano , allora Vica- 
rio Generale del Levante , e prino Capellano dell’ 
Armata , al prefente Àrcivefc>vo di Napoli di 
„ Romania , o Gt di Corinto per riconofcere co- 
(loro , ed interrogargli foprà > loro Religione . 
Portatofi colà detto Vicario Generale , gridarono 
„ coloro in Turco ad alta v»ce , eh’ erano yera- 
„ ménte Cridiaci , e che :ome tali dimandavano 
„ mifericordia . Ciò da ert> udito , ' e fatta una 
„ diligente offervazione dell’ edere di esdoro , ri- 
trovò, eh* erano la maggior parte 1 Donne , per 
,, avanti Cridiane , le quali per poter maritar/i con 
„ Turchi, aveano abbracciata pubblicamente la Re- 
,, ligione di Maometto ; ma indi pentite del loro 
„ fallo , aveano iècietamente fatta l’abjura in mano 
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di certi Padri Gefuiti , i quali per ripararle da* 
pubblici caftighi , fé dopo abbracciato il Maome- 
tifmo, foflero fiate riconosciute d’aver ripigliata la 
loro prima Religione Criltiana , permettevano a 
quelle il continuare nel pubblico efercizio dell’ 
Alcorano , con intervenire nelie Mofchee , e la 
pratica di quei Sacrileghi Riti , con fomminiflrar 
loro occultamente i Santififimi Sacramenti ; e :n 
conferma di quefio citarono effe diverfi Padri 
Gefuiti loro Maefiri , e Direttori . Ciò riferito 
al Generale , ordinò S. E. , che fi faceffeil con- 
fronto di dette Donne con i Padri Gefuiti da 
effe citati., e particolarmente col Padre Lumaca , 
eh’ era ìl principale di quelli , da’ quali quelle 

mifere decano di efier dirette . ed ammaefirate 

% * 

che venuti al confronto , riconobbero per loro 


penitenti la maggior parte di dette Donne . La 
grazia fu conceda a quei poveri , e femplici lu- 
fingati , a’ quali fi fece far nuova abjura , co» 
ittruirgli , che mai non è lecito il profetare uaa 
Religione ricomfciuta per falfa , per qialunque 
motivo , anche di falvar la vita * e furono gra- 
vemente rimproverati quei Maefiri, così poco pra- 
tici della Dottrina Evangelica , e della fentenza 
di Cri fio : Si quis ne negavtrit co-am howinibus , 
negabo & ego eum -or am Patre meo . Non cito 
già morti in teihmuùo del fatto 2 vive il de- 
gno* Prelato Arcivefcovo dì Napoli di Romania , 
il quale ficcome per comando pubblico maneggiò 
quell affare , cosi ne darà pubblica teffimomaa- 

za a eh unque fi compiacerà ricercarlo T . 

’ *" « iw • 
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Adì 25. Cennajo 1 io. in Venezia M. P . 

A Ttefto con mio giuramento io infraferitto , 
aver fentito più volte raccontare a Monti- 
gnor Illuftriffimo , e Reverendiffimo Carlini Ar- 
civefcoVo di Corinto , il fatto fucceffo nell* Ifola 
di Scio Tanno 1694. nel me fé di Settembre , 
dopo che TArmata della Sereniflìma Repubblica 
di Venezia s’impadronì di quella Piazza riferi- 
to detto fatto nel Libretto intitolato : Difefa 

del Giudizio formato dalla Santa Sede Apojlolica , 
a carte. 77. Anzi aggiungo effermi ritrovato pre- 
dente , quando detto Monfignor Arcivefcovo lo 
riferì difufamente alT Autore : non potendoti 

dubitare della verità del fatto , mentre il Pre- 
lato , che in varie differenze dt’ tempi lo rac- 
contò a più Perfone , com’ è noto, n’ebbe , co- 
me diceva , 4 il maneggio per comando del fa 
Eccellenti/fimo Capitan Generale Antonio Zeno • 
In fede ec. F. Bernardino Cordenos Secretano 
di Monfignor di Corinto M. P. 

Adì 24. Gennajo 1710. in Venezia . 

F Accio fede giurata io fottoferitto come dall 1 
IlluftrifTimo , e Reverendiffimo Monfignor 
Arcivefeovo Carlini , mentre foggiornava nel 
Convento de’ SS.Gio;, e Paolo, ho fentito a rac- 
contare il fatto occorfo in Scio, e che fi riferifee nel 
Librò intitolato Difefa del Giudizio ec • a cart. 
77. nello fteffo modo , che fi trova ivi eftefo . 
In fede di che mi foferivo di propria mano . 
Io F. Antonino Gavazzi Maeftro in Sacra Teo- 
logia T e Priore attuale del fuddetto Convento. 

. Adì 28. Gennajo 1710. in Venezia . 

A Ttefto con mio giuramento Io F. Vicenzo 
Maria Ferro Domenicano in SS. Gio. , e 
Paolo , come il Padre F. Angelo Maria Carlini, 

C ora 
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„ ora Arcivcfcovo di Corinto , mentre fi è tratte-^ " 
v nuto in quefto Convento prima di andare alla. 

„ fua refidenza , m’ ha raccontato ( © fecondo che 
„ portava il racconto f andava io interrogando fo- 
5, pra le particolarità , piti volte confermato ).J1 
3, fatto accaduto , e (coperto nella prefa di Scio , 

,, circa certe Donne Greche maritate con Turchi, 

,, alle quali alcuni Padri Gefuiti loro direttori f 

3, permettevano, che pet compiacere ai loro Mari- x 

„ ti ofiervaiTero 1 ’ Alcorano , e nello (letta tempo 
33 di nafcollo lor minìitr*vano i Sacramenti fa- 
„ cendole così con il Maometifmo attìeme mante* 

3, nere la F e<<e Criftiana • In quorum fiiem . Idem 
3* qui fupra . M. P. 

Ad ì 1 2* Febbraio 1710. in Venezia * 

39 TO infrafcritto atteito con mio giuramento f 
3, JL d’aver molte volte udito dal i * Illudriifimo , 

3, e RevertneiiTimo Monfignor Angelo Maria Car- 
3, lini Arcivefcovo di Corinto ( con l’occafione , 

3, eh’ egli fi ritrovava nel Convento de’ SS< Gio: 3 
„ e Paolo per interefli della fua promozione ali* 

3, Arcivefcovato ) raccontar dallo (letto il Fatto 
,, intorno alle Donne ritrovate nella Mofchea di 
Scio nell' anno 1694. con le medefime circoftan- 
3, ze, con le quali fi legge flimpuo nella c. 77. <Jel- 
„ la feconda edizione della Difi/a del Giudizio for- 
3, mato della S. Sede Apofìolica . In fede di che 
3, tergo . Io F. Angelo Bevilacqua M. P. Lettor 
„ attuale di Filofofia ec. ^ 

MONUMENTO XIII. 

Tratto dall ’ Hi/ìoria della Guerra di Candia di An - < 

drea Vallerò Senator Veneto . In Venezia 
; M. D. C. LXXIX. prejfo Paolo B agl ioni 

con licenza de ’ - Superiori , e Privilegio • 

.alla pagina 399. , che ferve di prova al 

Monu - 
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Monumento LXVllt . del temo primo di que- 
Jìi Monumenti , contri coloro , che hanno avu* 
'• . ta l'arditezza di dire , che affolutamente 

quello Monumento LXVllL fi è una fiabba 
inventata da qualche malevolo • 

T Ra 'quefte applicazioni dell’ Armata correvano 
in Venezia varie agitazioni fopra il ritorno 
nello Stato della Repubblica , de’ Podri Ge- 
fuiti , il che pub' annoverarli tra le più confide- 
labili novità , che cagionava la guerra prefente ; 
c però non farà forfè fenza propofito il farne di- 
pinto racconto • Dopo Taffunzione al Pontificato di 
Papa Alefiandro VII. , quelli Padri , a’ quali egli 
era molto inclinato cominciarono a tentar il fuo 
fpirito , acciocché s’impegnafle a dimandargli in gra- 
zia alia Repubblica , come anche ottennero, perchè 
* Tanno precedente ne avea il Pontefice parlato con 
efficacia a)T Ambafciadore Girolamo Giuftiniano , 
che rifiedeva appretto la fua perfona. , il quale con 
fornirla prudenza , e defterità , e con molte ragio- 
ni y c particolarmente con quella delle 'forme ri- 
(frette del Governo , procurò di fcanfare al Sena- 
to T iftanza pofitiva \ come avean fatto anche gli 
Ambafciadori d’obbedienza , co’ quali il Papa ne avea 
tenuto propofito • E perchè nell’ irte fio tempo , 
che fi parlava al Ginfiiniano , era fiato fpedito al 

Nuucio Carrafa in Venezia un Breve con la ri-, 
chieda fuddetta , ditte il Pontefice ( intefe le op- 
pofizioni ) che gli difpiaceva d’averlo inviato , ma 
che in ogni modo la prefentazione non ne farebbe 
così prefio feguita . Di là a qualche tempo faccette 
la morte dell’ Ambafciadore ; nè la pefte ♦ che an- 
dava ferpendo allora in Roma , lafciò , che altri 

occupaffe quel porto ; onde effendo ivi rimafo il 

Segretario Fx anc-efco Bianchi , parve al Senato di 

dar 
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dar qualche commiffione al Cardinale Bragadfno , 
come al più vecchio de’ Veneziani , coll’ oggetto 
d’appoggiare i Negoziati a maggiore autorità . 
Quella rifoluzione diede motivo a Roma di ravvi* 
var l’affare de’ Gefuiti , mentre il Cardinale rap- 
prefentò al Senato un’ efficaci {fimo ufficio fattogli 
dal Pontefice in quello particolare, mifchiato an- 
che di qualche doglianza , perchè non aveflfe avuta 
alcuna rifpoda di quello , che avea prima fatto all’ 
Ambafciadore . Veduta quefia lettera dalla Confai* 
ta , fu propoflo a’ Savj , fe doveva prenderli per 
mano il negozio , ed alcuno (limò quella forma 
artificiofa , perchè effendo neceffario m virtù delle 
condizioni della fentenza fatta contro di effi , che 
tutti gli Ordini del Collegio fodero uniti per qual 
fi fofft propofizione fopra quella materia , dicevano, 
che in quei modo (i tentava efaminare i fentimen- 
ti d’ognuno . Allora un Savio di Terra ferma 
s’efpreffe : che non fi doveva fenz’ Ambafciadore in- 
traprender una cofa di tanto pefo , mentre fi fareb- 
be convenuto deliberare fopra una lettera di perfo- 
na , che in riguardo della . fua dignità Ecclefiaflica 
efcludeva dal Senato tutti gl’ intereffati negli affari 
di Roma : che per parlare con libertà , pareva che 
quella lettera introducelfe qualche fofpetto , mentre 
la fua efficacia era contraria a’ fénfi. ufati dal Pa- 
pa con 1’ Ambafciadore Giuftiniano : che era of- 
fervabile anche la maniera del negoziato , mentre 
avendo il Pontefice in Venezia un Miniftro di pru- 
denza , e molto accetto , il quale era Monfignor 
Carrafa , quelli tuttavia non ne faccffe motto , 
nè prefentafle il Breve , che il Papa r ideffo s era 
efpreflo d’aver già qualche tempo mandato ; e che 
perciò non bifognava correre in fretta , t^nto più 
che non era fervizio delia Repubblica , che il Pou- 

„ tufi- ' 
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tefice s’impegnalfe maggiormente per la confecu- 
Eione di quell’ iftanza : che il Cardinale Bragadino 
averebbe comprefo , che il filenzio pubblico na- 
fceva dal non poter egli ingerirli in limile affare , 
e che parimente il Pontefice fi farebbe acquieta- 
to con la cognizione delie Leggi della Repubblica, 
attendendo l’arrivo del nuovo .Ambafeiadore , dal 
quale piu * opportunamente farebbono fiati maneggia- 
ti i negozj di qualche difficoltà . . Quella confitta 
trafpirò con tutte, le fue circofianze all’ orecchie del 
Nunzio, mentre il giorno dietro col mezzo del fuo Se- 
gretario pregò i Savj a non deliberare fopra fidan- 
za de’ Gefuiti , prima eh’ egli prefentaffe il Breve 
di Sua Santità , che afpettava di forma migliore; 
aggiungendo , che il Cardinal Bragadino non s’a- 
verebbe doluto di refiar fenza nfpofta , . perchè 
gliene averebbe fatta intender la cagione . Fu dun- 
que gratificato il Nunzio , lafciando cader il ne- 
gozio col Cardinale , e quello valendoli della feo- 
perta fatta fopra» l’intenzione de* Savj, attefe , che 
fi mutafie il Collegio , dal quale ufeiva alcuno po- 
co inclinato * alla dimanda . Fobia comparve il 
Breve del Pontefice molto efficace , accompagnato 
da un bellifiimo , ed ornatiffimo ufficio del Nuncio, 
pieno fpeciaimente di que* concetti 9 che., fono 
abili a cattivar gli animi in congiunture , dì cala- 
mità , mentre vi furono inferite larghe promeffe 
diffidenze , e d'ajutir. Dopo di ciò andò pure in 
Collegio f Ambafeiadore di Francia , 4 facendo la 
medefima richieda per,. parte del fuo Re 9 bufan- 
doli fe non prefentava lettere efprelfe , ma afficu- 
rando , che S. JVL averebbe .corri fpofio alla grazia 
con tutta la pienezza dell’ animo v e della gratitu- 
dine . Fu allora creduto , che quella comparfa dell’ 
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Àmbafciadore feguiffe per configlio . di quelli ., chè 
per qualche convenienza particolare defideravano più 
ardentemente il ritorno de’ Padri , dal che era dep- 
rivata la mutazione del Pontefice : perfùafi di con- 
seguir col mezzo di quelli appoggi l’intento ; per- 
chè effendo fiata due ^volte negata quella grazia alla ■ 
Francia nón ottanti 1 ’efpreffe Spedizioni di peifo- { 

«aggi cofpicui, volevano levare il pretefto di que- 
lla forte opposizione a quelli che non attentivano 
alla cofa : È fu Veramente conofciuto l’uificio men- 
dicato , ed efiorto dalle premure degl’ intereffati , 
mentre l’Airnbafcudòre non aveva lettera del Re 
per un affate di tanto pefo , fecondo f ordinario 
in xafi fiìnili ed egli fletto per certo accidente^ 
s’afteneva dalie vifite , onde non pattava nè meno 
quella confidenza , che qualche volta porge libertà 
a’ Minifin d’impegnàrfi co’ Prìncipi anche Senza 
politi vo comando del loro Signore è Ridotto per f 

tanto a quello termine il negozio , il Collegio , 

'che V era im pretto di far con quello iin grandif- 
fimo bene « alla Patria , andò cercando il modo di ' 
disperar le difficoltà , le quali confiflevano nella Gret- 
tezza della ballottazione > con che pareva , che fotte 
fiata quali obbligata rifletta volontà . E perchè trà 
le condizioni deila 'Sentenza , v’ era quella , che iti 
ogni cafo di qualche propofìzione fopra l’affare y ob* 
bligava prrna a legger il procedo, perciò dopo aver 
rapprtfentate al Pregadi le iftafcze de’ due Principi , 

e fatta Sentir là fentenza contro i Padri , fu man- • 

data Parte , che ordinava all’ Avogadore di mefe , 
di riferir il contenuto del procedo Suddetto , e 
Su abbracciata con pienezza di voti , effendovi con* 
corfi anche di quelli , che non inclinavano alla re* 
fiituzione , Solo per capo di curiofità • Alcuni pe- 
rò credevano , che quello decreto , come fuper- 
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{tuo y fotte anch v etto (tato inventato per ifcoprire* 
finclinazione de v Senatori * Fatta però la relazione 
dall’ Avogadore v tutti gli Ordini del Collegio 
uniti , propofero la reftituzione. in grazia , de 1 Pa- 
dri delia Compagnia, di Gesù. , con , le forme , e 
modi , che farebbonau (iati accordati col Nuncio . 
Ma perchè quella Parte in. vigore?, della fentenza do- 
veva edere balottata con le maggiori*. Grettezze, che fa- 
girono edere de’ cinque, fedi , i Configlieri , a’ qua- . 
li appartiene interpretare con quattro voti le leggi 
dubbie , furono ricercati da’ Savj a far lo (ledo 
anche in queda occasione , in cui pareva , che fi 
trattade un grandi (fimo interede del Pubblico . Non. 
vollero tuttavia etti decidere cofa di tanta impor- 
tanza , ma dividendo i loro voti , la rimifero al 
Senato ( eh 5 è ordinario in cafo di pendenza , che 
così viene chiamata la loro difeotdia ). i! qual, de- 
cretò ) che la ballottazione fotte fatta con la metà 
de’ voti . Dopo di che fa in confeggenza abbrac-, 
ciato il loro ricevimento . La prima decifioue , 
che, febben pareva un folo punto d’ ordine , era 
però la rifoluzione totale del merito , fu oppugnata 
da due Senatori , Giovanni Soranzo Cavaliere , e 
Francesco Quinci .Quelli dicevano:ch’ era cofa maftruofa 
il metter dubbio fu la chiarezza del Sole,che il Senato 
avea già detta la fua opinione nell* fentenza: che 
nella medefima s'era dichiarato , che fi trattava 

della pubblica libertà , onde per alterare un De- 
creto di tanta importanza non poteva aver autori- 
tà un numero inferiore : che quello cafo era (la- 
to preveduto da quegli antichi Senatori , i quali 
come allievi de’ Gefuiti , e perciò conofcitori delle 
loro arti , aveano prefa Toccatone d’efiliarli in per- 
petuo dallo Stato : che il Breve del Pontefice era 
in molte parti offenfivo , perchè esaltando le vir- 
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th , e i buoni coflumi de’ Padri , diceva , che 
quelle qualità fi farebbono introdotte nelle Provio- 
eie yenete , quafichè per la mancanza de 1 Gefuiti 
il 'Governo fi dimoftrafle ignorante , e i fudditi 
cattivi , e diffoluti ; che bifognava argomentare dai 
tentativo prefente la loro * autorità , mentre anche 
lontani aveàno avuto forza di far mettere in for- 
fè dalla Sereniffima Signoria , fe la pubblica li-* 
bertà folle materia di Stato , e di far federe , che 
in altri tempi la Repubblica ha mentito col dire 
a' Re , che non fi potevano in alcun modo altera* 
re le Grettezze neceffarie per far loro la grazia • 
Aggiunfero poi molte cofe del merito , come 
delle * loro dottrine intorno 1 immunità Ecclefiafti- 
ca , ed autorità fopra i Regni , e perfone Re- 
gali : della loro poca obbedienza anche verfo lo 
fleffo Pontefice , quando fi tratta di regolare la lo- 
ro Compagnia : dei loro continuo defiderio di fram- 
metterli nel Governo degli Stati : dell’ interefle pre- 
fo da loro per qualche , partito ,/ che voleva con- 
fonder le leggi d’un nobilittìm^ Regno , come 
averebbono (Indiato di fare anche nel dominio della 
Repubblica dopo il loro ritorno , perchè non fi con- 
cede Gefuitifmo , e povertà : E finalmente , che . 
ì Francefi meiefimi gli aveano fcacciati , e che fe 
erano fiati redimiti , ciò era fegnito con. capitoli 
così impropri per una Compagnia Ecclefuftica, che 
folo per quefto capo bifognava rigettarli , mentre^ 
s’era detto in alcuuo < d’etti , che non dovettero mai 
tentare alcuna cofa a pregiudizio del Regno ; e 
pur fotto il comando d’un foto Tempre armato , e 
potente , fi vedeva affai maggiore la difficoltà di 
limili attentati , di quello polla fuccedere in un 
Governo di molti, che per neceffità fuol effer 
Tempre tardo nelle deliberazioni : che però il Se- 
nato dovea fiabilire per Tempre il * Decreto venera- 
bile , giufio , e facrofanto de 9 loro incontaminati 
oriofi Progenitori . 


LETTERA 


jl l SIGNÓRI 
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A POL O G I STI 

PEI PADRI GESUITI 


SCRITTA 


Dall’ Astore dell’ Appendice ai Monumenti 

Veneti , 


I 


! 




g | I i ^ 

Non fit nobts teli già tri Pbantafniatibus nojlrts < 
Mtltus eft entra qualecumcue veruni ^ qUam 
omne quidquict prò arbitrio fingi poieft . 

» * 

* • * > . • j ^ 

S t Agoftina Libi de uerd Religióne 


i 


Digltized by 



\ 


Jì S ÌG NO Ai 


• « 

A *- M-. *** . , , **\ y» *1 •* » 9 

POLOGISTI 


DEI PP. GESUITI. 

, * 

%/Tutore dell %A spendi ce alla i. Patte 
dei Monumenti Veneti, 


T *. • * ^ , j . , 

Utto il mondo confeffa * che le voftre 
Apologie, o Signori, fono nell’imme- 
morabile pofleflo di , edere vuote d’ 
ogni verità ; Per la qual cofa io fon venu- 
to iri deliberazione di manifeftarvi uno sba- 
glio fcorfo nella mia ^Appendice • affine che , 
C e * forte lo rilevafte per voi medefìmij non 
«até nella dura neceffità di alterare il voftro 
«nenia i e guadare il voftrò Itile per fiotar- 
» cafo , che imprendiate a fcrivere contro 
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di me, U quale decantate per un’autore ph 
ficololo ai voftri intere®, So, che mi giu* 
detterete pazzo , vedendo, , ch’io fteflo non 
richiedo tendo- palefe un’ errore icorlo ne’ 
miei Libri , il quale per ventura non ''farc- 
ite, giunti a fcuoprir di leggeri. Ma dobbia- 
nwjldi neceffità peniate all’ oppofto , Impeti 
cìochè i voftri • giudizj non poflono trar l’ 
origine t < che dalla voftra morale diametral- 
mente contraria -alla mia. Voi. che liete im- 

v v •> » | ; 

peccabili, vi credete lecito il detrarre, calun- 
niare , ed aderire di piena volontà franca- 
mente la bugia • e di tante migliaia, che ne 
hanno dampate i voftri padati e prefenti Scrit- 
toti , fenza deludere voi medefimi , non li è 
dato l’ efempio , per quanto io fappia , che 
alcuno fpontancamente ne abbia ritrattata una 
fola . Io , che non fono impeccabile , non 
credo , che mi fia lecito allontanarmi dalla 
verità per qualfìlia motivo : ho proteftato di 
edere fempre pronto a ritrattar «ogni errore; 
e perciò ho fcritto a nome dell’ Autore def 
Mon. Ven. alla pag, pp. della mia Appen- 
dice , che impugno apertamente il fiflema dei 
PP. Gefuiti come reo y non declino le difficol- 
ta • ed angi atte fio ■ , ■ che fe in menoma cofa 
ave [fi prefo equivoco , lo ritratterò , non per 
neceffìtà del mio argomento , ma per dilicateg- 
di 'mi a oneflà . 

Ecco il cafo o Sigtìori , in cui è impegna- 
ta la mia puntualità a manìfeftare , . che fo-* 
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ijó (cdt(è alcune èireoftaflze alterate nella 

narrazione di un fatto efpofto rtdla fletta 
-naia Appendice al XIX. ; e benché un 
fatto di più., ò di meno tra tanti enormif. 
ìfimi e veriffim! Monumenti punto non de* 
-eida per falvare il conclamato Siftema dei 
PP. Gefuiti j pure lo giuftificherò con . tutta 
T illibatezza , e lìncerità * II Ciel però la 
perdoni alla perfecuzione, che avete fatta ai 
miei poveri Manufcritti , i quali per falvar. 
li da voi , dei quali gli fcrittacci per altro 
niuno infidiò giammai , han dovuto pattare 
jdi mano in mano , di Città in Città • ed 
han f offerto un*. Iiliade di (venture . Qua- 
le rattrappato dai voflri amici dovette fottei 
nere a lungo il loro difguftofò palpeggiamen- 
to peggiore dei contatti Benziani ; .quale fi 
(enfi ali’ improvifo imporre -dagli Stampatori 
òmoli del Pittore di Orazio -uo’ eftranea tei 
Ila infui butto ; quale ftanipato incontrò in- 
fidie nelle Dogane , pericoli nelle Condotte * 
attalfi nei Fondachi : tutti in fomrna alterai 
ti) feriti, feorretti portarono qualche brutta 
marca del voftro antigenio • tra i quali Vùfp-ì 
pendice fletta fi trova fin accoppiata con ifi 
forzato congiungimento ad alcuni! Montimene 
ti , i quali benché, {inceri ^ purti io giudico 

bagatellc, e fuor di .ftagionei. 2 

Tuttavia perchè de’ miei Libri io foltì 
^ il ràgione, rip’f-ovo candidamene 

te conje , alterate * ne -rieonofco punto per 
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mie alcune circoftanze defcritte nel fopradet* 
to §. XIX. circa la Caufa del Nobil Ho* 
jno Gio: Battifta Lazzari contro i Padri Ge* 
fuiti, e fono perfuafo , • eh c il detto Cavalie* 
-re pili amante del vero , che bifognofo di 
lode mendicata dal fallo approverà, efìcony* 
piacerà di quanto io ferivo. Si afferifee nel* 
la mia appendice • che ejtjlono lettere per le 
quali fi viene in chiaro , che la Nobil Donna 
■pau fiina Labari Guffoni aveva fatto il Te * 
filamento a fugge filone del fuo Direttore: . , , 
ed alcune altre nelle ■ quali /’ tfileffo. Confejfo* 
re , infinuava alla Dama ■ di negare cofiante* 
mente dinanzi i Parenti /’ efiften^a del fuùt 
Defilamento ^ c tali lettere certamente nonetti 
{tono , Imperciochè non retta* che una fon* 
data pr-efunzione , la quale per altro nel Fa* 
ro Veneto non meno , che per le Leggi di 
Giuftiniano avrebbe ' fufficiente valore , EV» 
- vero bensì , che il ‘T urcimano , che ftava ap- 
pellato al fianco del Cavaliere, ed altre per* 
Ione impegnatiffime pei buoni Padri faceva* 
no ogni sforzo affinch’ egli bruciaffe tutti 
ì Viglietti rettati , negli armar) della d*fun* 
ta Sorella j e che i Padri Gefuiti ondeg* 
gianti tra il timore e la fperanza non potè* 
vano calmarli colla ' dolce notizia , che • la 
Dama tre giorni prima dell* ultima fua ma- 
lattia bruciati aveffe ; trecento e pii» Biglìet* 
ti dell’ uffiziolo Direttore, poiché ne* pochi 
tettativi poteano fcuoprirfi de’ grandi princi, 
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pj di Miftica: ma ebbero finalmente la con- 
Colazione dj fapere , che ni una cofa diretta* 
mente oppofta alle loro preten Coni a quell* 
eredità fi conteneffe in quei che rimaneva» 
no, ed io ho la confolazione medefiraa nel 
confermarvelo , • > !•>'; 

Si afferifee nell* Articolo ifteffo- dell* '%Àp- 
pendice , che con* altra lettera ii' benigni file 
mo Direttori confortava la Defunta Dama a 
mentire con francherà- • affiorandola ,, che 
quando fi f offe apprefentata al fuo Confejfio - 
naie r avrebbe fopra un tai dubbiai refa pa- 
ga e tranquilla t -ma tal lettera punto non 
efifle » ed io ve 1 ’ attefto colla ftefla inge- 
nuità é franchezza , con cui ho aderita , ed 
attefto T efiftenza di tanti altri Monumenti 
difeuopritori del perniziofo Siftema de’ Padri 
Gefuìti^ 

> • i 1 % 


• -E*' ben vero per altro , che fuffifte inve- 
ce una confimile lettera fcappata sfortunata- 
mente da quel beato fuoco, chediftrufle tre- 
cento e più yigUetti * e che purificò, le ani- 
me dei fadrj Gefuiti, da ogni, paura ; lette- 
ra in cui 1’ ifteflb Direttore infinua gentil- 
mente la bugia, ad una Dama , e fi, proferi- 
sce- in Gonfcffore ftraordinario per affol ver- 
nela dappoi . Ma. dovea farfene perciò tan- 
to. ftrepito ?■ Dovea, con fiderà r fi alla finfin% 
ma l« sì ^ grande una bugia ?• I. Domenicani 
della rigida offervanza, caccierebbero fuori cen- 
to teftimonianze della Scrittura Sacra , dal 

A 4 Con- 
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Concili] , e dèi Padri della- Ghiefa per Con- 
dannarla e: per provare, che fi dee lafciar 
perire il Mondo piutofto, che proferire una 
bugia volontaria; ma varrebbero perciò forfè, 
quelle lor barbare ed inumane dottrine forel* 
le del Gianfenifmo a didruggere il dolce Pro* 
babilifmo,. Padre di tante anime tenere f le 
«quali amano altrettanto i Direttori quanto 
piìi fono benigni? I nimicidci Gefuiti direb* 
bero , , che la bugia- infinuata da un lor Di* 
retore coll’ illecito oggetto -di celare il luo* 
go di fua dimora al Superiore , cui debbe 
manifedare per. (ingoiar articolo delle Codi* 
tuzioni ogni pafio , ogni pendere e fin ogni 
moto dell* anima , rende. probabile nella dei*, 
fa bocca direttrice k bugia volta a carpire 
grofla eredità , per cui il Siftema dei Padri 
Gefuiti rende loro permedo ogni piò; turpe 
artifizio ; ma varrebbe forfè la confeguenza 
dalla potenza all’ atto ? dal maggiore al mi* 
nore ? principalmente predo di Voi , Signo- 
ri Apologifli , i quali colla vodra raffinata» 
Loica . deducete fempre la conseguenza nega- 
tiva da due Proporzioni generalmente affer- 
mative/ No, no :. Quella Lettera , fiafi. pu« 
re quanto .fi r vuole ;:ful piede -delle fanao-* 
£e Lettere di Madama di Maintenon un ga- 
lante mido di peccato , e di divozione ; dt 
mammone e di Dio.* e vaglia pure a dimo» 
drar, che il Confefiionale dei Padri Gefui* 
li non è (cuoia di verità, pur non giudi fi* 


y 


% 
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ca punto 1’ afferzione che v’ ha nella mià 

*4 spendite circa là fuppofta efiftenza di al- 
eri Viglietti: voglio, che da «quel mio Li- 
bro pieno di orribili verità Ha tolto Un’ er- 
rore j che potrebbe predo alcuni mal accor- 
ti metter in -dubbio la mia lealtà) e la pu- 
rezza delle mie intenzioni j- quando fi ri- 
fìampi tiferò ógni diligenza acciò venga e- 
hiertdato/ e perchè mi fa affi curato, che (là 
flato trasportato nella lingua francete , ve- 
dete fin dove giùnga la mia dilicateZza. Vo: 
gito inferire in quella tùia tre piccioli Mo- 
numenti , i quali debbono in-terelfarei Fran- 
teli , affinchè giùngano nelle lor man-i iti- 
nettati colle prove della tùia fmcerità e can- 
didezza ; . . - 

Imperciochè è ftile come fapete dei Sov- 
rani ter la ragione coi Padri Gefuiti dette 
dicerie j eh’ etti Hanno per inviolabile coftu* 
ine di fpargere dai Pulpiti contro dì foro , 
quando in vendetta di qualche gattigo ri- 
cevuto cangiano quella eh’ è fcuóla di ve- 
rità in Cattedra di fatire ; della qual cofà 
he avrete veduti più. faggi ne’ Monumenti 
Veneti , ed altri di fi mi le fpezie . riferbo a 
miglior vópo k Ciucilo JftefTo coftumc odo 
fèrbarfi oggidì pure contro Ja Francia dal 
Fadre Zaccheri Gefuità attuale Predicatore 
di Qiiarefima in Crema -j ^ed decotte i rif- 
contri tanto più rimarcabili , quanto che 
detto Zaccheri è Veneziano , ed i Gefuitf 
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guanto è lor poflìbile nel gufcio , finché 


r Scritta da Crema adì * ; . * Marino w : 


I r Zuccheri, qui in Creiti a nel Vei 
nerdì dopo t S. Mattia 2 8. Febbrajo fece 
la Predica del Peccato d * Impegno • Rappor * 
.tè i. *7 frfffo */#'• Erode nella' morte di San 
,Cio: Battijla per impegno co fuoi Còmmen- 
fati • 2. // //i accufatore di Mifiy 

* bojet * ove fece vedere * febbene Davidde 
era Santó , e calunnia fi era fcopertà * 
w<w ragione al calunniato i ri * 

petendo più volte il fìxum efl dello JleffoDa - 
vidde. /£ Quod fcripfi fcripfi Pilato 
coiwe anche quefló foffe flato un peccato d !* 
impegno » Quindi fi fece ftrada a declamare 
contro i Re y i quali dal pregiudizio del lo* 
ro impegno vengono tratti a far ingiuftiz} * J 
Sinconcbiude , eh e\ tutta la Predica era fat* 
M a difegno per la Compagnia . Pojfibilef 
che ...... fi a flato ; impedito a quefl 1 

rtewo /V predicar più « oltre? &c* > 
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ARTICOLO DI lettera; 

de $. Mar^o 17^3. da Crema. .■* 

Q tfe/fo nojìro Padre Zaccberi va di trai - 
r 10 *ff tratto vomitando il veleno Ge« 
fuittco contro i Re , ^ eri mattina ( giorno 
di Venerdì y e però di maggior, concorfo ) 
nella Predica , che aveva per argomento il do- 
ver prevenire i divini flagelli fe nè tolta un? 
impanciata contro i Monarchi. Dopo ..avere 
apportati parecchi efempj della Divina Scrit . 
tura ha molto esagerato contro il Re di 
Francia , e di Portogallo fognatamele , . . . * 
Ma Dio buono fi può dar temerità , pavgia , 
f anatif ma y cecità maggiore* di quefla del Pa+ 
dre Zaccbari? E fi tace? E fi lafcia dir im* 
ftunemente? &c., f 
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ARTICOLO Ì>I LETTERA 

• /■ 

% 

di Piatenti di 4, Aprile 1763 ,. 



Mi giugni da Crema Lettera t dì, cui la. 

cam munito un' Articolo : 

» , 

« , • • • 

< Crema %6. Mar^tf 17 6$. 

« « 

Omento a fcorfa il Padre Zaccheri fece la. 
Predica dei doveri [penanti alla Reli - 
gione; e [opra il tcrqo Punto , che riguarda* 
va il rifpetto alle Perfine [acre fi, difiefe. 
molto t toccando lo fiato préfentg ■ della [uà. 
Religione , e con gergo intelligibile dìfefe là. 
Compagnia ..... Mfaggerb contri, i. Mor- 
daci Scrittori , che inai a. ptépofito invefiono, 
i Religiofi , e i loro Santi Inflittiti » Chiù- 
[e ululando , che cadranno i Cedri del Liba- 
no &c. : 

Viva Dio , quefie ultime parole mi forpren- 
dono di maniera , che non mi ricordo, di ef- 
fere flato mai altrettanto attonito per qualun- 
que altro fatto o detto di quejli acctecati Re-, 
ligiofì . 1 Vo» fi minaccia più falla vita di un, 
particolare Monarca , come fi è fatto finora : 
ma tutti fi minacciano univerfalmente i Ce- 
dri del Libano , che altro effer non pojfono 

nell * 
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t«M* mewfe Predicatore Zuccheri , c£e £ 
Principi. Qutfle sl'\ che fono Profezie , „ci&a 
devono intereffare e le pubbliche f e le priva», 
te perfoye &c. 

Io non iftendo rrftcffio.ni fulle Prediche 
del Zuccheri , poiché fé (erbo all’ occafìoné 
in cui forfè darò fuori un Monumentò trat- 
to da Celebre Biblioteca comprovante l’aba- 
fo dei Pulpiti connaturale ai Padri Gefuiti . 
Le ho accennate fidamente , perchè fi age- 
voli pili facilmente la cognizione del vero * 
e perchè voi ftefli mi rendiate giudi- 
zia, che fe ho awanzato fatti , che vi dif- 
piacciono non ho. prefo il moto dall’ impo* 
dura , e dall’ inganno , ma della verità , e 
della . ragione . Per la qual cofa potrete rif. 
panniate quei dieci Zecchini , che offende 
tempo fa ad un bell’' ingegno , affinchè itti- 
pognafle la penna contro i miei Libri, poi- 
ché dovete effer fìcuri di avere in me un 
perpetuo affertor del vero fenza fpefa, quan- 
do tra tanti fatti orribili che ho prodotto „ 
e che produrrò francamente allorché lo (li- 
merò opportuno giunga a fcuoprire , che o 
per mia colpa , o per 1’ altrui (ìa feor- 
fo ne’ mici Libri qualche involontario ab- 
baglio . ' 

E infatti guidato da qaeda mia franchez- 
za di voler efferire la verità anche con mio. 
mio difeapito ho riletto diligentemente i Mo» 
riunenti Veneti , e l'appendice , ed ho ricono- 

(cita- 


. 1 * 

^iutQ , r che,' laddove ho sformato , .che ■ 
Gefuita- predicando nella dotta Città di Pa, 
qova attribuì un’orribile. ed empie- miracola 
a S. Francefco Xaverio ho detto il faJfo, perchè 
quel buon Gefuita veramente lo attribuì a 
F^apcelcq, Borgia j ho anche, confiderà». 
tP, che facendo menzione dei debiti del P. 
Qerardi non doveva confonderlo cogli altri 
fratelli, che fi diflinfero per altre l’piritofe 
intiaprefe • Onde per rendere, a tutti' il fuo, 
conviene additarlo col nome proprio, quale- 

®atcato. fui giacenti .libri di tanti fuoi 

creditori ingannati , eh’ è Gianfermo ■ Gè*, 
tardi . 

Quella revifione mfharrefo accorto an» 
qora di ^un.ommiffione nata unicamente la- 
me dell ignoranza , che : vi confeflb lenza, 
tortura . Nell’ annoverare i varj fonti, don-» 
de i poveri PP. Gefuiti della miferabile Ca» 
y Profelfa di Venezia ritraggono, grolfif».. 
fimi lowenimenti ho onyneffo di confiderà» 
re 1 artifizio dei Contratti fiduciarj di Li» 
Ytlli pallivi , che formano coli lor di voti. % 
Ma merito qualche feufa , perchè il cafo a 
è. feoperto dopo , che mi era pappata 

1 Appendice coll’ . occafione che 
celsò di vivere il Signor Giammaria . Baffi*. 
»/- dt felice memoria. Si; rilevò in queH,* 
occafione , che i prudenti . direttori Gè», 
lmti foghono ragionare agli ubbidientiffimi 
lpro penitenti all’ incirca così Voi vo*. 

• ' 
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Itte beneficare la Compagnia/ ma fe lafciate do* 
po morte qualche Legatogli quanti impicci ! Gli 
eredi credono Tèmpre tolto loro ciò ^ che fi ‘dà 
a noi : Il Maeftrato Eccellentiffimó alle Ac* 
que deve effer pagato ; i noftri nirriici nè 
riveggon fieramente le buccie -y e la carità 
flefifa de 5 fedeli volta à beneficarci fi raffredì 
. da, veggendoci provveduti • Voi pertanto da* 
te alla Compagnia il Capitale fenza .tante 
inutili legalità ; i fenza che mangino Nota) 
le fenza . Scritture j giacché noi nelle no*- 
lire Coftituzioni abbiamo Privilgio d’ efler 
^lotaj, e tuttóciò , che volete. Noividaremó 
il frutto, quando lo chieggiate quale fuoì 
ritràrfi dai pubblici Banchi *, » mà vitalizio : 
Avvertite però bene^ che fecondo il Gonfia 
glio Evangelico non . dee iaprer la finiftrà 
quello j che dà la delira . I buoni penitenti 
fe ne perfuadonò ( poiché di che non perfita- 
derebbefi un vero penitente de'-Gefuiti ? ) 
Confegnano loto in belle monete lampanti» 
il frutto dei «(udori degli antenati , ed il 
fangue degli eredi* ricevono in/compenTò. 

chiave di ferro per avere il gloriofiflx- 
m° privilegio di aprirli da fe la Porteria * e. 
sqlla dolce conlolazione di aver libero Taccefid 
tra quelle mura beate fopprimono con genea 
rofa vittoria i (enfi dell'umanità vertagli ^ eredi .* . 
hmojono poi alla fihe/ ed^i PP* Gefuiti col > 
c ^narp /in mano intatto ancora, fènza cartel 
che rivelino il.fegreto, fe la ridono -fa pori* 

ta< 


/ 


y , . ... v ■ , , v . ,, 

tormente del Mondo curiofo , ’cne pretènde 
faperla con maggior finezza di loro / e deri- 
dono anche le leggio le quali e figgono i dii» 
ritti Tèflamehtarj * è Tulle donazioni „ a pub- 
blico benefizio anche dai PP. GeTuiti , noti 
fapendo che quelli Tempre intenti àd eluder- 
le hanno tra i loro Privilegi quello di noti 
pagar volontariamente ài Principe diritto al; 
Cuno. Quell’arte novella fcoperta di frèfcó 
iì anderà manifeftando nei Tribunali coll' 
occafionc , che il Signor Gìanandrea Bajjìni 
ripete in giudizio dai PP. Gefùiti una poi* 
rione delle foflanzè dei Zio ( già paffete iti 
buona parte per altri occulti modi nelle lo- 
ra mani)£ la quale attrappatà coll* irregola- 
rità di sì illegale contratto fi refe manifefta 
per quella fatalità^ che di giorno in giornd 
mette a Iute colè autentiche ih prova del 
torto fiflemà dei PP. GeTuiti < Voi fapeté 
Còme fìnifce la facenda; mentre fio feri ven- 
do; e quale fu lofpàventò dei GeTuiti quana 
do egli prefèntò certe Cartacce di quei Pa- 
dri piene di fat & He fasi 

Ma Tè volefli accularmi di ógni omrhtf- 
fione , che v’ha nell’ Appendice troppo ande; 
rei a lungo. Converrebbe; che formaflt un’ 
altèa Appendice i t per aggiunta a quella 
un’altra; e così in infinito; perchè fembra ; 
che vedano a gara gli Scrittori nel tnanife- 
ftare i fatti autentici, che han rapportò ai 
PP. GeTuiti col fìflema dà quelli Padri, che 
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se produce Tempre di nuovi: onde in tale 
impegno qualunque Scrittore debbe alla- fine 
fiancarti ; qualunque penna sfebbrarti , e qua* 
iunque Torchio logorarti. 

' Infatti filando al pocanzi rimembrato Si* 
gnor Giammaria Baffini , non han dimóftra. 
to i FP. Gesuiti nell’ occatione del fuo paf- 
faggio tutti gli efpréfii contrafegni di quell* 
altiftenza intereflata , che ho tanto detefiato 
nella- mia Appendice? Non fa tutta ’ la Cit- 
tà di Venezia che il P. . . . . i . direttore 
fe.gli accodò al letto per carpirgli dei be» 
ni , che aveagli ritratti in vita gli. avanzi 
in morte ? Che tornando alla feconda vitita 
chiefe anfiofo non già fe foffe vivo ramina- 1 
lato, ma fe avefle - fatto il Teftamento ? e 
trovando difperato il cafo abbandonò nelle 
efireme ore intereffanti quello, che pel corfo 
di quaranta o cinquant’ anni non aveva fa* 
puto abbandonare i fuoi cari Padri un gior- 
no folo? Quello è fatto frefco, cari Signo- 
ri » ed avvenuto in una Cafa , nella quat/9 
potevano ben perfuaderfi i PP. Gefuiti, eh* 
non farebbe palfato fenza contiderazione. 

. Frefchiffimo è così pure l’artitiziofo Te* 
mento, in cui fono dichiarati eredi dal Si. 
gnor Giufeppe Maria Ma fi , del quale Par- ■ 
ticolo autentico io vi prefento. - 


Puri. 
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Punto 4el T eflamenta del q. Illuflrìffimo 
$. IfcppO Maria Mafi, fu pubblico , Nata/o 
Veneto q, Paulo pubblicato da me infrafcrit « 
to Pubblico Hot aro Veneto ■/* • 14 . Ottobre 

l'jÓTai)' " f , ‘ > ••-»••• ** • , 
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‘ : > Omijjis ' • . 
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Erede refiduario Ufchiy ec* <,*•«• *■ coi) 
ifo/w /* warfe dì tutti, due- Ih /addetti efercU 
tata , e terminata che abbiano 0 no la mia 
Commijfaria in qualunque cafo, e tempo 4 infti* 
tuifco erede della metà /addetta il Reveren • 
do Monaftero di S. Ma /fio di Ma%Zprbo, cho 
in finey in qualunque « cafo e tempo , ancorché 
non preveduto l voglio erede tanto, della parte 
Infoiata alla /addetta %Anna Sartori , quan* 
to di quella lafciata * come J opra alti fudm 
detti due miei Commijfarj con condizione pe* 
rò obbligo. y che in. cafo . doveffe . ancor 
ejfere e fere i tata in tutto , o in, parte la mia 
Commijfaria y P^fbbadeffa prò tempore, o* fta^ 
il Monaftero v fcielga perfona capace ^ 

fedele y; che la eferciti , rendendo, di ogni, co* 
fa conto al Monaftero iftejfoy e ' con condicio* , 
no innoltrty ed obbligo , che il tutta , e quan*, 
to le pervenir d in qualunque cafo e tempo di, 
ragion mia abbia, a dividerlo colla Cafa] Pro ^ 
fejfa dei molto Reverendi PP K Gefuiti qui di 
Venezia r o fi a tolti Padri ft e Jpy che in fin o- 

vo* 
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veglio EREDI della metà del . mio In qua* 
funque cafo e tempo , perché abbiano a valer - 
fene ne ’ bifogni della cafa Jle/fa ; f però al 
fa/o detto di fopra della vendita del Luogo 
tr beni /oggetti al Luogo Jle/fo di C afai .do* 
vrà pur ejfer tutto venduto dal J addetto Mo * 
pi/lero di S. Maffio , e divifo il ricavate C°* 
me f opra , 


Qmiffis , 

• . 

• Joannes ^fntonius Signorotti quondam M, 
Qratii Pubblicar yen, Notariuf in fidem fub - 
fcripfit , 

• Voi in quello potete conofcere, come la 
Cafa Profeta dei PP, Gefuici dichiarata di 
frefco nella Caufa Lazzari dai rifpettabili. 
Magifìrati incapace per le proprie Cojlitugio • 
ni e per altro riguardo di fojlenere diritto di 
fucce/jione per Te/lamento abbia trovato .il 
modo di aver fucce/jione per Te/lamento lenza 
l’ impiccio di foftenerla col far girare artifi» 
ziofamente i Capitali del Signor Giufeppe Maria 
Mafi in altre perfone perchè il colpo non 
faccia ftrepito ; indi- con fingolar ftratagem- 
ma farli cadere in mano delle Religione di 
3v Maffio di Mazzorbo , affinché , mentre , 
quelle povere Monache lontane da Venezia, 
imperite , ed imbrogliate porteranno il no» 
me di eredi, e faticheranno nel riunire, 0 

ven« 
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Vendere i beni*- nel dibbatttVe ì conti, è 
le aziende con Miniftri, con agenti, e con 
limile gente, poffono effi queci , ed inoffer- . 
vati, lenza il menomo incomrnddo prender, 
fene la metà in buoni contanti,' che mi di^ 
cono attenderanno a groffiffima fomma , e f 
feguitar tuttavia a lagnarli , che fono pove- 
ri , ed angufliati . Quello fatticello vi accen» 
no per rimpiazzare qualche circollanza in. 
Competente, che pòteffe . trovarli nella mia 
appendice circa il Tellamento della N; 

D. Faullina Lazzari GulToni : e lafcio 

per ora di ragionarvi di certo codicillo di, 
due mille Ducati , perchè la cofa non è an* 
cora che iemi pubblica. 

So bene, che ripiglierete colla femplicità 1 
più milenfa del mondo: Se la gente ci vuol laa 
fciare il fuo ; fe ce lo gitta dietro le ipalle 
non dobbiamo raccoglierlo ? Ma cari Signor 
ri, fiamo in tempi d’incredulità,- nei quali 
tutti i mucini pretendono di . avere aperti 
gli occhi - Chi legge nel Tellamento della 
Né D. Faullina Lazzari GulToni, che il Si-; 
gnor Giufeppe Maria Mali fu l’ unico con-, 
fidente del Tellamento di quella Dama,* chi' i 
confiderà , che il Tellamento del Signor Ma- 
li ifteffo è ferino con tutto l’ artifizio, che 
avrebbe potuto produrre il proprio intereffe 
ne’ PP. Gefuiti affine di eluder la Leg- 
ge/ chi riflette, che -ai Cappuccini e ,Rifor.- 
nati , che fono incapaci -di eredità niuno j 

pen- 
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penfa di lafciar eredità per forza; e che fow 
lo ai PP. Gefuiti luecede la . difgrazia , che 
la gente del Secolo voglia ..coftringerli col 
coltello , come fuol dirli , alla ; gola a rau« 
aar eredità, e prevaricare contro le loro Co-» 
ftituzioni . - 

V ■ • . 

» * 1 « « f * • • « 
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Quo tnelius paupcrPatis purttas & quiss 
illa , quam fecun affert > eonfervetur , non fon 
ìum pa*tìculares Profejfi , vel Qoadsutores for* 
nati, hatreditaria fuccejfionis non trunt capa < 
ccs y 'veruni nec Domus , nec Ecclefue , noe 
Collegia corum ratione . Confi, Cum Dcclar, 
Pars VI. Cap. 2. num* 12, 

1 1 * * 

E fi oftina a dichiararli eredi benché ne Ila» 
jio incapaci, ci fcuopre netta netta la zam- 
pa direttrice del P, , . . noto per la fua avi- 
dità Teftamentaria. 

Ma mi accorgo bene, Signori Apologifti, 
ch’io vado fuori del femiqato , e ch’entro 
jn argomenti inefauribili , mentre 1 ’ unico 
mio oggetto fi era di riprovare quanto è 
fcritto nella mia >Appendice circa alcuni vi- 
glietti, che infatti non efiftono pertinenti al 
K.H. Lazzari, - 

Donatelo alla mia inclinazione di fve- 
]are il torto fiftema pratico dei PP. Gefuiti , 
ed al mio pregiudizio, che mi fa credere di 
acquiftare con ciò più merito, che tutti i vo- 
fìri Mi’Ht c> 9 ar Ì ° r ù at * di colanne tra i Man- 
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i efc re menti di Vac* 
Vero però * che voi 
giudicherete ) falfamentè al folito^ ch’io por* 
ti odio ai PP; Geluiti * e che feguirete per 
tal motivo 1’ immortale voftró codiarne di 
rifpondere agli {(.ritti col procurare mortifi- 
cazioni àgli Scrittori . Ma àlficUratevi , eh 4 
iò noti perdo punto * con tutta là reale cera 
tezzà che ne ho i lamia tranquillità j perchè 
debbo credere; che voi feguaci del Vange- 
lo j il quale ordina di far del bene a quei j 

che né odiano bramiate di mortificarmi nel cor- 

» • • 

po Coll* afeetico Oggetto di raffinare il mie), 
fpi rito; Sono pertanto) pieno di òbbligazio* 
nei ec; 


li 

dar ini * é fconttafatti Cogl 
Ca tra i Bonzi. E’ ben 



V *Àutoré dell'appendice ai Monumenti 

Veneti * 
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